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.o ho già esposto in duo Memorie le^lbe 
nell' Accademia di Genova alcune mie os* 
servazioni storiche e filosofiche intorno alla 
cronologìa ^ e alla fisica della Grenesi. Mos^ 
non è solamente uno Scrittore Tenerabile^ 
e caro alla religione ; deve essere ancora la 
guida più sicura a chi lontano dai pregiu* 
dizj ^ e dalle chimere cerca nella natuia la 
verità • Questo fu lo scopo di quelle mie 
osservazioni • Aveva stabilito d' inserire in 
questa raccolta quelle Memorie , quali fu» 
lono allora l«tte, e poi pubblicate negli 
atti deir Accademia • Una riflessione mag^ 
giore mi fece conoscere ^ - eh' erano fors# 
digiune Jtzoppo ^ e mancanti. In una adu« 



nanza di Icjttèrati dove le teorie generali 
sono famigliari , e dove il tempo prescritto 
è assai breve ^ bisogna suppor molto, accen- 
tìar di Vofo , e' passare. In tin' opera con- 
secrata al vantaggio di quelli ancora che 
sono meno esercitati nelle controversie, deve 
più decisamente fissarsi io stato della que- 
stione ^ e devono più solidamente stabilirsi 
le prove. Questo è ciò che. ho tentato di 
fare dando a quelle Memorie una nuova 
forma, ed un ordine più ragionato, ed esteso. 
Spero che il discreto lettore gradirà questo 
mio tentativo , quando ancora il risultato 
non avesse corrisposto al mio desiderio , e 
alla dignità dell'oggetto . Due sono le ar- 
mi , colle squali una scuola' moderna assai 
nota per arditezza di affermazioni , e per 
povertà di ragioni, o di logica aspirò a to- 
gliere alla Storia della Genesi quel rispetto 
che tanti secoli, tanti filosdfi,:e tante na- 
zioni gli avean conservato. .'Si 'declamò con 
tutta la confidenza proprìadeile Terità le più 
eerte, e le più conosciute, che la Gènesi fal- 
lace in cronologìa e in istoria era posteriore ad 
altre opere molti^ , e che la sua'geològià era un 
complesso di tradizìeni volgari yie'* di: favole^ 
che più non reggrmo agli. eSà^i 5 e alle co- 
gnizioni acquistate liei, progrèssi dèlio! studio 
della natura i D4 queste accasfi'i^iohi ne di- 
acendevanoidiue ittMOO^exum img<{ttaiiti : che 
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la Cefìbs! , come storia ^ e come cosmogoniar^ 
era un complèaso di errori , e perciò che 
una religione stabilita sopra di essi non può 
essere che una isuperstizione cieca ^ e ridicci»» 

Se gli avversar] cercassero il vero di 
buona fede avrebbero facilmente -veduto l'in* 
ganno . I libri, e le storie, che oppongono 
a Mosè non sono, che imperfetti frammenti 
a noi conservati da Scrittori spesse volte so- 
spetti , che vissero assai dopo Mosè ^ o non 
8ono che opere sempre citate sull'ai trui fede, 
ma noii mai viste da alcuno . > Questi sono 
argomenti equivoci troppo contro una sto- 
ria custodita con tanto zelo , è con tanto 
rispetto dalla religione di un popolo , che 
per questo medesimo rispetto fu sempre ac- 
cusato di superstizione . Una storia essen- 
zialmente legata colla costituzione civile, colla 
religione , colla origine di un popolo fero- 
cemente orgoglioso per l' antichità , e per 
la integrità di questo suo libro, non si di- 
mostra ne dubbiosa , né falsa con pochi 
frantumi di opere che più non esistono, e 
che nessuno può vedere . 

Non sono più felici nel secondo rim- 
provero . Io non voglio impugnare i prò*- 
gressi^ forse esagerati alcun poco^ della nostra 
fisica , della étoiia naturale ^ della geologia. 
Ma potevano avvertir facilmente, che noi 
dobbiamp i progressi i più deaisi ^ e più so* 
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lìdi a tanti uomini sommi , clie tiovai 
nella cosmogonìa della Genesi nn aju 
Sion nn inciampo ai natuiali loro stt 
Basta conoscere la storia letteraria per 
terne convinti • Tutti gli uomini sens 
aZ sublime ^ dice de Lue , ^ono colpiti d 
grande%za di questo principio della Ger 
ma il loro omaggio è ben debole in pi 
gone di quello che gli è reso dai progi 
delle cognizioni in fisica (i) • La naì 
zion di Mose fu semplicissima ^ e tutte 
difessa contiene è al giorno d^oggi e 
femuxto dalla natura {s^) • Ma io ne yo 
la confessione da un autore che dev* < 
più caro 9 e meno sospetto ai nostri aT 
sarj • Io non ho bisogno ^ scrive lo Sto 
del mondo primitivo (^3)^ di mettere a 
tura il mio intendimento per far coincic 
co* lumi della Genesi la mia teoria 
mondo primitivo . Mosè ha lasciato q\ 
sempre libero il campo alle mie ricerc 
Se ha lasciato libero il campo alle ricei 
filosofiche y se la teoria del mondo primit 
tuttoché sì ardita , e si libera^ può x^oii 
dere co* lumi della Genesi ^ dove som 



(i) De Luo lettres sur rbistoire pbysiqw 
la terre let 3. 
(a) Id. J. e. let 6. 
(3) De risle^ Monde primitif t. x. p« ix. 
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•f^fitraddiadonì che sognantf poi nella eosmo» 
gonia dì Mosè colla storia naturale , e colla 
fisica ? Io potevo esser contento di qnest« 
generali ^ ma decisive risposte. Ma senza ri* 
aunaiare alla forza di questo argomento eh* 
potrebbe ricevere una chiarezza dimostrativi^ 
ho creduto opportuno V entrare nelP esame 
particolare ^ e minuto di tutte le difficolta 
che oppongono alla fisica di Mosè • E* ne- 
cessario finalmente far conosceie a tutti ^ 
quanto son leggieri , e ridicoli in mezzo a 
tanta lor confidenza i nostri pretesi filosofi. 
Quando sarà dimostrato partitamente ^ che 
la Genesi è la Storia più completa ^ e più 
antica che esista ^ eh' essa regge a tutte le 
più scrupolose regole di critica ^ che i scritta 
con quella elevazione ^ e discernimento che 
si richiedono in uno Storico, che nulla pre* 
senta di favoloso , di esagerato , d' inde- 
cente , che nelle fisiche sue teorie nulla mai 
asserisce che sia in collisione con alcun fatta 
non dubbio della natura , che le epoche itt 
essa stabilite sono precisamente quelle , che 
porta , dirò cesì^ impresse in se stessa la fac- 
cia deirUniverso, sarà allor dimostrato egual» 
mente , che Mosè e come Storico ^ e come 
filosofo è superiore ad ogni calunnia, e ad 
ogni attentato • Ecco il piano di questa Di£^ 
•ertazione • Abbraccerà la storia egualmente^ 
e la fisica • Avrei spesfKi Telulo c^nativai» 



Ifttà precisione j e distinzione maggiore fi» 
qiii»ste' due faòoltà -, è forse potrebbero grà- 
ahrlò ancora i lettóri . Ma lo stile de^ no^ 
éiiì' avversar] poco scrupolosi nel metodo, e 
che amano le scorrerie 5 e le sorprese 5 che 
kigomentano con epigrammi 5 e con motti 
Vagantive leggiadri, non lo hanno permesso. 
Poco sicuri in lìn piano che è' per necessità 
Vacillante! 5 ed instabile non possono soste- 
nersi lungamente ,' ed han bisogno di mu-^ 
tare spesso abitazioni e vestimento per non 
essere fermati . Essi ci trasportano dalla geo- 
logia alla storia, dalie immaginazioni ai fatti^ 
dalla fìsica alla rivelazione senza mai am- 
monirci della strada per cui ci fanno pas- 
sare . Era necessario seguirli in tutti que- 
sti ' capricciosi lor salti. Se non si risponda 
snbito, e a tutto, sognano vittorie, stordis- 
cono r Universo con trionfi immaginar] , e 
li fan credere a tanta turba d' iniziati fiio- 
^fi 3 che sono i loro soli seguaci . 

Per la 'stessa ragione io mi sono arri** 
schiato d' inserire in questa Dissertazione 
tin breve esame delle lezioni d'istoria puL- 
tlicate già da Volney . Voltaire avea impt.-» 
gìiato senza ragioni al suo solito l'antichità 
dèlta Storia, e de' libri Mosaici . Una parte 
tlella Dissertazione è impiegata a dimostrarne 
i gravissimi errori . Questa fatica non era 
iSifficilé: 1« leggi di critica^ e l'autorità di 
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ttittl gli Storici piìi antìclil eraso testimo*- 

)iianze, che non si erano mai ricusate. VoW 
Hey intraprende una nuova strada ^ ed op** 
posta ^ per giungere al medesimo risultato 
di annientare Mo^è . Stabilisce canoni ca- 
pricciosi 9 e non mai ndifi di critica strana^ 
e coti tra ddittoria, toglie ogni fede a tutta 
l'antichità 9 seppellisce nel caos delle fa- 
vole tutte le Storie , e con esse anche la 
Genesi. Egli è vero che Voltaire, e Volney 
sono in una contraddizione manifesta. Que- 
sta era già una presunzione poco vantag- 
giosa ad entrambi . La Genesi, dice Vol- 
taire, è urna storia non vera, perchè è di- 
scordante dalle storie più antiche , e piùi 
tispettabili. La Genesi, dice Voi tìey, è uaa 
storia non vera perchè prinla del secolo 
scorso non esisteva alcuna storia che si pò* 
tesse dir vera. Voltaiie crede veri anche i 
sogni per distrugger la Genesi. Volney chia« 
ma sogno ogni storia perchè sia sogno anch^ 
]a Genesi. La verità è egualmente lontana 
da questi eccessi contraddittori. Nel dimo<« 
sttare P assurdità del sistema di Volney ho 
voluto stabilire indirettamente le regole ^ 
colle quali si potrà giudicare e della ecce^* 
siva credulità di Voltaire, e della incredu« 
lità mostruosa di Volney . 

Nella parte geologica ho potuto essei 
jfìh toU«iattt«» Noa muso i sistemi ^ su uvk 
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4jnando sotio contrarj alla tagione^ e all^espe 
'xienza • Ho immaginato all' opportunità < 
•per incidenza anch' io qualche ipotesi geo 
logica. Voglio sperare che i filosofi non yor 
3ran rigettarla per la sola ragione y che < 
.coerente alla cosmogonia di Mosè. Devoi 
prima provare «he in fisica è falsa ^ com< 
devono ancora provare, che Mosè dice al- 
cuna cosa contraria alle conosciute veriti 
della fisica. Concederò facilmente, che moli 
dei loro sistemi filosofici sono in cont]cad< 
dizione colia cosmogonia di Mosè. Essi de« 
ducono da ciò che è falsa la cosmogonia d 
JMosè . Perdonino i nostri filosofi^ io ne ayr« 
dedotto all'opposto^ che sono falsi i lori 
sistemi » La decisione dipende dal vedere 
se Id. cosmogonia della Genesi sì possa con 
•ciliare tjotì tutti i fatti evidenti ^ e le legg 
•della fisica ; e se ali' opposto i loro sistem 
urtino continuamente non solo colla cosmo 
genia di Mosè , ma ancora colle leggi piì 
costanti di fisica , e co' principj più chiar 
della ragione. Se ciò fosse vero sarebbe ori 
mai dimostrato , che la Genesi è il libro pii 
filosofico , e che la sua cosmogonia deve pre- 
ferirsi ad ogni altra. Questo è ciò che resti 
a provare • lo non parlo per ora delL 
Genesi come di un libro ispirato da Dio 
In questa Disseitazione tutto deve esser fi- 
•loeoficQ ; si parlerà altrove del rispetto chi 



^èvèsi alla Cenesi oome à libro teligioso ^ 
e divino. 

Capitolo I. 

ìs/e attwall leggi di fisica sono insufficienti 
ad ogni sistenha di cosmogonia • 
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uando furon sentiti gli sttcpiti 
[i ^ e i meravigliosi apparati ^ co* quali 
i nostri filosofi annunziano le loro cosmo^ 
gonie stabilite sulle eteme materie. , %xi i 
soli spaccati^ su i fluidi omogenei^ e roventi^ 
sulle montagne granitiche j e secondarie 
analizzate colla confidenza di un chimico^ 
chi non avrebbe aspettato da tante moli una 
architettura solida ^ e giusta dell'Universo f 
e quando si derisero con tanto sapore le 
volgari fisiche delle rivelazioni ^ e le sem<> 
plici narrative che han tutta l'aria di leg- 
gende^ scritte ad un popolo^ che ignorava 
la sublime astronomia ^ e le matematiche , 
chi non avrebbe temuto romanzi y e mira- 
coli 9 superstizioni ^ e chimere ? Eppure quei 
soli ^ e quei monti non partoriron che fu- 
mo; queste leggende furon logica esatta ^ à 
\f urono fisica semplice ^ dimostrata ^ e coe- 
xente. Chiedo lettori^ che ascoltino piima> 
€ posciii decidano • ^ 



I magnanimi nostri fatLricatori del- 
l' Universo cominciarono da un ecjnivoco 
singolare . Non volendo in tutto che leggi 
di fisica, ed esperienze 5 immaginarono di 
trovare nelle fisiche leggi che conservano il 
mondo, cjuelle stesse, che lo avean costruita. 
Posero un fallace principio, e lo credettero 
una dimostrazione compita . 

L'esame della natura^ essi dissero, tal 
yual si presenta ai nostri occhi ^ lo studio 
e^Grimentale delle leggi dei corpi déf^no 
guidarci alV origine^ e aita solida cosmo* 
gonia . Le astrazioni ^ e i raziocinj • sono 
inutili y allorché abbiamo sotto dei sensi la 
materia ^ e le parlanti sue l^ggi • La na^ 
\jtura non si deve ricercare che nella natUrajJ 
Ma i lepidi nostri naturalisti non viddero 
ch'erano con ciò fuor di strada. Nello stu- 
dio della natura potevano ben veder quello 
leggi , colle quali si mantiene rarmonia sta- 
bilita ; non potevan trovar quelle , colle 
quali si stabilì. Queste devon esser diverse, 
e se pur vogliono chiamarle fisica ancora , 
devono convenire, che fti una fisica essen* 
zialmente diversa dalla fisica nostra. La co-^ 
gnizione«di questa non poti à guidarci giam- 
mai allo scoprimento di quella . Non ho a 
far molte parole per dimostrare questa pri* 
ma verità . - ; 

J filosofi p e generalmente i diaegaaton 
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Ji cosmogopio snppòsetò un caos primitivo. 
Vuoisi inten lere per caos la materia disor- 
ganizssata, ed informe, fosse l'acqua, oì 
lVter« o il fuoco, o gli atomi, ìnsomma:y 
TOglionsi intendete tutte quelle masse, e 
quantità di matèria che esistevano disordi- 
nate, e vaganti paria che si modellasse TUni- 
rerso. Tutti i filosofi , e tutti i sistemi con- 
Tehgonò in questo principio. Ora egli è evi- 
dente, e. di fatto, chp le leggi, le qualìr 
còn'serv^no questo UijKVérso, non erano op^ 
portune a far-mocfléi^ e^èarfebbe una contrad- 
di zione^ miserabile"!' JàimaginaTlo . Basta la;' 
più semplice sinaiìmt e ' ^ 
~' fLa prima , e =^16. «più conosciuta leggo 
di fisica > la più fièòeésaria , e, a dire più 
giustny, la base di'^tftta la fisica attuale k 
la gravità y o V att^^krne , qualunque cosa^ 
s'intenda sotto a queste '{Carole. Essa è quella^ 
che lega^ ed unisca 4®^pai*i al suo "tutto, 
che 'forma i corpi div^i , che li gnida , e 
gli aggira in regolati ;p€riodi,e tutta: con- 
serva r armonia' stabtliti^^ Ma questa legge 
cte è quasi :lk itdhiave 4^lia fisica nostra y 
p&ò cooseifviare l'Univerfeo Sformato,' non pò- 
tevai formarlo. Essanola nacqae che dall'Uni* 
Tet$o già fatto. Per; costituire il nostro globa 
«T^ pria -necessario separare dal caos quella 
sia8S«<'dl' ÌEuateria^ oon odi doveva coniporsi,: 
m l^ec v4»eoèda legata ,' é^ unita era necessari^ 
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creare in questa materia una forsa^ a nm 
centro nuovo, diverso da quello in cui tutta 
il caos gravitava , se pure quel caos poteva^ 
gravitare in un centro. La materia terrestre 
èeparata dal caos y o lascia di gravitare nel« 
l'antico suo centro , o acquistò una nuova 
forza di gravitazione che pria non aveva « 
Questo centro non esisteva finche non fu, 
la terra . Nacque la gravitazione dopoehè 
fu fatta la terra , e perciò la gravitazione 
non formò uè la terra , né il centro. Fri» 
ma che fosse la terra > la . gravitazione noi^ 
era, o era diversa . Il voler formare colla 
gravitazione la terra , è un formare coll'ef-^ 
fette la causa . Questi in fisica , e in ra-? 
gione son paradossi. Le leggi pertanto dellai» 
materia ancora disorganizzata dovevano es- 
sere diverse, e dovevano cessare ; e il ricer-^ 
care quelle in queste è un assicurarsi di non 
trovarle giammai • Ogni ^ cosmogonia , che- 
stabilisce per base le leggi che si vedona 
attualmente nei corpi, è montata sul falso ^ 
Noi vedremo fra poco^ che gli sforzi dei 
nostri cosmogonisti ^ i quali in mezzo allo 
vantate cognizioni di fisica, e in mezzo ai 
loro pomposi calcoli geometrici , perchè si 
fondarono sopra questo imperdonabile equi<« 
Toco, finirono sempre in ipotesi assurde , e 
ridicole • Cominciò la nostra fisica dal moadoi 
già fatto ; essi la chiamazono il £u:lo ^ ]u# 
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{^tegliieie furono inutili ; la fisica non po^ 
teva ascoltarle : non era ancor nata . Que- 
sto è vero anche più nella ipotesi delVeterna 
materia , e del movimento essenziale • Noi 
ne abbiamo veduta V assurdità , e farebbe 
noja il ripeterlo. Ma sia eterna y o noi sia , 
la conseguenza è la stessa . Se non vi fu 
mai che materia^ quando l'agitazione ^ o il 
movimento irregolare, o il caso ebbero fatto 
nascere il mondo y quella irregolarità , e quel 
caso dovetter cessare y e dar luogo ad un 
movimento costante, regolare , ed uniforme. 
Senza di ciò l'Universo si sarebbe di nuovo 
8C04nposto . Quegli atomi dì materia dovet- 
tero intendere, che seguitando a muoversi 
irregolarmente , la bella struttura , che a 
caso era nata, ritornava nel caos . Ferma-<> 
rono le antiche divagazioni, e miser giu- 
dizio • Ecco un moto diverso , e relazioni y 
e attrazioni diverse , ed ecco perciò una fi« 
sica nuova diversa da quella. Che se il 
noLondo ebbe un ordinatore , o architetto ^ 
come insegna ragione , dovette necessaria- 
mente separar la materia dalla massa del 
caos , dividerla , combinarla , porre in èssa 
direzioni rispettive, formare i corpi, e i cen« 
tri , ai quali appartenesse , • che la tenes- 
sero unita • Questa era una prima opera-' 
sione • Ma con questa soltanto ogni corpo 

4^*UsÌTez90 aarobibe xiniasto un aii>ii4o iso^ 



tato senza relazione €Ogli altri. Si volle un 
legge, clie mantenesse in una costante dipen 
denza , ed armonia il tutto , che producess 
un movimento regolftre^ e periodico in tu ti 
quei . corpi . Ecco la fisica nostra . Essa è : 
risultato ^ e la legge del mondo già fatto 
non esisteva perciò prima per farle . 

Disse Cartesio^ datemi mattrìa^ e me 
vìmento, ed io vi fabbrico il mondo. Qùe 
sto vibrato epigramma parve un tratto e 
genio y e non fu ch^ un pensiero brillanta 
xna falso ^ o almeno imperfetto. Dovea dire 
datemi la materia y e poi datemi la forz 
d' iiiuprimere nella materia una serie di me 
vimenti y e leggi variabili a misura dell 
volontà y e del bisogno y e poi vi fiibbric 
il mondo. Abbracciarono con trasporto que 
sta idea fallace i noatn cosmogonisti ^ e no: 
»i avvidero deiiVquiygco sopra cui era fon 
data*. Si muova y p si aggiri la materia, co 
me pur yogliono, dopp que' movimenti ij 
xegolajri , e moltìplici , biisogna pur .intro 
durre un movimento diverso, stabile,. unì 
forme , ed armonico . Questo noi conpsc^ 
xemo studiando la fisica , nou. conosce 
yemo mai quello. E'già cessato, ed estinto. 

Ma quale si £ìx quel prima movi ippLentjc 
^. qual fisica ^u, . nece^sajia ad . ajcjj^j:etta 
y Universo ? Io nel so dire ;. n^a. jint^^ndo 

che noja debbo ^ez^d» io Sl^^;^ J^4 
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ed è soggetta a' miei sensi. Mosè trattò que* 

sta parte da storico , e prescìndendo ancora 
dalla ispirazione divina , che lo guidò in 
un tal metodo 9 questa era la strada migliore. 
Niente importa ai fisici nostri avanzamenti 
il saper qua! fosse una fisica , diiò così^ di 
eostruzione che doveva cessare, quando l'opra 
fosse compita. Bastava sapere con qual or- 
dine, ed in qual tempo, e da chi fossa 
creato , e organizzato V Universo . Quando 
ciò si era stabilito in quel modo, che solo 
conviene ad un fatto che nou possiara più 
\ edere, vale a dire, per mezzo della storia, 
poteva discendersi ad esaminare le. fisiche leg- 
gi , colle quali quell' opera si conserva , ed 
agisce. Queste leggi, perchè »)no dilor natura 
visibili , e sono costanti , posson soggettarsi 
all'esperienza , ed al calcolo . Qui comincia 
la fisica, la quale in sostansa^ non è che la 
ìndagazione delle proprietà , e delle forze ^ 
^er mezzo. delle quali agiscono, si conser- 
vano, si muovono, sì modificano i corpi « 
Questo metodo semplice, filosofico, preciso 
iu quello , che ha seguitato Mosè , com^ 
avrem iuo^ a vedere. Ricorse alla potenza 
icreatrice quando ancora la fisica non esi- 
steva, e fu stprico giudizioso quando era 
inutile vpler esser fisico. Dopoché furono i 
corpi , e furono soggettati alle rispettive lor 
^ggi , parlò in fisica con quella superiorità 

T. il. b 
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• con quel genio «on oni parlano gli no- 
mini sommi ^ che non affettano le mìnu-^ 
tezze della pedanterìa ^ e dei sistemi ^ mar 
signoreggiano da' conoscitori profondi . 

Io non contrasto , e noi vieta Mos4 
the i filosofi seri van sistemi 9 e indovina-^ 
ftìoni I per indagare in qual modo potesse 
ordinarsi quel caos primitivo • Mosè scrìsse 
ehe quella materia, o qael caos fu creato^ 
e quindi fa organizzato da Dio. Qaesti fatta 
eon riferiti come una storia . La filosofia, e 
Ja ragione confessano, che è una storia si 
persuasiva , e si vera, che non dovette essere 
altrimenti • Ammettete queste due verità ^ 
e poi immaginate tutto quello che volete 
per indovinare in qual modo l'Onnipotente 
eseguì quella organizzazione. Ma in queste 
immaginazioni non mi richiamate alle at« 
tuali leggi di fisica. L'organizzazione è an« 
teriore ; le leggi attuali di fisica sono il ri-« 
eultato di quella organizzazione . £' impos* 
aibile ìalle cognizioni dell'uomo il saper quali 
fosser le forze, che impresse l'Onnipotente 
én quella materia, perchè ne risultasse qùe* 
et^ ordine maraviglioso . Quando i filosofi 
avranno inventato un'ipotesi fisicamente positi 
eibile , sarà sempre incerto , se il Creatore 
formando l'Universo abbia seguito quel si« 
atema, o cent' altri , che potrebbe l'uomo 
inventare^ o gue|;li altri iimuaierabiU> ciià 



flon possibili a Dìo • Quella possibilità non 
sarà mai una prova del fatto . L'uomo non 
può farne la storia , perchè 1' uomo ancora 
non vi era. La rivelazione potrebbe dirlo ; 
ima la rivelazione noi disse : depongano i 
filosofi le ire contto le fisiche Volgari delle 
rivelazioni . Dì questa fisìea . (interiore non 
ha parlato Mosè y e perciò son fuor di luogo 
i rimptoveri. Quando parlò della fisica uo« 
stra , parlò in modo da non temere rìinprot 
veri . Questo è ciò che vedremo dopo avet 
sentito i lor sistemi. Io parlo qui di siste^^ 
mi filosofici, e ragionevoli , non parlo dei 
sogni , per i quali in filosofia non vi do- 
rrebbe esser licenza giammai • 

* 

Gapitoi.oII. 
Delle cosmogonie mitologiche^ 
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e nelle attuali teorie della fisica non 
61 può ritrovare la formazione primitiva del- 
l'Universo, la cosmogonia non potrà essere 
mai che una tradizione «un'istoria, o non 
potrà essere che una indovinazione^ e una 
ipotesi. Le ipotesi saranno molte, e ni una 
«ara mai dimostrata. La storia non può es« 
6er che una, e sarà necessario credere a quella, 
ailoschè abbia tutti i caratt^xi di veracità:^ 

b % 
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tolie si ricliiedono in una istoria. Il mondo 
è organizzato: ecco un fatto, che è mani* 
fj^sto ad ognuno • In qual modo sì è orga- 
nizzato: ecco un altro fatto che niun ved« 
nel mondo, e che non può «apersi , che da 
tina autentica relazione . Immaginate voi 
quante ipotesi , e quanti sistemi volete, non 
saranno che possibilità. Le possibilità non 
han più diritto ad essere ascoltate, quando 
la storia determina con precisione il fatto • 
Per giudicare della storia, abbiam leggi si- 
cure dettate dal buonsenso, dalla filosofia^ 
e dalla ragione . Se queste d^ongono per 
la verità della storia , tutte le altre con- 
ghietture che. si allontanano da queste, di- 
vengono falsità . Mosè ha scritto storica- 
mente la sua cosmogonia . Noi dobbiamo 
esaminarla colla severità della critica. 

I filosofi non vogliono rivelazioni. Noi 
non rinunzieremo alla rivelazione per que- 
sto loro volere . Sarebbe irragionevolezza ^ 
e ingratitudine . Ma ci adatteremo per ora 
al capriccio filosofico , riservando ad altro 
luogo le prove di quella rivelazione. Si parli 
qui della storia della lienesi , come se fosse 
templicemente una istoria. I filosofi voglion 
£ar dei sistemi . Anche in ciò gli ascolte- 
remo tranquillamente. Ma e' impegniamo a 
provare, che la cosmogonia di Mosi sarebbe 
la 6ola più cagionevole quando juon fos£% 



SLtatot òhe tin dstema . Ecco i due oggetti 
di questa Diss^rtasione . E' una condiziono 
ben dolce il poter essere a un tempo ^ o 
religioso , e filosofo , ed è anche una con- 
dizione migliore il non poter esser filosofò 
vero senza essere religioso . 

Io non mi fermerò lungamente sopra i 
sistemi geroglifici o mitologici dei Sacerdoti 
Egiziani 5 Babilonesi , Fenicj ^ Indiani , Ci- 
nesi . Che cosa si possa pescare nell' uoi^o 
primogenito^ che diviso orizzontalmente prO'* 
dusse il primogenito fra li Dei, e sulVal'^ 
tre cinquecento uova^ dalle quali sguscia^ 
Tono altrettanti bambini a popolare la terra ^ 
e sopra il Phallus^ o il Lingam , che sono 
la virtù generatrice , e spermatica presso 
tante nazioni Asiatiche, noi saprei indovi- 
nare , e sarebbe nojosa , ed inutìl fatica il 
cercare . Quegli eruditi , che vollero usare 
condiscendenza, e rispetto a que'popoli , dei 
quali è moda lodar la saviezza , e le cogni-» 
zìoni, immaginarono sotto que' simboli strani 
spesso ed oscuri , misteri di dottrina sacra ^ 
e profonda . Io non mi oppongo a questi 
benigni sospetti , ma vedrà ognuno assai fa- 
cil mente che sono per lo più vuote chi- 
Miere di un' affettazione erudita , ed intem- 
perante . In mezzo a que' mostri vestiti di 
contraddizioni^ e di tenebre è Jibero ognuno 
9l sognar quel ch« vuole • Questi *i diran 
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genipie sogni ^ non si diranno giammai in- 
diagini fondate ^ o verlsimili di sistemi fi* 
losofici . 

Crederei un altro abuso di tempo il 
domandare quali fossero le cosmogonie dei 
Laponi ^ dei Samojedi , dei Galmuki , dei 
Patagoni e di tutti quegli altri selvaggi, che 
sono i filosofi di Dupuis . I leggitori che 
non amano fatuità nemmen per trastullo ^ 
mi sapranno buon grado per questo silenzio» 
L'aspettare cosmogonie da quelle tane, dove 
Bon penetrò mai a soddisfare ai primi bi- 
sogni della vita ^ ohe carne fradicia , e squa- 
me di pesce , e pelli di fiere , sarebbe un 
dichiararsi più stupido assai di quegli stessi 
selvaggi. Se i nostri filosofi vogliono impa- 
rare da que'maestri, noi non sappiamo in- 
Tidiarli. Rousseau non ne parve lontano nei 
suoi frequenti entusiasmi , e Dupuis vi fu 
assai più vicino, e senza entusiasmo. Io ne ho 
detto anche troppo . Non si deve più par- 
lare, che co 'filosofi che fecer sistemi^ e co- 
Bobber la fisica • 
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Ogni cosmogonìa è impossibile 
ai mxUerialisti • 



Pi 



ìacque ad alcuni T assioma ^ che là 
ripetuto assai spesso : ex nihilo nihìl. Col 
niente non può farsi niente • Ma quei me* 
desimi che sognarono tanti trionfi sulle cosmo** 
genie religio^ p^'r quell' equivoco assioma ^ 
voJlero poi fare per una contraddizione assai 
lepida le cosmogonie con quel niente. VoU 
taire che in contraddizioni quasi seppe es« 
sere un genio ^ avea scritto, lo concepisco 
V Universo etemo perchè non può essere 
€tato fatto dal niente , e perchè questo 
grande princìpio niente non si fa di niente 
è coA vero come è vero che due e due fann<^ 
quattro ( \) ; pure dopo questo suo grande 
principio scrisse ahra volta : Dio disòc e 
tutto esìstè , ma lo disse alianti ogni tempo... 
non e ne da sei mila anni , riè da cento 
mila anni che le creature devono a Dio gli 
omaggi : egli è da tutta l'eternità (a^). Bi- 
sogna avere il genio filosofico di Voltaire 
per intendere come una cosa che ha comin- 
ciato dall'esser creata y nulladimeno sia stata 
'sempre e sia eterna • 



(i) Yoltaiffl primi pe d'act. n. 4- 

(a) Idem Quiitt. JBncycl. Art. Murnitéi, 
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Che il niènte fa niente , lo sapevatna 
anche noi. Il niente non è ; e ciò che non 
è, non fa nulla, molto meno può fare se Stesso. 
Il niente non è sostanza ^ e non è soggetto 
di operazioni . O dunque ancor nulla esi- 
ste y o esiste qualche essere eterno , il quale 
fu sempre. Questa era una conseguenza le* 
gittima. Ciò presupposto: o tutto quello eh© 
esiste attualmente, è eterno, o esiste qual* 
che cosa che prima non era, e perciò non e 
eterna. Se esiste qualche cosa che prima non 
era , non potrà certamente dirsi che sia ca- 
vata dal niente , che sia fatta col niente • 
Questa idea confusa , e fallace potrebbe in- 
dicare una modificazione del niente, una 
generazione , un effetto del niente . Un fi- 
losofo non deve mai sospettare simili para- 
dossi . Se veramente esiste una cosa che 
prima non era, non è prodotta dal niente, 
fu creata . 

Prima della creazione non era : comin- 
ciò ad essere per la creazione . Ne la filo- 
sofìa , ne la ragione possono avere altre idee. 
La creazione non è niente : è un' opera- 
zione di un Esser che esiste . Un Esser che 
esiste non può creare ? L© provino. Ma cer- 
chino altre ragioni che il miserabile equi- 
voco di niente non si fa niente . 

Senza riflettere i nostri filosoli ohe la 
«reazione non era dimostrata impossibile dal 



^tBtiie principio che il niente fa niente jf 
decisero che tutto esisteva fino dall'eternità. 
Io avrei voluto quasi compatirli , se dopo 
ciò non avessero avuta la tentazione di (aim 
cosmogonie. Nell'uomo sono tollerabili ta* 
lora gli equivoci : le inconseguenze non sono 
tollerabili mai ne'filosofi. Se tutto era eterno 
perchè col niente non si fa niente, non vi 
«ono negli Esseri né mutazioni, né forze, 
ne generazioni, ni produzioni nuove. Tutto 
era a principio , e tutto era allora come lo 
vediamo al presente . Per fare una cosmo- 
gonia^ bisogna ammettere nella materia una 
mutazione almeno di virtù e di forza, una 
causa nuova e successiva . Questa causa o 
forza che deve agire sulla materia è una 
cosa reale, e fisica. Se fosse niente, non ope- 
rerebbe , perchè niente fa niente . Ma una 
cosa reale, e fisicamente operativa che ora 
vi è , e prima non vi era , è impossibile in 
vigore del loro sistema . Dunque ogni ipo^ 
tesi di cosmogonia è impossibile . E i no^ 
8trì filosofi sono conseguenti e logici a segno 
che tentano di fisicamente descriverci una 
cosa impossibile . Né vai eh' essi sognino 
collisioni , e contrasti di forze per fabbri- 
care quelle loro cosmogonie . Le collisioni 
e i contrasti devono essere eterni , come lo 
é la materia^ come lo sono tutte le forze cho 
sono cose reali • Ninna cosa reale può j^oprag- 



E'ungejr di ntiord ]|^icU il nieate fa niente* 
a coliìsione dovette essere eterna e per qne* 
sto non potè mai cominciare. Con una eterna 
collisione non si può fare una cosmogonia. 
Se la collisione 4 cessata j vi volle dì questa 
cessazione una causa. Questa causa devees^ 
ser reale , e fisica y perchè deve arrestare usa 
fisica proprietà che produsse un'eterna col'- 
Jisione . Questa causa non fu eterna ^ per- 
chè allora non vi sarebbe stata mai colli* 
sione: dunque prima non vi era, e poscia 
vi fu. D'onde è nata? U niente fa niente. 
Dunque o non è mai esistita , e ciò distrugge 
y ipotesi della collisione, di cui han biso«« 
gno i materialisti per fare una cosmogonìa^ 
9 fu creata di nuovo. Se fu creata di nuovo^ j 
è falso che la creazione sia impossibile ej ^ 
e un sofisma il dedurre l'impossibilità di 
essa dal grande principio che niente fa niente. 
Che se la causa fisica y e reale che fermi 
la collisione non esiste ancora , la collisione 
tara sempre quella che fu dall' eternità , e 
la cosmogonia filosofica è sempre impossii* 
))ile. Ecco i nostri filosofi in un circolo ver- 
gognoso e perpetuo colla loro eterna ma« 
teria e colla loro impossibilità della crea« 
zione . O è possibile la creazione di qual* 
ehe Kssere che prima non era : o è impo»» 
sibile ogni sistema di cosmogonia. Tutto £xL 
sempre come è • 
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Ma gli nomini tntti ^ e tntti i filosofi 
d'ogni età, d'ogni setta , idolatri, cristiani^ 
increduli , religiosi credettero sempre che il 
mondo sia stato successivamente organizzatOé 
Niuno ha mai dubitato dei fatto^ e perciò 
appunto si applicarono co' diversi sistemi a 
indagarne il modo. I nostri medesimi atei^ 
e materialisti fanno ogni giorno nuove cosmo* 
gonie. Hanno eglino mai osservato che in 
ciò erano inconseguenti, e ridicoli ? In vi« 
gore del loro sistema ogni successiva orga» 
nizzazione del mondo h impossibile • Tutto 
fu eterno , le cause , gli effetti j ì mezzi ^ 
il fine . 

I filosofi gentili, esclusi quei pochi Epi*^ 
eurei che vollero una cosmogonia fatta dal 
caso , con una filosofia veramente a caso 
ancor essa , viddero assai generalmente l'as* 
surdo di quella eterna materia abbandonata 
a se soia • Quindi concepirono la necessità 
di unire all' eterna materia un eterno mo« 
deratore, e architetto. E'inatile citare i fi- 
losofi seguaci di questa dottrina. Son quasi 
tutti coloro fra gli antichi, i quali inse-- 
gnarono 1' eternità del mondo, o della ma* 
teria . L' assurdità di questo sistema nasce 
dal principio medesimo. La materia eterna^ 
se avea bisogno di un Dio per modificarsi^ 
era dunque morta , ed inerte; senza quel Dio 
darebbe morta ed inerte eternamente. Biso« 



a8 
gnò creale in essa attivila^ forze^ e vita ehm 
non avea. Queste son pur qualche cosa realft 
e fisica y la quale prima nou esisteva in 
quella materia . E se non ess-endo poterono 
tesser create senza che il principio niente fa 
niente valesse a impedirlo , perche non potè 
esser creata la materia che prima non era? 
Io voglio giudice lo stesso De Tlsle nel suo 
mondo primitivo . La materia eterna deve 
•ssere omogenea. Egli lo dice ; quando egli 
non lo dicesse ^ ognuno l'intende. Una ma* 
teria eterna deve essere infinita. Questa in 
metafisica è una verità dimostrata . Materia 
eterogenea ed eterna, vuol dire un numero 
infinito d' infiniti . Questa è una contrad- 
dizione . L^ infinito non può esser che un 
solo. Se con questo primo infinito esiste un 
altr' Essere , quel primo non è più infinitOè^p 
Vi è un luogo dove non è . Due materie 
eterogenee sono due Esseri diversi , e di» 
stinti ; nìun d' essi h dunque infinito • Là 
materia perciò fu omogenea. Ma questa ma« 
teiia per modificarsi deve passare ad essere 
eterogenea • De l'Isle dice anche questo • 
Per diventare eterogenea è necessaria la crea-^ 
xione di un Essere diverso e straniero che 
prima non era ed ora vi è . Fu necessaria 
produrlo di nuovo. Il niente fa niente, di* 
cono i materialisti . Eppure esiste in que- 
sta materia un Essere^ che prima non t 



^^9 
Dniiqae è &Iso il princìpio) o a più vero 

dire, e male Inteso e peggio applicato. Scriva 

or dunqueDeTIsle quelle sue enfatiche, ma 

vuote parole : poiché U fuoco elementare 

esiste , è sempre esistito perchè conte mai 

sarebbe passato dal niente alV Essere F e 

che cosa è il niente nella lìngua dèi filo'^ 

sofo (j) F e poi creò una cosmogonia^ 

creando una gramatica . La cosmogonia 

con tutta la sua nuova gramatica saràunr 

impossibile stabilito sul niente . Non sarà 

che una chimera innalzata sopra una con^ 

traddizione manifesta • Ma così chimera 

come è non può esaere una cosmogonia ^ 

finohè non ci dia un sistema sul pas-^ 

saggio^ che fece la materia dair> essere 

omogeneo all' eterogeneo . Egli dice , ch^ 

non lo sa y e che la nostra ragione è 

condannata a non intenderlo mai (%) :. 

La ignoranza assoluta e invincibile noa 

sarà mai una cosmogonia anche nella nuòva 

gramatica creata da • lui . Non è sola igno^ 

lanza: è altresì una coniraddisdone. Se niente 

può passare dal non essere aW essere y quel-- 

Tesser fisico , il quale confuso colla materia 

omogenea; la fece passare ad essere eterogenea 

Bon potè cominciare ad esistere ^ e la ma-^ 



(il Monde primitif tona. i. pag. 164. 170* 
(a) Id. 1. e. 



So 
terìa h perciò seinpre omogenea. Colla 
teiia , che lesta sempre omogenea egli con* 
fessa che non può farsi una cosmogonìa « 
E' bene una cosmogonia quella di Mosè f 
Egli ci dice in qual maniera la materia na« 
scesse^ e poi ci descrive gli stati diversi, per 
ì quali giunse alla modificazione che noi ve* 
diamo. Quando scrìve che la materia fu 
creata scrive un fatto che non è impossibile^ 
e scrive un fatto che non poteva avere aì^ 
tra origine., che la creazione . Che la ma— 
teria esiste è una verità di evidenza • Cha 
esista per creazione h una verità dimostrata 
dalle contraddizioni indeclinabili perpetua 
di tutte le altre ipotesi. Il bisogno di unif 
mano che modificasse H materia è una ve* 
xità confessata da quasi tutti i filosofi anche 
gentili . Che la modificazione non potesst 
farsi se non che producendo nella materia 
nuove fojze e nuove virtù reali e fisiche è 
un'altra verità confessata da tutti e dimo^ 
strata finora. Perchè non potrà crear la ma» 
teria colui che potè creare nella materia 
nuove virtù che pria non aveva ? La cosmo* 
genia di Mosè è semplice ed uniforme . I 
materialisti co' loro principi non possono 
farne veruna. Ne distruggono la possibilitki 
Essi non ne fecero che combattendo di fronte 
i loro assiomi più caji. Non avremo dopo 
ciò > far confronto mai più fra 1^ loro 
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eosmogonie e quella di Mosi. Essi non pos« 
sono averne veruna. Aviemo solo a sentire 
quel che oppongono alla Genesi considefata 
come istoria e come cosmogonia • 

Gàpivolo IV. 

La cosmogonia di Mosh è la sola che 
possa conciliarsi con tutte le ipotesi ra^ 
gione^H>li . 



A, 



wi una cosmogonia nel Pentateuco^ 
« ìli cui la interpretazione letterale ha impem 
dito per il corso di 17. secoli atta umana 
tagione di fare un passo verso la cogni^ 
igiene del globo • Questa venerazione ser^ 
pile snaturando la cronologia e la geografia 
I ha infettato le sorgenti dell* istoria , ha im^ 
I pedìto Newton di spingere il suo gernó crea^ 
j ture nello sviluppo delle epiche dell* anti" 
I chitày ha sforzato Bossuet a non apporre 
frontispizio al suo discorso eloquente sulla 
Storia tlniversale. Cosi dice Tenfatìco Scrit- 
• tore del mondo primitivo (i). Vediamo in 
4 quàl maniera ha supplito a quel frontìspi^ 
i %ìo • Ma perchè spiegare letteralmente le 
4 cosmogonie religioset E petchè non ispie-* 



i 






(i) Mondo prinàìtirfc I. Oon<id. philos. p. 9. 
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|rarle letteralmente y se letteralmente foseeio 
vere? Non è ancor dimostrato, ch'io sap-. 
pia , che una cosmogonìa sia falsa perchè À 
scritta in un libro di religione. Dovea prò-, 
Vare alcun poco De l'Isle che in un libro di 
religione non s' abbia a dir mai una verità 
letterale. Pure questo paralogismo ha ine- 
briato i filosofi nostri, e quei che è più. sin^ 
gelare alcuni , che non yolean seguir quei 
filosofi, e quindi si viddero nascere due classi 
di verità, altre fisiche ed altre religiose. 
Parleremo fra poco di queste sistema . 

Spìriti docili han tentato talvolta di 
piegare la Bibbia alla fisica per niezzo d% 
interpretazioni ingegnose .... e il nostrf^ 
Suffon temendo chela Sorbona non abbate 
tesse la sua statua fece transazione colla 
teologia j trovando nella cosmogonia del Pen^^ 
tateuco la prova che il nostro globo potevo^ 
4^vere settantacinque mila anni di antichità» 

Più felice che Buffon^ io non ho 6i-»' 
sogno di mettere alla tortura il mio inten'^ 
dimento per far coincidere co* lumi deJJu 
Genesi la mia teoria del mondo prìtnitivOé, 
Mosè ha lasciato quasi sempre libero H 
campo alle mie ricerche y ha conservato H 
più profondo silenzio sulla storia antidi'^ 
luviana , non si è occupato che della po^ 
sterità in linea retta del suo primo uorno 
ed ha abbandongto aUa mia erudizione rìoi 
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ficù tutti itami TQùUateraii (tjf • Ma se Mosk 

1 fu cémpìaceiiie cotanto fino ad ahbandooare 

*Tf Jihero il campo alle ricerche di DeTIsle e 

1 alla sua storica erudizione j ^teva almeno. 

,.i per gratitudine risparmiare quelle frequenti^ 

.V <d incivili espressioni della fisica volgare. 

delle rì^elaziorhi y delle cosmogonie sacer» 

dotali y del dispotismo dei Re e della in^ 

\ tolleranza dei Preti che si riunivano a fulm. 

.1 minar .d'anatemi tutti coloro che ammet^ 

Itppa/io una fisica diversa da quella della 

*^teoZogfa (%) , e se Mosè colla sua cosmo-» 

l|onia ha lasciato libero il campo alle, rir 

'che di Del'hle^ non è dunque vero^che 

-^ letterale interpretazione della cosmogonia 

, ^kIpZ Pentateuco abbia impedito -per diciasett^ 

IjHecolialV umana ragione di fare un pa>ssa 

5 li'er^o la cognizione del globo . Il campo era 

^ Jlibero a tutti .i filQsofi come era libero a 

itàJ^ risle^ e Bu£Fq9 poteva essere felice quanto 

^•/^la lui • .Questa piccola coutraddizion per> 

,^ proemio non ci assicura gran fatto della dit^ 

jfj iattura dei talento del nostrp Storico pri^ 

.^ ■ mìtivo. Hfa la interpretazìf}n letterale della. 

jji cosmogonia di Mosè ha infettato le sor^ 

^' genti ideila cronologia ^ e della storia^ ep* 

•^1 pure Mosè ha conservato il profondo ^ilenm. 



(x) Id. L o. pag. II. 
(9) L, e, pag, 494* t^t x85. 
T. Ih 



1^' sulbi dar la éhtidìbwiana • C^interpt»* 
tffZTefi tetteiale d^ì profondo sìleì^zio di MosA 
froB- poteva essere che un silenzio profondo^ 
é il sitensEio non par che possa infettar mài 
Moria Temila • Anche questa h '■ «lia teorin 
lepida assai. Le idee del nostro filosofo noi» 
sono molto distinte , e il frontispizio ch'egli 
prepara con queste alla eloquente storia uni^ 
Cersale di Bossuet non par che debba esser 
molto a proposito. Non potendo trovai»' 
j^recisione e ntetodd nel romanaso del mondof' 
primitwoy fissiamo alcuni prinpipj ragione* 
voli^ e giusti^ 

Modè ha scritto la »oa oosmogonia àm 
srtorìco • Le storie non sono «(Oggette a intei>i 
pretazioni , ma devpno essere intese Ietterai 
mente . O soq vere letteralmente , o soa 
laiée. La mitologia 9 le favole , gli apologhi 
perchè non hanno un senso, e una verità 
letterale, non si dicoiio storie. La cosmogonia 
di Mosè è la storia della creazione ^ e della 
formazione del mondo • 

Mosè dopo quésta cosmogonia che Ù 
oome la nascita del mondò) passa alla oro- 
nologia C'alia geografia ^ che è come la seria^ 
della vita del mondo • E quella e qnest% 
devono intendersi letteralmente. Per impun 
gnare questi fatti non bisogna fare delle io?, 
terpretazionl , bisogna dimostrar ch^.son falsL 
Cii assicura De Tlsle che JÌA#d4Ja tacciato fi* 




iHro U ùampe Me Aie ricerche t alle sua 
(trudizioni storiche. Come io eJébe De Tlble^ 
lo ebbero- aiiconi Newton e Cartesio e huim 
£òii« Dunque In interpiettnzìon leeteiale deiiar 
fosmogonia di Mofièche'uoa è altro in 80«» 
•tans» che la «aemplice istoria della organìz^ 
•afcioae del mondo non ha snaturato In- crom 
mologia e k^ geografia e non ha Impedito 
^ Newton rdi fare i gran pci^si verso la co^ 
gfiizione del glòbo, £fii A ben siugolar» 
ehe Newton |. il quale più d'ogni altro si 
1 distinse nella iienero«zone servile Ma in^ 
terpretazion htterale della cosmogonia del 
pentateuco , siasi ancora più d' ogni altra 
distinto nelle pto(on4e cognizioni del g}obo f 
e air opposto i nostn filosofi cosi distanti 
da Newton abbiano coneordemente unito e 
là ninna venerazione alla ic^iamogonia di 
Ifosi e la ninna cogn^ione del globo. Ogni 
Ubomo ^bc conosce la logica y dedurrebbe da 
^esto che la venerazione servile alla cosmo* 
gmUa di Mese guida nataialsiente alla co^ 
fnisione del globo; U disprezsso insensato di 
i|»eUA eosmqgosiìa guida alle ehinsere^ all# 
fld|iktraddii;Ì0ni ^ uli' enoie • Vèdiaino con 
Jf^ct tpesto ìinpedimento alla «visione del 

globo., 

£K3rpo amor detto MouhaÌMt Dio esA Im 
materia, ce la descrive disorganizzata e in-« 
woipósta t Que^ matem disoTjani?Jìifttfli e^ 



iacomposta ^ quella cbe vogliono i filosoif»- 
Aila fisica è ben indifferente che sia cTea«« 
ta 9 o noi 8Ìa. La fisica non ci dirà mai che 
Bon possa esser creata , e il snppor la eterna, 
quanto è contrario alla ragione ^ altrettanto if 
estraneo alle fisiche leggi , Questa materie 
incomposta deve organizzarsi. Mosè disse clis 
uno Spirito attivo ed intelligente la organissòi 
con un atto di quella volontà onnipotente^ 
con cui Tarveva creata . Nulla dice di piùv' 
I filosofi faan qui libero il campo alle lord 
ricerche e -possono immaginare tutti i siste** 
mi ohe vogliono per far nascere questa or* 
ganizzazione^ purché 9 come abbiamo osser4 
vatO) non ricorrano alle attuali leggi di fi-J 
sica che nascono dalla organizzazione già^ 
stabilita del mondo, e perciò non potevan; 
produrla. De Tlsle ridde bene questa 'libertài 
a lui lasciata da Mosè e volle profittarne • 
La materia era incomposta ^ ^li disse y ed 
era omogenea • 

Per organizzarla è necessario farla pas* 
sare dall' Elssere omogeneo all' Essere etere* 
geneo. Tutto fu fuoco, e questo fuoco er0 
purisnmo ed omogeneo. Ma la rcigiòhe deU' 
Vuomo e condannata a non impiegare gianf\ 
rnai come tutto diventasse eterogeneo (i) ^ 
Questo non è dunque un sistema di fisica| 



(t} II. e. psg^. 286. 
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;^. niì.niìsfeio'. La maferia'm efenia^pro* 
fiegue Del'Isle . Perchè si . organi zzaÌBaé il 
mondo, dovette modificarsi : pitto qjuMllo che 
$i modifica ha un principio • Come mai la 
materia, se era eterna , si h potuta degras 
dare fino ad aver duraziane ?: Che un Es^ 
•ere etemo passi a non essere eterno è un 
altro mistero «.Neppur questo è u» sistema 
di fisica. L' essenza della materia modificata 
ed eterogenea è* il fuoco elementare puris^ 
isimo ^ ed omogeneo (i) . L'essenza dnnqiie 
idi un Essere eterogeneo 'è omogenea, e pei¥ 
eiò l'essenza di nn Essere à totalmente di* 
^ersa dall'essere. Ecco un teneo ^ mistero . 
H movimento, è essenziale alla» maceria co** 
tanto, che- ui». uomo senza pregiudìzi sa'm 
rebbe tentato^ di pensare < che nella . lingua 
filosofica movintento è sinonirrio di eie*» 
mento della materia; eppure ^ senza il fuoco 
Mlerhentafei, nori sarebbe il inondo che il 
caos dt Mosh odi Esiodo e la tomba dellm 
natura (^) • Questo è un' quarto mistero v 
TEt poi trpveran male i filosofi , che .fra icri*^ 
•tiani si eceda ai migterì ? Io gli ho chia^t^ 
mati mii^texic per. rispetto; altri . vorrebbe 
•chiamai'Ji. ecntraddizioni manifeste. De Tlsle 
lama chiaiila;i'leiina teoria che sembrerà ar^ 
dita agli uominiì che nonn adottano che la 

■ <^— i— — I > ■ 1111 I — — — IIM I ■■ ■ ■ I 
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fisica {^^àte-éelìé ithjdaÉìini ^^t) . EpptHÌ 
la fisica volgare delle rwelazioni fotiebìm 
ikvere «egiiaoi quegli uomini cke amaa ài 
Jrado le ardìtezie^ e m^wt- amano 1» con» 
traddixìimi gìanàraai.. Ad ognr modo tutM 
queste arditezze olmisterr, o CKmtiaddÌ9Ìom 
Bono il risultato delle ricérche del mostii 
£losofo e delie sìiiB' storiche erudizioni^ ooUi 
jquali pia felice di Buffon' ipatseggiò dotfcd^ 
tnente nel ccunpo libero lasciatogli da MoA^ 
Ala :]ioii aveva Mosè lasciato libero U campi 
« tutti i delir) ^' una filosofia stravolta:) 
«vea fissato il luminoso prìnìcipio che la mo 
.teria per «sisteie ;avea bisogno di un Crei^ 
4oie, ed: avea bisogno di un artefice potend 
« saggio per «ssere .organizaMita/ De risle cbl 
tìon avea bisogno di mettere alla tortum 
H suo . intendimento per far coincidere 4 
iumì della Genesi colla sua teoria «U 
^ondo /irtmÉ<(ipo comincia da un principio^ 
.che annieiita tutti i lunri della Genesi a 
tutti quegli del buonsenso e della ragiona» 
Ita, matèria ereata di Mote e la successi n 
«na orgabizBasEioile è iin sistema semplice i 
«laturale. Il fuoco eterno e. omogeneo dm 
passa ad ^essere eterogeneo e perde i*ettff» 
mtà^ è urn miscuglio di «soniraddiaìoni e di 
|pueriiitk.irei:gognoee« Mu^^è Tacconi^ da *iat 
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o ìà èreazjone e la 'OfganisisatfioBe «uor 

ìÉÌva» Lasciò libeio il campo ai filoso^^ 
n già d'imna&ginaie io quajQ maniera ^ Dio 
iaase la materia^ ma ^soltanto d' indoTÌ*^ 
i<e , se il vogliono ^ Ii^ imniera ^ con cui 
ella materia: entraselB neU'oidine stabilito. 
peTa Mosè cbe l'uotaio non |K>tià inten? 
re mai come cominci tàd eèiltere qoi&Up 
e prima non era • ÌJ uomo non ha ììiwà 
r formare un sistema sopra di dio. Siilln 
iteria cbe esiste piub ànunagtnar > V xi^mnif» 
:!eeioni^ attrazioni, ripulse ^ •ttiOTimen^ì^.^ 
anti egli Tuole, purcHo:Oi^fet6Ì -che « do- 
tterò essere impressi rda q»eU' Essere: iti^ 
simo t^bf r^TeTa i^péàtar^r Dentro xpièsii 
biti possono crearsi Éulti) i §i»^mi filf^so^^ 
i ^ • Mosi non lo i^ietà • JMa. ^tteatLlir 
ìtoi non dàvan-no cbet jpot^i^ le quali ncm 
ssono «yeir -fondamento lO , aosibegnò > uè- su 
LoUo primitive a[gìta2aDni\ideiki. materia àbm 
«.conosciamo^ Aè «opm le attuali leggi 
fisica ioko devono e^ate beòessariamenlte 
vèìrae • I vm SàmoA conobbaro il bisogiio 
: ^iMMnitiGÌaffe i lèoro lesaom .<te(lb'natQin(«ul 
ondo .QKgfurifezailoj e >N«w€ta genio. sotid^ 
csÉ^ao^ /quando rsi lexmò .in Iqwestì lEmiti.,^ 
. lo «tupooa -deU' Universo ì; mei rati mo^ 
emA «di sctinolenBa^ ar'*q«ali rollo oH»^ 
tssKviì^ « saliBe mi i riiii àntencnEi aUftìan» 



STiitlità Sellò -jpaaìa Infinito j èdeUh ìmM 
*fnen3Ìtà di Dio condensata . Se cadde il 
gvan Newton , dorremo marairìgliarà cìm 
'ÌD^r Isle e Buffon precipitatfseto ? B.i&trin*' 
agiamo il detto finoìra ^ La- matteria fu creata 
•da Dio ; la materia fu organizzata da Dio* 
^a c^azioiie -non^^ si può "fare che in ub 
iétaMe indivìèibSle è semplice. La' oi^aniz- 
'%àzione< cfeie' è«^stM^es6Ìva può fiarsi in tempi 
diversi. Tanto i^ in sostanza^ diceMosè, scrj** 
Vt^ndolinsieitie da ^storico e da fìlosofo.Egii 
«diase che* Aa organizzazione delFUm verso f«L 
ftftta in sei giorni . Niuna storia e ninna 
^ìca' potran'tn^i dimostrare che -questo sia 
4also^ come iiiuna fìsica potrà mai indovinar 
eoB cfeitezB^'^ qujEi^ti mezzi abbia usato i'Oa^ 
-nipotente per^quella^organìzzazibnè. Qualunì* 
>que sisteatà iibógiiat farsi per quella*^ noii^ satà 
inai 9 né certo, ni in contraddizione coi 
silenzio profondò di Mose. Dunque ogni 
^fisica , purché sia* ragionevole , può ^unirsi 
costumi del Pentmteuco e la pretesa j/ió icft 
ideile ri(^e7ario#»ife' la cosmogonia dd Preti, 
^'^1 la' teologia Bcm villanie gettate aH'az» 
<jiàrdo, e a ^dispetto della logica'. 'Fsccitt 
iDé risle US sistema ragionevole e veramifeiita 
•^ifamofico e noi ' lo abbraccieremo senza ti^ 
'Moro di offendere' il Pentateuco che ha lii>< 
fpdadò . lìbero lU campò alle giudÌT^ios^' rif 
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•iiohi ^ e alte, ifttemperanse dolili materialismd 
incensato e di una eterna materia • -^' '' 

Ma «percfliè scrive: Mose'. cbé. Iddio im^^ 

|>iegò sei giorni nella organizzazione* della 

terra ? La risposta è ben facile. Perchè al-* 

trettaiatì Dio volle impìagarv^ne; Qui Mosè 

«ra storico e lo storico. dÀQé:;qi] elio che ay^ 

•lentie. Poteva' 'Dio ^ assolufiiBi^tfnte parlando^ 

:iinp]egarvQ sette aiitni> e mi^te e poteva jat 

Tin momento organizzare Ja* terra • Gi^ dir 

(|)éndeva dalla Bua volontà; j è resami n ir liei 

Vagioni di un fatto non è; quasi mai il dovef 

delia storiai' Non. v' impiegj^ sei giorniy-pei^ 

che avesse bisogno di cpebt^ tempo preciso* 

/I>io protrae le operazionismo. ì^ abbrevia 8i<^ 

;èondo«il suo beneplacito •• E'3ufFoti ehe.hfi 

< bisogno; df secoli per > raffreddare la terra ^ 

•«ifinrhè:divenga abitabile.; IJl volere di Dio 

^À la misura dei bisogni deUlt creatura^ Per 

'•proTure ehe la cosmogonia di Mo^è ..non è 

; vera ^ . bisogna che i filo^fl provino colle loi^ 

•leggi di &ica , ohes « ^ Dioi f^sse neoes^arìd 

-più lino spazio di tempo, ^be- un altro pec 

ft^perarè quello cho voilo* Quosta piov»said^ 

f td^Gtift assai * 
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^e{ '^ì&tema di Buffoni^ 
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la teoria ìdeSa terranei liàtiiTHlìstA 

^tiffotì parv« 'a *j«iohi \m romanzo ed una 

<Kj){(€nidtGe ffHl^ ibeikftiiiOTibsi d'OvidJD. Qua<» 

Qbff^tiè >lki 4imt non rpDtià direi mài lum 

*f^itìo^nìa ^ CÌ'Ìbì preeenrta brtisoainente. la 

^ìM édtoi^ tuna-potBìón mimma di un flnìdp 

^"hkzMo ftidri dei' sole per i'^ortò incidile 

*dì ^u^' iiÉapop(;uft^'«imieta, -setiza; dhtoi<K>m« 

•t^a li^o ^tftd <dòte^ 'di cui fu eésa^ ^od ai aa 

^f^THjtLsmto teknfOi^ iinu' parte. Pare cl^e utaa 

^^ihdgdnìa filoj^bficH'dorvesde eominciare daJla 

i:Sóttiìhzìdnediqaèisto vetro ih fusione^ ^oando 

<fStdvk' £M(^a 1^1 'sòie • Dovendo la • formai»- 

%]^n -A^ìbi feifài tf Ai «ntti 3 suoi prodotti <• 

^Btttfntì éé«eiiB uti leffétf o sempiice e natir- 

^le W ^él #B|ido^ là fisica aveva int^essa 

^i «dild^éi^M rì^(^Mrza'*e Pors^ihew Sa- 

'^fAVé ^aik> ifjtf ^caledtotd]]et<)evole e interer- 

%a£#e'I'^elKMitare^Sa'^iieéto ^raffreddamento 

quanti secoli son ancor necesfiasj. affinidbfi il 

nostro sole diventi terra fredda e abitabile 

anch'esso^ come deve necessaiiamente av" 

•venire essendo pure il medesimo vetro in 

fusione^ come lo era la terra. De Flsle, fi« 

loiofo anch'e^li^ troyò contraddittoria la ìpo* 




Mgob ; e per wa^ àiMo san nite-siùr ìbcón» 
•trsuetiee Itotò Ètmneeà ìuf^mBke ìi^centun 
ìieUor 2*mfogrui^ e dàfLa Sorbona^ e tiovò 
vergognose le rkrtMazionij^ ohe pè» timom 
lii 4|tiielie censure ne feee Builbii. Ma se la 
^poria (de/ia temi è oontraddittdrui'i ed a^» 
«udm^ né queUe ritrattazioni potevano e»- 
«ecf* vergognose^ né ingìnsce qoella^cHmJurè* 
Condannare le asMcrdirà e §li eirori non è 
•on prìrìlifegio es^nsfro «teli» fiioeafia; Andip 
ÌA Teologiqk, -e Im^Sorhona potevano naamn^ 
m ritrattare un nstam» £aiÌ90 e ridìoolo non 
|Soiri«hbe tesser irerg«igna «ncmneM fta, »t Sp 

5» dò|»o f« jTaftMs^isioitef 'gigno^ tili 
IMsfey di questo mundio immmgimirnrKat» 
muda cosa Jeixe sorprènderci^ è la .svPielù 
«o» cui U suo Aurore 'Aa t€MàUkéi^cQt9^ 
^icav U suo sistema ciotte ^o sm à^go n im M 
«Blafiè. <£^Ii pen»a0a'seriaa^daibvè ^ cboqme^ 
sta cosmogonia eraks sóla* che jnenùàsm 
A esser creéuJtd dagli 'UonUni perchè te 
•ei^M che gii uomini non ^nwesseró fatta -. 
Jéa allora perchè sostitàire^'neèia grcsmtppenÈ 
tielia creassion al hracciit^ di Oiq l^Urto di 
Mnà cometa (%)? De 1-Islo iha ragiono^ km 
iriolento incajppretasH^ - di Bnffop non pn^ 
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4a sé • , CqH inttò iV ten)6 imperlato em^ 
]& stoiìa di Mosè saiebbe direttameiite ooa< 
tracia alla sua. ipotesi.; 

Ma nooi gli w»v eremo graalUf sopni 
1^ .sospetto, sebbeine moJto fondato.. Veniamo 
alia seconda do^miad^ • Quanto tempo ini-* 
fiegò i'Oi&nipoteiat^.nkeU' organizzar la ma^ 
teriaf se si parla d^ila org^inizzazìone de] 
firmamento, Sufibn.a^l determina con pte* 
cjsione 9 ma ik>ì v^dt^ii^ot ohe in vigor dj 
Sterna non dovette^' esser quel tempo oh^ 
XDiMioni e milljoni 4i s^oli. Il Teriso >im« 
{perfetto era aoqui«tA ip^l« #toiria naturaU 
un* estension che spaventa ^, 

Scrive Mosè; che tnH^k ta immensa or« 
||^nÌ2(Z^^ipne deil^^tJjai versoi fui inatta in ^ei 
|[^r?u. .. Quando opera un Pi^^.npa vi j 
legge 4i ; fisica , la qual possa trovado im- 
po^ib^;. Buffon non ne dubita , dubita 
afplofcbisì sei. gio^TQ] de' «piali parla Mosè^ 
$Ì»B gÌGtfiki «imili ai ttastri^ OOiit^iiostì di^ q^at^ 
ij^jm^ p di sera . Go« quelli aei giorni non 
|mi» ioi^SKUr^i neppure la tefxa, molto mena 
iiificmam^iHo. Convinto di ijuesta verità e 
jq^on valendo n»an€iafe di- rispetto alla divina 
{|afoJ4 > ' osé . do vefido essere ^ H tao ricette 
fi§iffi9f4nào$a e deca, diviéSM» ìntcìpreto li 

%H50«4» volto. 

La divina ispirazione è passata p^ 
gli' organi deWuomO ^ ^ j^ ScrìUfk Ù 



Mngua povera itsmi '• Dopo, qiiette ossero* 
vasìoni che possicuno noi iìniendere perr 
H sei giorni che il sacro Scrittore &mSdiaì» 
À precisamente annoveroiiido gli uni 4opo* 
gli altri j se non sei spazj di tempo. ^ sei^ 
intewalU di durata (i) F E ^egti - ia-^ 
texvalli di darata possono ì^eu essei» cfuaJt^ 
«he mìllìone di iseooli per eìaschédano «^ 
Il rispetto al sacro Scritte^ che ^ice coÀ 
precisamente sei giorni è ben grande ir 
2o non voglio negare né q.aesta poi^ertà 
della lingua , ne q^tei passaggio- per gli 
organi • Ala gfi^ Argani dell' nomo^ ^òlgttro' 
danno ben distinguere un giorno da cento 
mila anni j^ e la povera lìngua -ebitaica^ 
avea bene i giorni ,' le settimane, i mese 
come avea la mattina •e la seva. B^cpii^Bdit 
una falsità imperdoixalnle il dire che manM 
cassero aìtre espressioni per dinotai^ i àel 
épazj di tempo (^). '■ 



"^"^ 



(0 L. 0. pag. 4^. 

(a) Uno degli argomenti di Buffon per pro«^ 
vare che i «ei giorni di Mosè non erano verl^ 
giorni solari è questo • Mosè ournera tetnpre i 
giorni della sera alla matUna , ^uandochk i giornt 
iolari devono contarsi dmlla mattina alla sertt- 
<tvi). Si può egli esser più fri?otq! È quest? 
«ooo i genj filosoiìoi » gli uomini maratigttoèi oba 
trovane erto ri n^ la fisica , e nella eronokygil| 
#ella Generi f iNoi^ vi è okl non sappia ohe gijf 
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Mos) iD quella pavèia lingna poteva hewi 
ire cento mila anni come disse sei giorni^ 
e gli orgacì deJ l'uomo avrebbero feciimente^ 
compréso che, sei gtorui sodo sei giorni ^ nom 
potevano aJroppOiito intendere che sei giorni 
fosaer miliioni di secoli, O furono dunque 
meramente sei giorni , h&iche contati d€L 
una sera alPalfra^ com' erano a vezzi a bvì«. 
inerarli gli Ebrei ^ o JVIosè disse Ietterai mentA. 
una falsità « 

Le verità che- ci presenta la luce^ che 
illumina le nostìe ariime^ non possono es^ 
sere in, contraddizióne colle {ferità rivelate^- 
Segue Buffon • Questo è un prìacipio vi^t 
gissimo. Non dovea egli dunque abhan«t 
4oiiare o snaturare i. sei gioripj mosaici senza 
aver prove .elidenti che Dio, non potesse a 
non abbia voluto in soli sei giorni organi:r^ 
9ar ]' Uaivejcso « Ma. quali sooo le sue ra-. 
g;oni evidenti ? Io non &xò, che esporj;e ia 



^ " ' ■ . Il ■_ 

£breì contavano i giorni dal vespro, cioè dalli^ 
sera all' altra sera. Il ntu erclesiia^tieo. continua 
la «teMa numera^ioDe anche al presente fra i. 
cristiani . Comuneaiente $i conta il giorno dalla 
ipeajta notte all'i^ltra. Per giorno s' int«>nde d% 
tutti il periodo dj ventiqnattr' ore . Mon vi è 
nazione , io credo ^ che chiami un giorno il soloi 
tempH che'pasMi 4aUa mattina alla fera. Ep- 

Jure questo è un dei fondamenti per co Ribatterei 
I veri tè. della Genesi: tutti gli altri sono 4'«C*» 
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'compendio il sistema : ogni lettor© potrà giù*» 
dicarne • 

Esistevano in un'epica estremamente 
lontana Soli infiniti nel fiimamento . Non 
dice il nostro naturalista quanti secoli im- 
piegasse l'Onnipotente a formare que*SoH . 
Se dobbiamo argomentare dalle miglidja d'anni 
impiegati ad organizzare il nostro piccolo 
■pianeta , è ben necessario immaginare epo- 
che sterminate per la formazione di quei 
corpi solari . Furon quei corpi fluidi , lu- 
cidi ed avvampanti ^ e non esistevano an- 
cora corpi solidi e opachi • Per non so 
quale combinazione un di quei Soli scoppiò 
e si divise in centinaja di parti che lan- 
ciate dal terribile scoppio a millioni di leghe 
distanti V una dall' altra , cominciarono un 
giro periodico attorno del nostro sole che 
trovossi per caso il più vicino a quel sole 
scoppiato . Uno scoppio sì fiero , nato non 
si sa perchè, in un fluido omogeneo, e uno 
slancio cosi spaventoso d'un fluido che op- 
pose necessariamente una resistenza sì de-^ 
bole , non è il mistero il più credibile ia 
fisica. Gli enormi volumi di fluido igneo cho 
"erano le infelici reliquie del sole defunto, é, 
* jiifFreddarono insensibilmente e diventarono 
^solidi . Eccovi r origine di quattro o cin* 
quecento comete che impiegarono necessa* 
^^n^iente le molte Qiigliaja d'anni in quell% 

T. IL à 
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consolidazione e raffreddamento • Giraroiriy 
secoli y e secoli . Una vertìgine strana sor-* 
prese improvvisamente una cometa, clie vi^- 
giava in vicinanjsa del nostro sole divenuto 
«uo centro , e produsse un urto così violento^ 
che una porzione rispettatile assai del fluida 
solare fu spruz;zata con impeto le migliaja 
<e i milljoni di leghe a diverge distanze e 
a masse diverse ^ lontana dal sole. J^o spruzzo 
gigantesco fuori dell' antica fornace dovette 
raffreddarsi più o meno sollecitamente a prò* 
^porzione della densità ^ e deUa distanza • 
Eccovi i pianeti che forman corona al no- 
stro sistema solare. Un di c^uesti m la terra 
che sola ha interessato ^inutamen^ Buffoni 
il quale ha fiaviamente osservato cbe la teoria 
della terra non è mai stata triìttata che 
d*una maniera vaga e ipotetica (i) che la 
vera fisica non è altro ohe la storia della 
natura y che uno storico è fatto per descri- 
vere e non per inventare j che non dee cre^^ 
adersi lecita veruna supposizione ^^he non può 
far uso della sua immaginazione se non 
per combinare le osservazioni^ generalizzare 
i fattiy e farne una ra^coolta. Qufesto piano 
-è ragionevole assai , e Buffon Tavrcìbbe tro- 
vato nella Genesi y se non avesse avuto l'im- 
prudenza d' interpretare ^, capricci^ la storia 



(x) Tom. X. storia e teoria deiU terra paj;. 74* 7& 
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della natura scrìtta da Mosè trasforinfìnclp 
ì giorni ìb migliaja di secoli^ e non si fos^ 
dimenticato che lo stgrioo è fatto per de<- 
scriver© e non per inventare, e ohe la ^- 
sica vera non è che la storia della uMura^ 
JMosè scrivendo la storia della natura inse- 
gnò la fisica vera , e i filosofi con tutti i 
loro sistemi non hanno anooixi dimostrata 
falsa quella fisica o smentita l'istori». S^r 
guitiamo Euifon • 

Scorsero oramai settantacinqu^mila ann?^ 
dacché segui quello scoppio ^ Il frantume 
di sole che formò in seguito la nostra 
terra , era a principjko anch' ^i nn fluido 
igneo e scorrevole ; ma tutti i Quidi avvam- 
panti si rafifreiddano e dÌTengeno solidi^ xaf- 
.freddandosi . Il nostro pianeta di i-etro in 
fusione passò ad essere vetro solido e si tro- 
verehbe ancor tutto vetro^ scavando a qual- 
che migliajo di tese la terrt . Sipjno pas^ 
sati dalla roventezza del ^lobo al sup pri" 
ino raffreddamento^ e questo perìodo di 
. tempo è stato di venticinque jnilcf, anni j( jj . 
Il secondo grado di raffreddamento haper^ 
messo la caduta delle acque ed ha pv^" 
dotto la depurazione delV atmosfera dmi 
venticinque ai trentacinque mila arpni. Nella 
terza epoca seguì lo stabilimiento del mai fi 

(i) Epoche pag'. 347- 

d fli *^ 
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Universale , la produzione delle prime con-^ 
chiglie e dei primi vegetabili , la costruì 
zione della superficie della terra in letti 
orizzontali y òpere di quindeei o venti oZ— 
tri mila anni . Si ritiraron poi Vacque , Ze 
correnti scavarono i nostri valloni ed ifuom 
chi sotterranei cominciarono co* loro scoppj 
a sconvolger la terra. Tutti questi ultimi 
movimenti durarono dieci mila anni di pia 
ed in somma totale le operazioni^ le co» 
struzioni accennate suppongono almeno un 
periodo di sessanta mila anni. Un natu- 
lìsta si celebre, il quale sa che la fisica 
non è che la storia della natura ^ è solo 
capace di un calcolo sì precìso • La massa 
del globo terrestre composta di retro in Sn.^ 
6Ìone, non poteva raffreddandosi cbe rap- 
presentare le rigonfiature e cavità irregolari^ 
naturali in un fluido che si condensa per 
freddo (i) • Le acque bollenti coprivano 
ancora all^^altezza di due mila tese tutttB 
la t^rra . Esse non potevano ritirarsi , 8« 
non diminuivan di massa . Buffon pensò 
al rimedio . In queste acque bollenti nac- 
quero le ostriche e una moltitudine infinita 
di piante. Non bisogna maravigliarsi. Quelli» 
ostriche eran diverse dalle nostre e potevan 
Viver bollendo . Nodrite d' acqua bollente 
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i^ìgerivano perciò con maggiore attività 
sì moltiplicavano e^essivamente. Per me^àzo 
di una digestion sì sollecita convertirono le*, 
acque in terra calcare che crebbe in mon«*^ 
tagne • Divenuta montagne tanta porzione 
di acque 9 diminuirono queste gradatamente^ 
e lasciaron luogo al terreno. 

Ma gli altri animali non vivevatio an<«!i 
icora ^ molto men l' uomo che non seppc^ 
mai addattarsi a viver bollendo. Fu neces- 
sario aspettare cbe la terra si raffreddasse 
maggiormente. Il raff*reddamento fu più sol-» 
lecito intorno ai poli e le mollecole erga* 
niche poterono partorire gli elefanti^ i ri- 
noceronti 5 i leoni 9 che abitarono in quelle 
jregioni cinque mila anni • Dopo questo 
tempo i poli si erano raffreddati di troppo (1). 



(i) !Non ci dice Buffon in qnal maniera com- 
parisce allor r uomo sulla terra. Non vorrò mai 
fofpetlare eh* egli lo facesse nascere cogli altri 
a Ili ma li dalle mollecole organiche . Il sistema» 
di IMìrabaud , e di iDupuis, che non distinguono 
ì' uomo dai bruti, non potrebbe conciliarsi col- 
Valta venerazione che aveoa Buffon per iL grande 
e santo nome di Dio, Avrà quindi creduto alla 
Gene&i che lo descrive formato dalla creta co- 
mune nel corpo, ma dotato insieme di uno spi- 
rito intelligente, libero ed immortale ispiratogli 
immediatamente da Dio, e fatto a sua 8omi« 
filianza ed immagine. Ma in questo caso con- 
fesso che mi fa qualche pena il credere the TOn- 



Viaggiarono perciò gli animali , e le piante^ 
polari Terso la Germania , la Francia , la 
Spagna , Pitali^, dorè poser la sede per al-^ 
tri cinque mila anni . Prosegnì il raffred-* 
lamento , e quei pellegrini animali , e Te* 
getabili proseguirono il Tiaggio . Si stabi- 
liron nell' Africa^ dove han già fermo il 
^nnicilio da altri cinque mila anni. Eccoci 
tir ultimo periodo : il raffreddamento con- 



nipotente, la di cui esstenza esige di poter faro 
tulio quello ohe vuole , e quando lo vuole , do- 
vesse aspettare tante migli^ja d'anni finché fos«e 
rafFreddato il terrestre «*>rr# in fusione per potervi 
collocar l'uomo. Se a caso non iscoppiava quei-* 
r antichisti oìo soie per partorir le comete , so 
una dì quelle comete per un capo-^iro non ur- 
tava nel nostro soie, se la porzione di fluido av* 
Tatnpante non andava tanto lontano per potersi 
raffreddare in quarantacinque mila anni. Dio 
non poteva crear l'uomo sulla terra, a meno che 
non lo facesse un'ostrica^ la quale fobse capace 
di vivere rifili' acqua bollente, o nel vetro ia 
fusione. Che se Dio avea creato quelle massa 
innumerabili di vetro in fusione che si dicond 
6olì , perchè non poteva creare ancora una ma- 
teria che non fo6ae fluido avvampante? O se 
Dio non poteva creare che vetro, come parche 
supponga Buffon, almeno perchè non poteva ac- 
celerare qut'llo scoppio, quell'urto e quei raf- 
freddamento? Ho grande timore che simili teorie 
rendano pur troppo serica l'idea del primo esserti ai 
fantasmi df-lle proprie o piglio ni ^ O a dire con pil^ 

verità ^ ai più insensati vaneggiamenti • 
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tiìlna, eomé i dimostrato ctalPatunetito dei 
ghiacci polari y e dopo ancor qualche se«- 
colo gli animali ^ e le piante non avran 
più doTe andare . La terra che cominciò 
coli' essere vetta in fusione finirà còiressere 
ghiaccio compatto. I ghiacci di Spitzberg 
passeranno alla Zòna torrida ^ e cresceran di 
maniera che la natura sarà cristallizzata • 
Colla solida sna esattezza di calcolo, Buffon 
dimostrò che 1* epoca per buona sorte è an- 
cora lontana tioVantadue mila novecento ses- 
santa sette anni. Ma gli elefanti, le piante, 
e le ostriche sepolte nel mate ghiacciato 
saranno morte ttiolti secoli prima . I padri 
nostri buonamente credetteto che il mondo 
dovesse finire col fuoco , ed ecco dimostrato 
air opposto che dee finire col ghiaccio . 

Queste sono le ragioni evidenti che 
presentaronsi a Buffon, per le quali temendo 
di non cadere in un cieco rispetto super^ 
sfizioso verso la religione^ trasformò quei 
giorni mosaici in migliaja d' anni e di se- 
coli • Ed ecco in qual modo scrivendo la 
storia della natura , ferito per le profa^^ 
nazioni che rendono serva Videa del pri" 
rho essere ai fantasmi delle opinioni seppe 
conciliare colle fisiche le verità rivelate. Ma 
non avrebbe potuto Dio organizzare in sei 
giorni tutta quella materia creata , senza 
a^pet^ar^ If) scoppio del sole, V urto delia 
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tometa, il raffireddamento delia terra ^ la di^^ 
gestione delle ostriche ^ e la trasforma- 
zione dell'acqua bollènte in montagne cai-, 
cari ? Egli è vero che i sei giorni di Mosè 
non bastavano a quella serie di opera-, 
zioni sì strane ^ fei contraddittorie ^ e si 
lente. Ma non disse Mosè che la terra ibsse 
nn . vetro in fusione, che le coinete fossero 
effetto di crepatura accidentale di un sole, 
che le montagne fossero una digestione di. 
ostriche enormemente bevitrici. Di queste, 
pazzìe Mosè non ne dice, e non vi era bi^ 
sogno di queste pazzie per formare una cosmc* 
gonia. Raccontò la storia della natura che 
è la fisica vera^ e lasciò ai filosofi il pe- 
ricoloso ed inutil pensiero d' inventar dei 
sistemi intorno ai mezzi de' quali sì servi. 
l'Onnipotente per l'organizzazione del mon- 
do . Eppure avea detto Buffon quelle sì vere 
sentenze ; bisogna che vi contentiate di sa^* 
perne sol quanto ce ne dicono i libri sa^* 
cri y confessando insieme che non vi è p^r-^ 
messo di saperne di più , e sopra tutto non, 
bisogna mescolare una cattiva fisica colica, 
purità del sacro testo , . . Il racconto del .«a- 
ero Storico è semplice , e vero * quel di que^ 
sti naturalisti è complicato^ è favoloso ( i ) . 
E'una disgrazia che il nostro naturalista du- 



(i) BnlToQ teoria della terra artìo. 5. pa^. aS^ 
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Aliasse sì ]k>GO della cattiva sua fisica^ e- 
del suo sistema complicato y e f(woloso ^ à 
credesse che la purità del sacre Testo y e» 
il racconto del sacro Storico semplice e 
vero fosser leggi per tutti ^ non Io fosser pei. 
lui k A' filosofi non restano ora che due strade 
ffit impugnare la cosmogonìa di Mosè . O 
dimostrino che l'organizzazione dell' Uni«. 
Terso non si poteva eseguire da Dio in sei 
giorni . O diiìiostrino che quella cosmogo- 
nia , che è la storia della natura , non 
^gge alle più scrupolose e sofistiche leggìi 
di critica. Analizziamo il fin qui detto per 
Sion ripeterlo mai più • 

Mosè non ha detto quali fossero i mezzi 
adoperati da Dio neirorganizz£Lr PU ni verso. 
Dunque , ne alcuna ipotesi fisica anteriore 
alla nostra ^ ne le osservazioni sull' attuai 
fisica nostra nulla han che opporre a Mosè* 
Parlo di fisica vera , non parlo delle frenesia 
ùmili alla geologia di Buffon • 

Mo^è ha scritto un'istoria che non soffre 
opposizioni dalla ragiope ^ dalla geografia ^ 
dalla cronologia, dalla astronomia. Dunque 
la storia mosaica può esser vera anche presso 
un filosofo irreligioso • 

Mosè ha accennato i generali linea-« 
i^ienti, e le basi di una cosmogonia , e di 
una cronologia che si accordano perfetta-- 
iliente con tutti i xnonuzcienti più indubi«« 



tati di églii ìstdrìaV eòn tatte ìé osdetra^* 
zionì ^ologiclfe ìe più ratificate ed esatte^ 
con ttìttè le l^ggi di fisiCtf, le più cono- 
sciute ^ cernie tedreitio pdrtitaifitente. Dunque 
il sistmtut di Mese , considerato ancora co» 
me stericÀ e filosofico, è il solo che possa 
dnnraetterdi ^a «ti lioxtt tdgionevole ed amante 
del Vero. 

CAi^tltoto Vi. 

La ùbsmègòniò, della Genesi dève intendersi 

letterahnente . 
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ttn' opinióne assai volgare che la cos** 
mogonia della Getiesi noli deve considerarsi 
\ come létteraltnente filosofica e vera , ma co- 
me ttlia attoria scrìtta ad un pòpolo roszd, 
e che ili éons^gtien^a le sue teorie non sono 
che quelle ohe poteva cotìòècfre il volgo . 
Mólti filosofi religiosi , e molti altri che 
volevan sembrarlo 5 supposero senza esame 
la ipotesi 5 e credettero di giustificare Mosè 
eolla necessità di quel linguaggio volgare 
^ eebbene in fisica insufficiente . I filosofi li- 
bertini abbracciarono con trasporto l'ipotesi 
per avere libero il campo ai loro sali me-« 
schini . Questo era in sostanza supporre le 
eognizìoni filosofiche in Mosè ; negarle alliT 



^9 
Genesi • Io mi don impegnato a piovare che 

la Genesi non ha bisogno di giustificazioni 

sì magre. Essa è filosofica^ e yera in tutto 

il rigor della lettera. Ogni cosa nel tclc^ 

conto di Mòsè ^ scrive Buffon ^ è messa a 

portata dell* intelligenza del popolo ; ogni 

cosa vi è rappresenterà relatwamente alm 

V uomo volgare , a cui non si trattava di 

dimostrare il vero sistema del mondo ^ ma 

cui baftava istrtèire di ciò ^ che doveva al 

Creatore (i). Io concedo che l'indirizzare 

r uomo al suo Creatore era 1' oggetto pri* 

mario di Mosè ^ ma non vedo come questo 

fine potesse più ottenersi seguendo le ideo 

volgari del popolo, se erano false, che rad^ 

drizzandole , e schierando innanzi a' suoi 

occhi le verità sublìmi delle operazioni del« 

1' Onnipotente . Non era necessario al po« 

polo il dettaglio minuto di tutte le fisiche 

le^ della natura ; ma era ben necessario 

alla verifà del racconto, e alla dignità del-» 

l'opera il non dir cosa giammai che si po« 

tesse col tempo conoscer men vera. Mosj^ 

sarebbe stato uno storico inetto , e mal av« 

Teduto. Quella perpetua cantilena con cui 

i nostri filosofi deridono la cosmogonia di 

Mòsè ne è una prova . Uno storico giudi^ 

sioso dovea ben prevedere che scrivendo 



(i) Epoche toui. 3. pag. 44- 
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ìlulle volgari opinioni darebbe -clitemlto rN 
dicolo , e che «coperta la falsità de' lacA 
conti 9 la gratitudine ch'egli volea destar» 
.Terso il Creatore sarebbe caduta con essi . 

Le verità della natura non devono apm 
parìr -che col tempo ^ ed il sovrano essere 
se la riservava come il più sicuro mezzo di 
Tichiamare a se Vuomo quando declinando 
la sua fede colV andare de^ secoli fosse dlm 
venuta vacillante . . » . Una nuova verità è 
una specie' di miracolo • . . mentre Dio sì 
serve delV uomo per iscoprire e manifestare 
le maraviglie di cui ha riempiuto il sena 
biella natura. Siccome poi ad ogni momento 
si operano coteste maraviglie . . . Dio con*» 
tinuamente a se lo richiama non solo per 
V attuale spettacolo _, ma ancora per il suo** 
cessivo sviluppo delle sue opere (i) . Ab^ 
biamo infatti luminosi gli esempi nei no^ 
atri filosofi di questa gratitudine destata dal 
successivo sviluppo delle maraviglie di 
Dio, che sono una specie di miracolo pet 
richiamare a se Vuomo quando la sua fede 
fosse divenuta vacillante . Il primo effetto 
di questo sviluppo fu quello di gettare la 
Genesi fra i libri favolosi je spreggevoli, e 
Mosè fra gli Scrittori ignoranti e stupidi < 
Fu un secondo effetto di questo sviluppa 

(i) Epoche 1. e. pag. 4^. 4^. 
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tftabìlire una eterna materia y cercar tutti» 
nella fisica, e nella natura, e negar 1' esi* 
àtenza dì Dìo , di quel IKo Greatoi;e^ a cui 
Voleva indirizzare Mosè il suo popolo mo*^ 
mirandogli gli effetti della di lui onnipotenza 
come altrettanti benefizj . Questo è ciò che 
doveva aspettarsi . Scosso una volta il ri-» 
spetto e la persuasione della veracità di q^uel 
libro che insegna a riconoecere tutto da Dio^ 
si dovea perdere infieneibilmex^ta e la grati-f 
tudine^ e Dio . L'uomo orgoglioso rieadevai 
In se stesso. Se la creazione e quella cosmo-^ 
Igonia SODO una favola, chi mi assicura delibi 
^istenza di quel Dio, a cni si vuol che sia 
grato con un favoloso racconto, fondato sull«i 
idee volgari di un popolo rozzo? L'uomo 
Vedrà la natura per partì isolate. Ma con qae* 
iltì esami non si formano i grandi genj giain<4^ 
mai, e rare volte son prove di un genio grandèr 
abbastanza. Potete sapere classificare tutti i 
^crostacei e le piante, decomporre tutti i corpi, 
analizzar tutti gli Esseri senza aver genio o 
tempo per salire alla contèmplazioue gene- 
rale e sublime della maestà y e dell'armonia^ 
dell' Universo . Questa è quella che dilata 
lo spirito e signoreggia il suo cuore mara- 
vigliato e riverente. Cosìpensò INlosè, e cosà 
pensando si mostrò conoscitore dell' uomo 
e filosofo graricle . Il dire al popolo Ebreci 
i»he la Imia avea soltanto un^ luce riflci&sis^ 
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ied era più piccola delle stelle, clie la terrs 
non era il centro dell' Universo , che nelle 
montagne yi erano strati orizzontali^ e con- 
chìglie , che vi etano in Norvegia , ed in 
Russia ossa di elefanti , e di rinoceronti^ 
erano minutezze indegne di quel quadro im- 
ponente che conveniva alla sublimità del 
éuo argomento. Il discendere a queste pie- 
piolezze era un indebolir le sue prove , e 
perder dì vista la vera idea e sublime che 
.voleva ispirare . 

Ma non veniva da ciò eh' egli dovesse 
dire alcuna cosa d' inesatto o di falso y o 
che dovesse secondare gli errori volgari. Que- 
sti sono sempre inetti e meschini, e misu* 
rare con questi le opere dell' Onnipotente 
«ra un cancellarne l'impressione, e mancare 
al soggetto . Egli non fece né una cosa ni 
l'altra. Non si addattò alle nozioni volgari 
che quando erano giuste , non le seguì giam- 
mai quando eran false , nulla disse d' ine- 
satto in fisica. 

Io sfido i decisivi e linfatici nostri cosmo* 
gonisti a indicarmi nella Genesi un errore 
in fisica^ il quale sia veramente provato. 
Eglino han fatto dei sistemi chimerici. Con 
questi certamente il più delle volte non si 
accorda Mosè . Ma come han provato che 
quei loro sistemi sian veri ? Moeè ha tac- 
ciato molte particolarità ; molte leggi di fi* 
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^ca^colk quali si eouervii # «i fcigjge Patr 

tuale sistema dell' |J;iìy^i:^ ^ ^a 4f>w^ ìh«gQi 

'trpirato che pei despnvare la gi^^di^tjt ^ 

jujpa fabbrica sjg i^ecesaarip dii tutte le ^r^or 

chi)De , colle qual^ ;fu ijEinaJfiitpf • ji^di^af 

laiìuHtaineùt^ Il^tt| i punt| d' #pjK>(^io clu^ 

4a soa^ejagonp |B ti^tte le ^sicaae ^tejg^e ch^ 

la tengono iwita. Qi^c^te caie pp^npo ^ei;-» 

^rìve ad «in i^i^s^^fit^ di ^yrobì^f^tjaiia ; il 

#o1q aspetto della ;p(iagnij6u3eii^a e de^ ^^ttQ 

insieoie dà Tidc^ 4^U$t ^ande^z^ f)el P^r 

drone. Sarà forse JO^a^lore la voyt^ gradir 

tudine aPio^ ^ quaadp v^d^ l<i ^^^ it* 

)un(M9^^ P ff^cond^tja ij^l ^ojl^, e }fi #sli^ 

notti sì fresche e sì «c^i^a^qi^y SiSf^^to cjj^ piLop 

^ira il f^le , i^^ la jtcjpra ^ cfce Ig ì^i^ grata 

^ <^op6plajitie d^ia luua è l^c^ ^if^^^ no^ 

^ liaeid scia propcìa ? A qxi^st^ frjtv^^^z^ ti^iiV- 

bine sì ridi^soQO le Urs;ibilì G^opixio^ fatt^ 

a VoBÒ 4ai pro4i ^ff^Uàfì di ^o^n^ogonia 

iilosQfiohe. Noi di>hbifuiH> darne mlcfui sagr 

gio • Fu detto con ui|a serietà ^h/d impose 

gualche yolt» ai j^ieno avvertiti aviere l'afìtror 

Dopiia .^ioiQst^ato e V ^o^ ji 3o|# gira at- 

tomp ^9jl ia ^ten;a 9 ma la terra gira ,at<^ijio 

del ^le. Giri .essa pure. |VIa épK^ è «dcAtp 

di grajsia in tutta la Cev/eai .cb^ fi sqjie è 

quegli ejbe gùa ? X^opo avare DiOj pQSÌ ^cri^^ 

liUosè^ creatala luce ^ diviso il f^ttnof^ieif^»^ 

raccolta, le acque disperse «.e l^sci^tg^ liberfik 
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HUa vegetazione la terra; si formino , disse ^ 
'due gran luminari e dividano il giorno è 
la nottCj contrassegnino i tempì^ i giorni^ è 
gli anni. Disse ^ e fu fatto . Due gran lu^ 
minari comparvero ^ il m,aggiore che è U 
sole y conduca il giorno y il minor che è 
la luhay rattemperi le tenebre • Così disse 
Mosè e nulla più. Io chiedo se queste su- 
blimi ed eloquenti parole suppongano o esclu*- 
dano il movimento della terra ^ o del sole ? 
Si muova il sole , o la terra sarà sempre 
"Vero colla maggior precisione ohe il sole e 
"la luna segnano i tempi ^ i giorni e gli anni; 
che dobbiamo al sole il giorno^ e la pallida 
e feconda luce alla luna • ' ' 

Dissero altri , che il sole non è il mag« 
^ior luminare che risplende nel cielo. Essi 
adissero il vero ^ e Mosè io seppe assai primn 
di loro • Il Sirio è certamente maggiore dé^l 
80Ìe^ e probabilmente lo sono tante stelle 
che per lonta;aanza si vedon da noi cosi pie* 
cole. Ma npti parlava Mosè della grandezza 
dei lumin>ari che risplendono in Cielo ; par- 
lava di quelli che dan la luce alla teira • 
Con tutti i loro astronomici calcoli non sono 
ancor giunti a fare che la terra riceva una 
luce maggiore dal Sirio^ di quella che riceva 
dal sole. Quando il sole più non si vede 
0ul nostro orizzonte è notte ^ sebbene si 
pedano in cielo miglìaja di stelle ^ 
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Sì vede il cieloy cenie una volta d^azm 
^urro y in cui il sole e la luna sembrano 
'gli astri più considerabili . • . . si vedono 
^comparire o levarsi da una parte scompa^ 
*rire o tramontare dall'altra. Mirasi il marà 
essere dello stesso colore della,volta azzurrina 
-^ sembra quasi che da lungi tocchi il cielo» 
'Il popolo ha sempre creduto essere le stelle 
'attaccate a quella solida volta. Tutte le idee 
^l popolo sul sistema del inondo non s^ag* 
"girano che su queste tre^ o quattro nozioni^ 
■e per false che siano conveniva che Vautor 
^sacro vi si confortnasse (i) . Egli è ben gè* 
aeroso e condiscendente i] nostro naturalista 
<)oIIo storico sacro • Io sarei stato più rigo* 
TOSO ed esigente • Appunto perchè quelle 
'idee sono ridicole e false, uo& dovea Mosè 
conformaryisi facendo una cosmogoìiia del 
«mondo, che non è altro che la storia della 
^natura ^ e la storia della natura è la fi^ 
sica vera , come egli stesso ci avvisa . In 
^questo caso conformarsi alle nozioni false 
) ^el popolo non è scriver la storia della na- 
tura eh' egli si propose , è uno scriver la 
*Btoria degli errori volgari, è un conservar 
*«piegli errori , è un sedurre il popolo^ e con- 
fermarlo nell'inganno. Una cosmogonia cosi 
^tta io la chiamo frode ^ e menzogna • 
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Ma con tutta la fredda e maligna li« 
^eosa di Buffon , e di altri simili a lui ^ 
Mote volle seguire altro metodo , volle es- 
ser filosofo vero ^ non volle esser compila* 
4;ore di favo}e . Io vorrei pure sfidare i sin« 
ceri nostri filosofi a mostrarci dove abbia detto 
]yfosè dkt il cielo è una volta d^ azzurro ^ 
4Ìhe il mare è dello stesso colore della volta 
€tzzurrina^ e che tocchi il cielo y che le stelle 
siano attaccate come chiodi a quella volta^ 
JFinchè non trovino chiare ed espresse que^ 
-«te belle idee nella Gepesi, si risparmino la 
loro compassionevole giustificazione : Mosj^ 
non sa cosa far3ene . Io so bene ohe è detto 
in altri luoghi delle diyine Scritture che il 
^o7e nasce e tramontay chepa^sa il sole dal-^ 
V Acquilone olV Austro p che la terra stm 
fissa (!)• 

Qne9t4& son frasi assai note in Qìosuè^» 
in Salomone , e ne' Salmi • Forse i filosofi 
poco assuefatti a legger la Bibbia non di- 
étinsero i librile gli oggetti diversi. E*nece&> 
sario avvertirli che tutti quei libri non sono 
cosmogonie^ e non sono la cosmogonia della 
Genesi • In questa si dovea seguitare la sto* 
zia verg, della noJtwa che è la vera fisica f 
^ quai libri si potea parlare figuratamene 
• secondo le comuni nozioni cbl vulgo^ diri^ 

(i) Eccl.cap. !• Fsal, i;3.^ Joa. cap. |o. 



anclie più , secondo lo stile ordinario dei l«t« 
teratì^ e dei nostri filosofi. Io non ho an*' 
Cora trOYato che i nostri filoso^ quando par^ 
Sano in società^ o scrivono giornali 9 poesie^ 
o almanacchi ^ dicano la terra si le^ni , Q 
tramonta : dicono sempre tramonta , o le'^ 
va-si il sole . Eppur credoup che si aggiro. 
la terra intorno al sol^ | e che la terra ^ 
un pianeta . Quando insegnano IVastrono-* 
snia nelle scuole, o scrìvon trattati di quella 
teorìe danno gli argomenti , e le prove ; 
in tutte le altre occasicni parlano in guisa 
che sembrano ignorare 1^ teorie filosofiche, 
possono bene accordare questa licenza a 
Giosuè 9 e a Salomone , che in quei li* 
hri non insegnavano la fisica* Pure p r 
una coerenza maravigliosa co' loro stessi prin« 
cìpj, fanno un delitto a Salomone, e a Du-« 
nridde perchè nqn parlarono in rigore astro- 
nomico quando erano moralisti , o poeti^ 
e vogliono poi accordare quella licenisa il 
Hosè , il quale non la VuoJe, quando seri;* 
yeva una cosmogonia ch^ è la storia della, 
natura , e perciò Za fisica v§ra. Questi ler 
gislatori sono sempre eoo^t^iv}: negaiM> 
«enza ragione, o concedono ti?pppo^ e coipf- 
tro le leggi essenziali. Siapp ragionevoli u«|i 
volta • V^ Mo9^ che soriva una oosqiogonìn 
chiedano rigore, e verità letile^W ; agli altii 
Scrittori^ che sehhen sacri^ tmttaBoargoinenM 

e ^^ 



morali 3 ò potìtici^ o Cantano Inni all' A I^ 
tissitno^ permettano da condiscendenti il lin«* 
guaggio della meraviglia , e del cuore . 

Io sono stato generoso finora perchè A 
dee qui trattar della Genesi , non dei libri 
morali ^ o poetici. Ma io devo per compas- 
sione avvertirli che in quella loro opposi- 
zione alle espressioni di Giosuè si mostrano 
assai cattivi filosofi , e che la loro osserva- 
zione è degna dellr idee superficiali di uno 
«colare meschino. Deridon Giosuè , e diven- 
gono perciò essi stessi ridìcoli . Egli noA 
dovea comandare alla terra che si fermasse 
doveva comandarlo al sole. Gallileo, Newton, 
"Copernico sebbene persuasi del moto della 
terra dovrebbero parlare così. Un linguaggio 
-diverso avrebbe disonorato il loro talento, o 
"il loro sistema. Per fermare il moto in una 
macchina complinata, un artefice saggio si 
'Volge a quella ruota primaria , e centrale che 
^ il principio del movimento: uno stupido 
comincierebbe da qualche ruota subalterna , 
^ lontana. Questo sarebbe non già fermare 
il movi mento 9 ma scomporre, e guastare la 
macchina . -Dicono pure ì nostri filosofiche 
il sole è il centro del nostro particolare si- 
"Stema planetario • Il sole non solamente gira 
intornò al suo asse nello spazio di £7. giorni, 
•ima ciò che più ritarda il caso nostro, egli 
ha dei movimenti nieno sensibili^ sehbcMr 
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#eal], prodotti dalle vìceìicleToli attrazioni fr4 

il sole^ e i pianeti. Newton dimostrò que« 
sta teoiìa^ ed a questa egli attribuisce la 
inrguaglianze che si osservano nel movimento 
dei pianeti) e perciò ancor deUa terra. Fer- 
mato il soJe che è il centro della unÌTer<« 
nle, e vicendevole attrazione che regola il 
movimento nel nostro sistema planetario ^ 
«ono necessariamente fermate tutte le ruote 
«he dipendono^ e son legate al movimento 
<del sole . Newton non avrebbe mai detto 
perciò : sì fermi la terra . Questo sarebbe 
^tato nno sconcerto generale. Avrebbe do- 
vuto dire ) si fermi il sole , e tutto il si* 
Utema si fermava senza difeordjne per ripren- 
dere il regolare suo moto uniforma ) quando 
cessava il comando. Questo sono certamente 
le meraviglie che avrebbe potuto ricavare 
Buffon da un detto si semplice di Giosuè, 
ae avesse saputo penetrare da gran filosofo 
aiel seno della natura senza la ridicola sua 
prevenzione che la Scrittura segue gli er- 
jrori del volgo . 

Io ho supposto 9 come ognun vede^ che 
le ipotesi della moderna astronomia sia una 
.verità dimostrata. Essa è tanto ingegnosa e 
«ublime che farà sempre onore ali* ingegno 
iidell' uomo • JMa chi potrebbe giurare che 
^questa ipotesi fosse più che un' ipotesi ? chi 
ipptxebbe giurare che li'Oxuiipotejite non ab» 




bit conosciuto ntì sistèma diverso per otte* 
nere i itiedesiini effetti che noi vediamo nel* 
l'Universo ^ e non l'abbia seguito ? Chi po- 
trebbe assicurare che non nascerà mai un 
secondo Copernioo e un nuovo Newton^ ca« 
paci a scoprire nella moderna astronomia 
qualche di^tto essenziale , o a formare una 
altra ipotesi, colla quale si spieghino egual* 
mente tutti i fenomeni della fisica dell'Uni- 
Terso 7 II negarlo sarebbe una confidenza 
troppo grande, e molto vicina alla teme- 
rità . Ecco ciò che ne risulta . Quando la 
fisica attuale , o a meglio dire , gli attuali 
nostri sistemi sull' astronomia , e sulla fi^ 
sica fossero in contraddizione colla Cenesi^ 
non sarebbe perciò ancor dimostrato che 
ÌAo$è fosse in errore . Per dimostrarlo non 
Bisogna solo provare che le nostre teorie spie- 
dino tutti i fenomeni che noi vediamo ; 
bisogna ancor provaie che sian le sole pos- 
sìbili . Queste prove sono finora fra i so- 
gni . Potrebbe aver ragione Mote , « lasciar 
non pertanto alle nostre teorìe tutta la pro- 
fi:)ndità , ^ bellezza per cui siamo orgogliosi. 
Non si tratta di sapere, se è bella o felice; 
ai tratta di sapere se è vera. Ma io non ho 
bisogno di questa risposta. Sia vera la ipo- 
tesi nostra ; Mosè non la contraddice giam* 
inai 9 la suppone ; o la seconda, o non parla» 
La foe tecria lon ^aerali petohè descrivere 
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itOTiGfimeBte la cosmogonia, non faceva scuola 
di fisica ^ o di astronomia. Ma le sue teoria 
generali non hanno ricusato finora le par- 
ticolari spiegazioni , e i più minuti dettaglia 
fuorché quando furono contrarj egualmente 
alla sua storia , ed alla ragiona • 

GAPlTOIkO VI£# 

La cosmogonia della Genesi è fisica 
sebbene sia rivelata • 
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osmogonia e Genesi sembrano nomi 
tanto insociabili ad alcuni, ch^ non pote- 
rono sentirli senza derisione o disprezzo. Ep*- 
pure io non so perchè possan dirsi filosofi 
Epicuro ^ e Democrito, e Talete^ e Ariste^ 
tele, e noi possa essere Mosè , e possano es- 
iere cosmogonie la natura di Lucrezio , la 
cometa di Buffon , il fuf>co elementare^ la 
materia eterna^ e noi possa essere la Genesi. 
I filosofi s' insospettirono perchè gli Ebrei , 
e i Cristiani rispettarono quel libro com« 
sacro e religioso , % temettero perciò di pep* 
dete il sospirato diritto ài filosofico pallio: 
non f^ì Soft piii che i sciocthi ^ i quali cre^ 
MÌJM4} aMè idee rU^elate* Lo ha deciso Da* 
pnÌBf « i filosofi non detono esse» sd^cehl 
fìattittuu. N«pput io M toitei tali^i ìi T#rMi 



solo assai spesso logici più esatti. Sono Ìxt9 
pioposì^ioni molto diverse il dire : è rwe^ 
lato , e il dire non è vero . Gli Ebrei e i 
Cristiani credono rivelata la cosmogonia di 
Mosè y ma ciò non basta a provare che sia 
falsa. E se fosse vera^ perchè non sarebbe 
una cosmogonia filosofica ? filosofia, e verità 
sarebbero elleno per avventura due idee in- 
sociabili f 

Che cosa vuol dire : la cosmogonia di 
Mosè è rivelata ? vorrebbe dir tutt' al più 
che Mo^è non V apprese collo studio suo 
proprio, la intese da altri . Questo non 
ha che far nulla colla "sostanza del sistema^ 
•d è indifferente alla sua intrinseca natura « 
Esaminate questo sistema, e non. vi brigate 
del modo con cui fu scritto, oe Mo&è ebbe 
bisogno di apprenderlo dalla rivelazione ^ 
Tuoi dire , che non lo sapeva da se ; e so 
lo sapeva come filosofo, e ne fu assicurato 
dalla rivelazione , questa fu una prova di 
più. L'ordine fisico dell'Universo non di*» 
venta un Essere soprannaturale perchè sia 
descritto in un libro confermato dalla rive- 
lazione . La fisica resta fisica sempre , e 1# 
fisiche leggi colle quali si conserva la na<« 
turale armonia restano anch'esse nella sfer^ 
della natura . Nella Genesi io trovo una 
cosmogonia. In essa si parla dell'origine della 
materia ^ dell'Qrgaaiz2a2d9ne del cielo e delifr 
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lèélle I della terf a y del mare ^ delle piante^ 
degli animali, dell'uoino. Vi trovo i paesi^ 
i fiumi 9 la propagazione dell'uomo , le gei^ 
Aerazioni y le età , la dispersione nelle pro^ 
vìncie, e nell'isole ^ i costumi e le arti, la 
•erie degli anni. Questa è ben fisica, istoria^ 
cronologia. Signori filosofi, non basta dirmi 
che questa è rivelazione perchè è scritta in 
pn libro che i Cristiani , e gli Ebrei dicono 
rivelato • Sia rivelato , o noi sia : egli esi- 
ste, ed è un libro fisico e vero, e parla di 
cronologia , di fisica , e d'istoria , che 8on(> 
cose fisiche e naturali . £gli è un libro e 
leggetelo : se vi son degli errori d^ istoria 
e di fisica ^ dimostrateli é 

Si dice in quel libro che Dio creò Id 

materia. Lo dissero tanti filosofi ancora, cri*» 

0tiani , e gentili , e lo dissero tutti quelli 

che non la vollero eterna . I Voltaire eh» 

vogliono la materia creata insieme ed eterna 

tion saranno per buona fortuna molti giam« 

joiai • Quei filosofi avranno conosciuto colla 

ragione che la materia deve essere stata creata; 

Jdosè avrà unito alla ragione la rivelazione» 

jyia quella creazione della materia è sempn» 

una fisica verità : con questa fisica verità 

poterono Copernico, Leibnitz, Cartesio, Gal«> 

lileo^ Newton fiure in fisica i progressi ehm 

tanto onorano l'umano intendimentOé Dopo 

Ja creazione della materia $i diee in ^piel 
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libro ohe Dio fece con essa il sole ^ le òtelley 
la terra. Non si dice il modo con cui gli 
abbia fatti . Neppur ce lo dissero i filosofi 
più rispettabili) e il più delle volte non 
•vollero perdete un tempo prezioso in ipo- 
tesi inutili. Esaminarono la natura come si 
manifesta fisicamente ai nostri occhi ^ e que« 
éto chiamarono il vero studio della natura. 
In che dunque offende i nostri valenti cen« 
$ori la docil fede è la volgare fisica della 
fivelazìone? 

Ma io voglio di più. Voglio essere filo* 
»ofo seguitando appunto la rivelazion di quel 
libro, e lo voglio precisamente perciò. Eglino 
immaginarono che la fede potesse essere qual* 
che volta iti contrasto colla ragione. Nulla 
Vi ha di più falso . Può sublimarla , assi- 
curarla , diriggerla, non può combatterla mai» 
La ragione, e la fede camminan compagne, 
£nchè la ragione ptiò segnare la strada. Fi- 
Tosofi ciechi ed ingrati, vi offendete voi dj 
questa compagnia ? quando la ragione rimana 
air oscuro , la rivelazione supplisce . Come 
può essere in contrasto la ragione colla fede 
8e parlano unite , e se questa parla allora 
CMoltantò, quando la ragione confessa che non 
sa pili cosa dire 7 In questo sistema vi ha 
nulfa che ofibnda la filosofia più sospettosa ? 
Voi dite che questa guida non è filosofica 
^ tiatuia]i&. So intendete €ion ciò ^ che quei» 



^ ifta gnìda supera le mie naturali cognizioni f 

\ Io capevo ancor io. La cerco appunto per* 

ehè non ho più cognisioni naturali ^ e re^ 

0tano d^lle verità da conoscere • Se intea<? 

dete che non è pefciò ragionata la strada 

efae io intraprendo , voi v' ingannate « I0 

con so, e voi non saprete neppure qual€ 

filosofia possa vietare che io ricorra ad altri 

lumi che mi si presentano per intenderò 

molte verità^ allorché la umana ragione con^ 

{essa che non pub negarle perchè le vede^ 

ma non ha lumi per intenderle , Cerco al<« 

tri maestri quando i filosofi divengono muti^ 

o impostori. Ma io ho già detto^ e proveri^ 

In seguito, che la cosmogonia di Mosi nullm 

ha dì contrario all' umana ragione » Senza 

la rivelazione poteva assolutamente parlando 

l»ssere scritta quella fisica da un filosofo , o 

quella cronologia da uno storico. I filosofi 

colla sola ragione y e collo studio della na« 

tnra potevano far quel sistema . Chiederò 

ora se la rivelazione ne corrompa T essenza: 

te quel sistema che potrebbe esser vero senza 

Irivelazione diventi falso perchè è rivelato • 

^ije^ rwelazione è impossìbile , dicono i filo«- 

tofi ^ e non vi son più che i sciocchi, i quali 

^ credano alle idee Tutelate. Io vorrei che i 

) filosofi avessero una memoria più felice , o 

fossero pia conseguenti. Se la rivelazione è 

totpoasibile ; dunque la Genesi non è un 



libro rivelato . E se noti ? rivelato |)crclilr 
Io ricusano come un libro rivelato ? se non 
è rivelato^ resta una cosmogonia filosofica 
scritta da Mosè. E' questo libro eh' essi de-» 
Tono esaminare • Ma il dire : questo libro 
non è filosofico perchè è rivelato ^ e il dito 
insieme , è impossibile ogni rivelazione, pei^ 
donino i filosofi 5 questo è un contraddirsi. 
io vedo che i filosofi hanno urtato in un 
equivoco in cui forse caddero prima di loro 
filóuni scolastici . Ala quei genj sì grandi 
che deridono sempre le barbarie scolastiche 
non avrebbero dovuto esserne imitatori ser* 
Tili precisamente allora soltanto ^ quando 
«decljnan alcun poco dalla chiarezza, e dal 
Tero . Un equivoco tolto alle scuole , dov» 
non avea conseguenza, non doveva mai esser 
^reso come un assioma sopra cui stabilirà 
teorìe gigantesche, e le più irragionevoli • 
^u ripetuta assai volte nelle scuole una di* 
étinzione fra le verità naturali , e le verità 
'Ji fede, o rivelate. Questa teorìa perchè non 
.■precisa abbastanasa , produsse non rare con* 
itisioni fra teologi , e fu in filosofia feconda 
•di errori . Non sarà estraneo all' intrapreso 
argomento fissare alcuni prìncìpj per couo«» 
4cere le filosofiche inconseguenze ^ 



Campitolo VM^ 

Bquìvoci sulle inerita fisiche^ e suUe verità 

teologiche • 



L 



^a verità è una sola. Qaesto è do asì» 
fSoma ripetuto assai spesso , e da tutti ; ep«» 
pure oon questo assìooia noi troviamo ndi 
4ibrì ripetuta egualmente le verità fisic^he y 
ie teologiche , le naturali, le sopmnnaturali, 
le rivelate . Tante classi di verità non do^ 
^Trebberò essere^ che una superfluità dì pa« 
Tole , se i filosofi ^ e i teologi si fossero me« 
-glio &tti comprendere y e meglio avessero 
-compreso se stessi • Non so^ se sarà creduto 
tui ardire il tentar di condurre qualche luce 
io un laberinto ^ da ctii nacquero tanti equi* 
Toci 9 e per lo più tanti errori. Fissiamo eoa 
precisione le idee • 

Io non ricuso di ammettere le verità 
naturali 9 e le soprannaturali 5 purché mi si 
Conceda una distinzione a mio modo • So 
mi sì ricusa , io non riceverò ne anche que» 
sta . Chiamo verità naturali tutte quelle ^ 
^he riguardano gli Essericfeati^ ossia quello 
*iche sì dice la natura creata • Chiamo ve^ 
^tà soprannaturali tutte quelle ^ ohe riguar^ 
dano r essenza ^ o natura increata f e ehm 
ipacebbexo tali;^ ^n^ndo rjjuyexio uqu ùti;« 




itesse. Lft ditinitii) e i suoi fisecziali at^ 
tributi ^0 verità indipendenti dalla natura^ 
indipendenti dalla libera volontà dell* am^ 
tore della natura « Poteva Dìo non creai 
nulla ^ ma non poteva non esistere ^ non 
essere immenso ^ eterno ^ giusto ^ perfetto • 
he verità naturali ^ ossia quelle che riguar* 
dano gli Ksseri creati j non sono verità 9 se 
non accidentalmente , e supposta la crea*- 
^ìone. EWero obe esiste il mondo ^ perche 
jDio l'ha creato ^ ed i vero che è tale ^ per- 
4)hi Dio tale l' ha fatto . 

Io dissi che per compiacenza ricevo un« 
tal distinzione* Ognun può vedere y che in 
'rigore di termini potrebbe ancor ricusarci • 
JNTatura in un senso più rigoroso ^ vuol dire 
tuttooiò |Dhe conviene ad un Essere/^In que* 
•éto aenm^'i natoralie ad un Dio esseie eterno^ 
igiuato ^ perfetto 5 ed è naturale alla crea,«« 
tura r esser dipendente ^ liniitata 5 sucoes- 
iiVa. Sono perciò naturali gli attributi della 
idivinità^ come son naturali alla cifeatuv^ 1 
fdifctti. Ma io non voglio tanto rigore ^^h^ 
«Mrebbe altronde superfluo nella controversi» 
jprosente . Dee qui parlarsi delle verità del« 
i' ordine naturale- compreso nel sei^o pi^ 
Jiniitaté ebe riguarda la natura creata « Nafcr 
•que l-erroie ^ o V equivoco dall' avere cla^** 
4ìfiioatQ le verità^ quando si dovevano ^t)a$^ 
*«i&care i mezzi ; per i qnalì le verità 6i Wf 
jnoscono ^ 
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La yenik h sempre una sola | ed è ini» 

invisibile, o si manifesti all'uomo per mezzp 
dei naturali suoi lumi o si manifesti per 
mezzo della rivelazione. L' esame del corpo 
umano , la stòria, V esperienza quotidiana, 

ci assicurano che abbiamo a morire. Ecco la 

» 

cognizione di una verità che direbbesi na- 
turale. La rivelazione ci assicura della ne* 
cessità di morire . A quella prima certezza 
si è aggiunta questa maggiore • Ma la ve- 
rità è la stessa a noi dimostrata dalla ra- 
gione, e rivelata da Dio (i^ . Quando v'in- 



(i) In una materia cosi clilicata non dev« 
.lanciarsi Inogo ad oacnrìtà . Sono necessarie due 
«s^ervazioni . Per verità fisiche si possono incen- 
dere quelle che cadono «ìolto dei sensi , e si. dJcoi>o 
volgarmente la fisica. Possono intendersi ancora 
in un senso più generale tutte le verità reali* 
L' esistenza di Dio , e degli spiriti seno perciò 
verità fisiche, essendo verità reali. Oaalche volta 
in questo capitolo e altrove si parla di verità 
' fisiche senza voler perciò intendere gli Esseri 
ereati, o corporei. 

La seconda ostervazione è più importante i 
-£' detto, che la verità ò »efnpre la stessa» o si 
manifesti alT nomo per mezzo della ragione , o 
per mezzo della rivelazione. Non si vogliona 
paragonare con ciò le verità necessarie 9 ed es« 
aeiUBiali , che non han mai potuto no» essere, coti 
^pielle che esistono, sebbene potrebbero non esì- 
.ètere* E'vero che esiste il mondo: ma potrebhp 
^aoa Clistere ; è vero che esiste nel molo in ci^ 
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sgannano 1 gens! , la tagìonc li corregge , é 
'decide ; quando la ragione s^ aixeata , la il- 



io ▼edianiQ; ma potrebbe essere diverso. Le ve- 
rità essenxial mente necessarie sono infìnìtainente 
superiori a queste. Esiste Dio neoesftariamente ^ 
ed è in iui nece«sarìo tutto ciò che coAtituisce 
Ja sua essenza. In questo sen^o il confronto di 
.quelle yerità con questte sarebbe una bestemmia* 
£sista , o non esista un ordine naturale creato , 
Dio non potrebbe mai rivelare della sua essenza , 
che quello che è necessariamente. All'opposto l«a 
.xivelasione deUe cose appartenenti all' ordirve 
creato, sarebbe diversa, se 1* ordine fosse di* 
inverso j e poteva esser tale • 

Quandi* sì dice pertanto che la verità è la 
stessa, si parla solo dei mezsi , per i quallèco« 
Sioscluta jdair nomo. La verità essenziale è la 
stessa ^^ìtà essenziale , o sì conosca dalla ra* 
' ^ione^ o si creda per fede ; come lo è la verità 
Aoar^necessaria. L'esistenza di Dio è una verità 
iMioluta , • necessaria • La ragione dell'uomo puoi 
arrivare a conoscerla. 1 filosofi T hanno cono- 
sciuta , dice S. Paolo ; In stessa verità è cono- 
sciuta per mezzo della rivelazione . Questa esi- 
stenza di Dio è la stessa indivisìbile verità , a 
conosciuta dalla ragione, o professata per fede. 
La cosmogonia di fVlosè è rivelata . Un filosofa 
tra tanti sistemi possibili potrebbe immaginare 
anche questo, quale fu scritto da Mosè. La stessa 
cosmogonia sarebbe una verità indovinata dalla 
umana ragione , e rivelata da Dio. 

P4on viene da ciò che questi due mezzi siano 

della stessa certezza, o dello stesso ordine. I mìei 

'sonsi po6M)no ingannarmi , e la ragione può esser 

iìUusa . La rivelazione non può • Quando io ceroo^ 



yelazìone la sosdene ^ e la guida . Ma si 
va sempje alla cognizione di un medesinio 



o conosco una fìsica verità colla sola ragione , 
uso di un b<^nefìzio ordinario accordato da Dio 
alla nmana natura nella sua creazione . IMa 
quando nella ricerca delle fisiche verità «;oinincio 
i miei studj dal chiedere, se Dio ha parlato, per* 
snaso, che la divina parola è la strada infallì- 
l>ile, e compendiosa per giungere al vero anche nel- 
i' esame delle cose naturali, che sono opere delle 
«uè mani, io rendo un tributo accettevole, e di 
gratitudine alla divina veracità , che si è degnata 
di manit'e^itarmi alcuna delle tante sue vìe. In« 
■vece dì salire dalla cognizione delle creature alla 
cognizione di Dio, io comincio dalla cognizione 
di Dio, per discendere a quella delie creature, 
^'detta perciò soprannaturale, perchè oltrepassa 
Ja natura creata, e s'inoltra direttamente all'an- 
4ore deJla natura. Abbiamo veduto nella prima 
diftsertazione , che l'esistenza dell' IXniver^ con- 
duce per gradi alla necessità di riconoscere un 
Creatore . La ragione purché sia ascoltata parla 
assai chiaramente . Ma io leggo in Mosè , cho 
J)io ha creato il cielo , e la terra , e leggo la 
/iQccesMva organizzazione: non ho più bisogno di 
^sìca , o di metafioica. Dio lo ha rivelato: i miei 
esami sona superflui. Io lo so, e lo credo per 
qnesto. Se dopo questa prima certezza io mi volgo 
al fisico esame della natura, non lo farò se nou 
per la dolce compiacenza di trovar la mia ra- 
gione cosi concorde alla mia fede, o per con- 
Tìncere d'irrngìon.evolezza , e d* inganno riucre- 
dolo . Il progresso che farò nella fisica sarà una 

£'ova consolante^ e sensibile di questa concordia* 
vi trovo anche più . Fami che la prova seu' 

T. IL £ 
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vero , o TÌ si ariiri per messo della lagioncy 
o vi si aitivi per mezzo della rÌTelazìone , 

•ibile, che volle darmi l'Onnipotente della ve- 
racità drlla lua parola nelle cow natarali , lia 
una teitimonianza decita per quelle verità piit 
necesiarie a saper», chs ti degnò rivelarmi tenia 
rhe posMno mai euer «oggette all' esperienza , e 
alle oognÌEÌoni dell'uomo, lo pirlo dei iniiterì 
fondamentali della religione Gristiann. JNiun pro- 
greno di fisica, niun esaer creato , niuno sforzo 
della ragione potranno mai eoDTiocerci della Tri* 
nitÀ delle persone divine in Dna «emplìoisìioia 
eisenza, della unione di due nature in una per- 
•ona Uomo Dio, e di tanti alrri misteri catttf- 
licì. Io questi la filosofia , s la raeione ton mute. 
Ma la divina beneficenza nel darci prove *k ma- 
nileste della veracità de'inoi detti nei Fatti ofi« 
possono cader sotto i sensi, ha quasi voluto cim* 
■olare la nostra ragione morlifioatM in quelle ve- 
rità, della qnali non potrà mai formarsi un'idea 
Eroporzionala . Per questo fu detta da S. Paolo 
1 fede nn ragiotevole otiequio . E non i egli GDn> 
forme alla raciooeil credere anche olà che wr- 
pjisa le detioii nostro cognizioni , a Colui , cha 
di tempre le piìi sensibili prove dì veracità in 
lutto quello che >ì ppò soi;i;ettare all'eiperienza, 
e alla ragione? Non è questo certamente il mo- 
tivo per cai dobbiam credere. La fede non ha 
per fondamento che Dio medesimo. Ma sono que- 
lli argomenti semplici , e chiari , per i qaati 
lutto il Blotofico orgoglio non potrà mai dimo- 
strare né la incertezza della fede, nk la impos- 
aibililà de' misteri, né la prelesa orednlilà irra- 
lioQcìvole delorintianesimo. Paflercmo di (jaeito 
ui altra dinertazione . 
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quando la ragione è insufficiente. La rive- 
lazione non disapprova 9 o ricusa le verità 
che scaopre a noi la ragione , e la ragione ^ 
se non è affatto smarrita ^ non può s^spet-» 
tare incertezza in quel vero, che gli ma^ 
nifesta la rivelazione. L'una ^ e l'altra sono 
doni egualmente di un Dio liberale a noi 
conceduti per giungere al vero . 

Non avrebbe mai dovuto sentirsi quella 
pericolosa distinzione di verità fisiche, e di 
Verità teologiche . Ogni fisica verità è vera 
in teologia , come ogni verità che si dice 
I teologica, è verissima in fisica. Una falsità 
jK è un eiTorein teologia^ ed in fisica. Vi sonò 
delle verità , sulle quali tace la rivelazione ; 
vi sono delle verità, sulle quali tace la fi- 
sica ; e vi sono delle verità , sulle quali 
tacciono Tuna, e l'altra egualmente. Tacque 
Mosè sul modo , con cui TOnnipotente or- 
ganizzò la materia che aveva creato incom* 
posta, ed informe. La teologia nulla dirà 
dopo quel silenzio, e la filosofia non potrà 
mai fare , che ipotesi , ninna delle quali 
sarà forse una verità . Se Mosè .avesse in- 
dicato quel modo, sarebbe una verità tee» 
logica , e fisica insieme . 

Vi sono dunque molte verità superiori 
ialle forze della ragione, ma non mutan na- 
tura in se stesse^ siano, o non siano cono- 
•cinte . Quante verità sarebbero dalla za- 

f ;ì 
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gione compiese, se Dio avesse dato alia la* 
gìone una estensione maggiore? Dio poteva 
darla : e chi ne du}>ita ? Qual' è lo spirito 
orgoglioso, ed ingrato, che possa assegnale 
i contini ai doni del Creatore f Egli datla 
non volle, e i suoi lini pei cui tìousò que~ 
Ito dono, non possono. esser che giusti. Volle 
che noi ne ricevessimo la cognizione, la 
cetteaza dalla '.ìnfellibìl sua voce. Questa 
verità si dir^be xpiiai teològica ^ e sarebbo 
«llor natnrale. jtta'fla verità sarebbe serapr* 
indivìdualme.nie : Ifi stessa . Dio organizzai 
1' Universo in sei giorni . f^coo .upa verità 
fisica, naturale, teologica.^ storica,^ rivelata. 
Non si potrà mai dire : questa è una ve— 
lità teologica , ma non i una fisica verità. 
Se h una verità teologica, dev'esser fisica y 
e se non fosse una verità fisica , anche in 
teologia sarebbe una falsità . Non si può 
neppure dire, io credo ciò perchè la rivela-» 
zione l'insegna ; ma stando alla fìsic%,. solo 
ciò non è vero. Se non è vero injfisica, voi 
credete una falsità . Una falsità, non può 
mai essere rivelata. -Fu, riyelatqf'a Mosè che 
Dio ha impiegati sei ^orrii nella .otganiz- 
sazìone del mondo^ perchè era fisicament« 
Vero, che Dio vi ha impiegato sei giorni. 
Queste dne verità non possono disunirsi , e 
la rivelazione di un fatto suppone essenv 
xialmente la fisica verità di qu«l iatto ■ 



Noli Vale^ che abusi ho i nostri filosofi 
di qualche inconsideratezza che si trova talor 
neoscolastici. La ragione, la filosofia devono 
giudicare • Essi le vantano continuamente : 
dunque le ascoltino . Disse V Elvezio (i) • 
L^ anima non è che la facoltà di sentire 5 
V di pensare • JVon vi è assurdo maggiore 
che il voler fare di questa facoltà un es^ 
sere spirituale. Egli è costante y che Vanì^ 
ma non è un esser distinto dal corpo y il 
.quale per una conseguenza della natura 
della disposizione ^ e delV energia che la 

\ -compone 3 fórma le idee ^ riflette ^ prova 
piacere , e dolore . Queste son parole ben 
chiare, e decise . Non vi è assurdo mag" 
^ìore che il fare dell' anima un essere di^ 
stinto dal coipo; un essere spirituale. Ep- 
pure dice altrove (a), la Chiesa ha deciso 
la nostra credenza sopra questo punto ^ senza 
la qual decisione^ niuna delle due opinioni 
contraddittorie sarebbe suscettibile di dimo^ 

[ ^trazione , e non dovrebbe formarsi che un 
giudizio provvisorio. Io non mi fermo sulla 
contraddizion manifesta . Niente vi è di 
più assurdo, che l'ammettere un'c^^ima ipz- 
rituale^ e distinta dal corpo . Egli dice in 
un luogo ; e poi dice neiraltro che non i 



ì 



Ci) Helvetìus de Tcsprit pag. 5. 

(a) De l'homma et d« i'edacalion n. 4* chap. 5. 



86 
suscettìbile di alcuna dimostrazione la con* 
troversia , se vi sia , o non vi sia quest'ani* 
ma spirituale. Come mai è un assurdo costante 
che vi sia quest' anima , se non può dimo" 
strarsi che non vi sia ? Simili galanterie 
filosofiche sono troppo frequenti per volerJc 
rilevare ogni volta. Veniamo al nostro pro« 
posito . Se non vi è niente di più, assurde 
che il voler fare della facoltà di sentire 
un essere spirituale ; la Chiesa dunque nei 
fissare la nostra credenza y esige che no: 
crediamo un assurdo y di cui non awi ìi 
maggiore. £' dunque per Elvezio una ve-* 
rità di fede, vale a dir rivelata, che esista 
nn' anima spirituale , ed è insieme un as- 
surdo costante , di cui non avvi il mag- 
giore . Questa è una contraddizione. O esi- 
ste un'anima spirituale realmente , e la sua 
esistenza è una verità fisica , e di fatto . 
non esiste , e la Chiesa ha proposto come 
verità una menzogna . Chiunque ha lette 
l'esprit sa bene qual peso abbiano per El- 
vezio queste decisioni della Chiesa : ma noe 
è questo di che io voglia ora riprenderlo 
Un metafisico ^ il quale fa pompa di tanti 
precisione , e di tanto rigore dialettico , do- 
veva ben vedere, che si trattava di un fatto 
O esiste, o non esiste quest'anima. Se esiste 
la decision della Chiesa è vera in fisica i 
in teologia ; se non esiste , quella dt^cisior 
della Chiesa era una falsità teologica j e fisica 
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Locke in quei stioì laberinti sulle ide« 

parve che amasse assai questa confusione • 
Senza la rivelazione-^ egli dice, noi non 
isaremo forse capaci giammai di conoscere^ 
se un E ssere materiale piansi ^o non pensi (i)^ 
Ebbene ; la rivelazione ha deciso • A qual 
proposito getta egli dunque tante parole, « 
tanti paralogismi per provare che non si sa 
ancora , se quelPEssere che pensa in noi sia 
materia , o sia spirito . Se la rivelazione ha 
detto che è spirito, egli è certo, c^e l'Esser 
che pensa in noi , è realmente^ e fisicamente 
spìrito . Questa è una verità fisica in se 
stessa, da noi conosciuta per mezzo della 
rivelazione: ed i la stessa verità fisica di« 
mostrata colla sola ragione da molti filosofi, 
a'quali non poteron fare illusione i sofismi 
inconcludenti di Locke • 

Ma non tutti i filosofi caddero in si- 
mili eccessi di una irreligion manifesta. Se* 
dotti i più moderati dall' equivoca classifi- 
cazione di quelle tante verità , credettero di 
poter prescindere, or dall'una, or dall'altra, 
«enza distaccarsi dal vero. Alcuni scolastici, 
bisogna pur confessarlo , caddero in questo 
equivoco . Cerchino i filosofi la verità nel"» 
Vesame della natura ^ noi la cercheremo 
nella rivelazione. Una cosa è ben distinta 



<i) Locko, essai sur l'entend. hum.pag. 440. 
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liall'altra. Essi non vitldwro, clié àpfìvaild 
con ciò un campo spazioso ai sofisma^ e chò 
avrebbero invano riclamato il diritto a quella 
verìtà, che doveva esser comune alla ra- 
gione j e alla fede . Quando l'orgoglio del* 
1' uomo avrà creduto di palpare una verità 
visibile nella natura , saprà ben ridersi delle 
vostre decisioni) e quando gli avrete incau-* 
tamente abbandonato il diritto di non es-* 
sere disturbato nelle domestiche mura , la- 
scerà in pax^ le vostre ragioni come Incom- 
petenti , ed estranee . Voi stesso avete fis- 
sato i confini . Io vedo in fisica , diià il 
filosofo ; in teologia voi credete . Imparerò 
da voi ciò che ho da credere , cercherò nella 
fisica ciò che succede . Ma non si volle av- 
vertire^ che quando era già certo quel che 
dovevasi credere sopra di un fatto ^ la ve- 
rità fisica era di già conosciuta , e non vi 
era più diritto a dubitare di un fatto che 
già si sapea con certezza. La fisica neri aveva 
che a supporre per base quella verità. Se 
la escludeva 5 era lo. stesso che escludere il 
vero per giugnere al vero . Brff )n ce ne 
somministra 1' esempio • La forza d^ im'' 
jmlso senza dubbio è stata comunicata agli 
astri in generale dalla mano di Dio^ al~ 
lorchè ella diede il moto aWUnìvf*rso ; ma 
perchè in fisica dobbiamo ^ per quanto si 
può astenerci dal ricorrere alle cagioni che 



^9 
sono fuori della naturaj parmi the nel lur 

stema solare sì possa render ragione di 
questa forza d'impulso in una maniera assai 
verosimile , e tal cagione trovarne^ il cui 
affetto s* accordi colle regole della meca^ 
nica ( I ) . Per render ragione dì questa forza 
d'impulso egli pas»a ad una descrizione tutta 
sua propria, con cui vuole spiegare in qual 
modo le elissi dei pianeti si accostino quasi 
^d un circolo, e quelle delle comete sieno 
tanto allungate , che perdute entro la prO" 
fondita del Cielo si tolgano per tanti anni 
a> nostri sguardi. Qui sarebbe stata oppor- 
tuna una piccola dose di logica . Non si 
trattava di descrivere in qual maniera agi- 
sca l'attrazione ^ o la forza d'impulso. Qae'm 
sto non è un rendere la ragione di esse • 
Egli avea cominciato assai bene • Questa 
forza d* impulso senza dubbio è stata cO'* 
municata dalla mano di Dio . Dunque la 
mano di Dio ò la vera , e reale causa di 
questa forza d'impulso. Se questa è la vera^ 
perchè abbandonarla , e cercarne un' altra f 
abbandonata la vera causa , non si potrà ri« 
trovare che una causa non vera, e un errore. 
Ma Dio è una causa fuori della natura? 
Qual confusione d' idee ! Se Dio è l'autore 
da queir impulso , e dì quel movi nento ^ 



(2^ liaiFon teoria della terra part. x. pag. ib'à* 
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•gli è la stia cansa vera fisica xiatuiale ^ ( 
r Autore della Natura non h una caus) 
estranea alla Natura. Abbandonata la causa 
non si troverà che l'effetto ; e il cercar nel- 
r effetto la causa , è un cercare una con- 
traddizione • Il movimento non è una ca* 
gìon naturale del movimento ^ ma in logici 
i una petìzion di principio , e in fisica , < 
una teoria da insensato . Se l' Autore delL 
Natiira è una cagione fuori della Natura 
il movimento nella Natura resterà senza ca 
gione y o dovrà ricercare in se stesso la su 
cagione. Che se Buffon vuole dire che T Au 
tor ddla Natura non è la Natura , noi sia 
mo d' accordo . La Natura ^ dì cui dispu« 
tiamo, è creata . L' Autore della Natun 
creata è necessariamente increato . Ma per 
ciò appunto perchè la Natura è creata dev< 
avere un Autore • Questo Autore è la ca- 
gione vera , e naturale della Natura creata 
L' autore di un orologio non è cettament 
r orologio 5 ma è la cagìon vera fisica effi- 
ciente delForologio • Quando Buffon ha co 
nosciuto che senza dubbio la causa dell^im* 
puho è la mano di Dio ^ non dovea cercarm 
più altra. Questa i la vera causa in fisica 
perchè non ve n' è altra reale , ed ancori 
la vera causa teologica , perchè non ne ft 
rivelata altra giammai: la ragione^ e la fed^ 
8<^no uniformi • 
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Tutto qnel laberinto Ai sconpessioni è' 

stabilito suirassuida supposizione che la fi« 
losofia debba cercare tutte le cause nella natura 
creata • Gli atei lo dissero senza mistero y i 
filosofi scolastici v' inciamparono per irrifles- 
sione y e qualche volta i teologi tacquero 
per timore di brighe con una classe di per« 
sone irritabile più che i poeti. Ma la sup« 
posizione è il sofisma più evidente , e più 
grossolano . Ecco ciò che dovea dirsi • La 
filosofia deve cercare la causa vera di tutti 
ì fisici effetti ) che vede ; quando dalla ra^ 
gìone è convinta che è impossibile il tro- 
varla nella natura creata y dee cercarla in 
un .Essere increato. Tutto il regno visibile 
della natura è soggetto alla ispezion filoso* 
fica. Ha diritto ancora di estendersi, fin dove 
può guidar la ragione ; quando s' arrestano 
queste due guide ^ può parlar solo la fede. 
JEcco i veri limiti rispettivi: tutti gli altri 
sono equivoci, o inganni . 

Conchiudiamo oramai. Le verità fisiche 
sono verità teologiche ancora ; come le teo- 
logiche verità sono fisiche necessariamente • 

La diversità non consiste che nella strada 
diversa, che s'intraprende per giungere allo 
scoprimento delle medesime. Non vi è al« 
cuna verità teologica, la quale non sia tale 
xigoj^osamente anche in fisica . Anche l'in- 
credulo è un logico inconseguente 9 se ii« 
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cusa atia teoiia pei la sola ragione che gli 
i manifestata dalla teologia. Non «leve dira 
io non la voglio perchè è teologica ; deve 
mostrare che eia falsa i La cosmogonia di 
Mosè è rivelata ; mostri prima ch^ in fisica 
è falsa, e poi la rigetti, Ma pei dimostrare 
«h' è tale y non basta eh' egli faccia delle 
ipotesi, quando ancora fosser possibili ; bi" 
gogna eh' «gli provi che quelle sue ipo- 
tesi oltre ad esser lagìoBeToli sieno le sol» 
possibili . 
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Velia cosmogonia di J}e-Luc, e di altri 
sistemi filosofici . 
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egli coA certo essere ! sei giorni Mo* 
saicì altrettabte rivoluzioni diurne simili alle 
nostre , che il negarlo sia un mancar d'os> 
sequio alla divina rivelazione, ed un enor 
nella fede f Ecco una questione , a cui h 
•ppoitnna coaa il rìspond^e ; io bo detto 
*él capitolo precedente che se wm furono 
letteralmente sei giorni, avrebbe Mosè detto 
-una falsila : non trovo ragione per ritrat- 
tare questo mio detto . 

La storia non è che un racconto fé* 
ile, « naturale di quello che avveoDe^ • 



le' parole ^ ooUe quali si *e8prìme y devono 
essere famigliari ^ e conpiuni . La poesia > e 
la rettorica usano traslazioni y e figure ; la, 
xelìgione^ e la mitologìa usano parabole 5 e 
geroglifici ; la storia deve essere semplice, e 
senza velo • Un significato arbitrario inusi* 
tato e lontano, attribuito alla parola^ è un 
tradimento che mi lascia; ;ael dubbio del; 
&tto 5 o m' induce in errore . Perchè noa 
sia tale • e un dover dello storico determi- 
narniì con chiarezza quel senso arbitrario^ 
o darmi contrassegni si espressi che non la^ 
0cin luogo ad equivoco. Seiiz^ .dì ciò non 
^ esiste più storia. . 

Mpsè disse sei giorni e; devono essere, 
giorni y tah^ più devono esserlo perchè de- 
finì i suoi giorni sera e mattino . Avrannos 
dunque dovuto credere i^entitore- , Mosè tutti 
coloro che sospettarono, o troppo lunghi 
j quei giorni airOnnipptenza Divina, o troppo 
L brevi alla grandezza dell'opera ? Non volli ^ 
f né devo dir questo. Ricordiamo per metodo 
^ alcuni noti principi . Una storia rivelata 
deve essere letteralmente vera , perchè una 
storia rivelata è pure una storia scrìtta per 
uomini, a'quali si parla, come gli uomini 
parlano. Non ò diversa dalla umana storio^ 
ehe nella maggiore ed infallibil certezza; 
potrebbe nascer contrasto sul senso letterale 
4i falche, voce o pfirola ^ quan^do sieno 
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gravi gV indizj che ne possa aver usato Io 

storico in una maniera particolare, o straor. 
dinarìa . La maggiore , o minor gravità de- 
gì' indizj renderà più , o meno tollerabile 
una interpretazione diversa. Se sono super- 
flciali , o immaginati a capriccio , la Inter- 
pretàzione sarà una temerità, o un assurdo. 
Non lascierebbe di esser un'illusione^ quando 
àncora avesse per base una pia , ma poco 
fondata apprensione . Niuna anche buona 
intenzione ha diritto contro la verità . Ma 
it) posso urtare in questa temerità, o iliu« 
Bione, senja «he io creda perciò mentitore 
lo 8toric(». Io m'inganno credendo che abbia 
dettò lo storico quel che non disse . Se io 
m'illudo a tal segno che veda in JMosè quel 
che ninno avrebbe a vedere , non oflfendo 
r autorità di Mosè, offendo il buon senso ^ 
e seduco me stesso. Il mio errore è in filo- 
sofia^ ed in logica, non h irreligioso, o al- 
jnen non è tale che offenda la cattolica fede, 
finché la infallibile autorità della Chiesa 
non escluda quella mia interpretazione . 
Ognuno ha il diritto di opporre a quella 
interpretazione la ragione, l'evidenza, il 
buon senso, ma niuno può opporre una 
decisione solenne finche non esiste. Queste 
sono verità co«ì note ai teologi , che sarebbe 
inutile il trattenervisi più oltre . 

Fu ripetuto più del bisogno che S. ^go^ 
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ancora più grande , sospettò in quei giorni 
una distinzione misteriosa y e ideale y non 
una fisica rivoluzione di tempo. Questo suo 
dubbio non urta in modo veruno la mas- 
sima certa stabilita dissopra • Egli credette 
di aver indizj chiari abbastanza per non cer^ 
care in quei giorni la lettera^ ma soltanto 
il mistero • Pareva difficile in una filosofia 
ancora bambina che vi fossero giorni y e 
notti prima che fosser formati il soie ^ e la 
luna y ed una organizzazione si lenta non 
gli sembrò convenire ad una potenza ìnfi- 
■^ Ulta . Oltre a ciò 1' Ecclesiastieo libro an* 
( ^ch'esso divino avea detto: qui vivit incbter^ 
^ num creavit omnia sìmul (i) . Il S^ Dottore 
credette di dover così combinare i due testi. 
L'intenzione fu eccellente^ e perchè era tale^ 
lo rapì di maniera che non ebbe aggio a rìflet* 
fere alle conseguenze che nascevano contro la 
semplicità della storia. Mosè avea detto sei 
giorni composti di sera y e mctUino y e ciò 
>. non dovea lasciar dubbio sulla letterale in- 
I telligenza de^sei giorni. La organizzazione fu 
lenta per libero volere dell'Onnipotente, 
non per mancanza dì forze , e Dio è grande 
ugualmente, se moltiplica in un momento 
cinque pani per pascere una moltitudine 

(i) Eccli. cap i8. V. I. 
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elle Io segue in un luogo deserto ^ o se 
matuiare le biade per mezsso di una len 
vegetazione.. L'Ecclesiastico era perfett 
mente d' accordo invece di esser contrari 
E^li parla di creazione , non dì organizz 
zione . Tutta ]a materia fu creata a prìj 
£Ìpio y e dopo queJla creazion simulta^nei 
descrìve Mosè la succes^va organizzazio 
in sei giorni . Era ancor meno fondato 
timore di non trovare i tre giorni prij 
delia formazione de] Sole. Dìo divise la» lu 
dalle tenebre . Questa fu T operazion p 
scia del divino artefice ^ descritta da Mo& 
iQuando la luce , e le tenebre sono divia 
Jfì possono ben essere i ^orui e le notti. ( 
pernice, Gallileo, e Newton debbono co 
yenirne . La terra anche rozza , ed ìnfor] 
in quei primi momenti poteva naturalmei 
girare intorno al suo asse , come segu^ 
girare , ed in questo suo giro poteva pj 
tentare i diversi emisferi successivamei 
alla Juce ^ e alle tenebre , che già eran. < 
vise. Ognuno già intende assai facilment 
che le tenebre non eran una cosa reale, i 
la mancanza di luce, raccolta da Dio in u 
sola massa , dopo ch'era stata prima di^t 
buita e dispersa in tutta l' ampiezza \ 
caos • 

Non è neppiir vero , che S. Ag 
ftìno riguardasse questa sua opinione co. 



^eria 5 o fondata. Promosse quei pTÌmi cluhb| 
éhe gli ei presentarono, riservando ad altro 
t|empo un esame più serio ^ e proponendolo 
ad altri (i) . 

Dopo questi principi avrei quasi per- 
donato a Buffon quella eccessiva estensione 
de' sei giorni Mosaici ^ se non si fosse per-s 
duto entro quelle nuvole stesse radunate a 
capriccio j di una teologia fisica ^ che àltìo, 
non lascia travedere agV increduli^ fuor^, 
che una mescolanza ridicola d'idee umanCf 
e di fatti divini ^ e non avesse anteposto. 
I una cattiva fisica al racconto semplice y e- 
,1 vero dello Stor\ico sacro : errori ch'egli ave» 
. riprovato. nei sistemi di Whistoh, di Bur- 
net y di Woodward , di Cheuchzer^ e che 
pure sono assai meno favolosi e coniplJoati 
del suo . De-Luc fu più religioso; egli es^ 
pose con modestia una giustificazione ^ colla 
quale tentò di provare che non si urtava la 
cattolica fede estendendo quei giorni» Dopo 
I quel che si è detto, non è necessario muo*-' 
ver lite sopra di ciò : ma vedremo fra poco 
«he il suo sistema non fu perciò' più fon- 
dato • 

Tutte le teorìe della terrà > che si è vo* 



(1) D. Angij«»t)niM da Genes. ad lift. lib. 4* 
cap. a8. de civitate X>«i, iib. 1. cap^. 29 ei lib. 
^1. cap. SQ. 
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I^Ho opporre alla rivelazione Mosaicm y rin-^t 
chiudono una proposizione comune , che in 
tutte è altresì V argomento fondamentale j 
cioe^ che i nostri continenti sono di una grarim 
dissima antichità . Questo sistema opposto 
come perentorio^ alla storia Mosaica ^ now 
era un sistema nato dai fatti. Egli non ercu 
che una ipotesi coniata capricciosamente per 
sostenere altre ipotesi più chimeriche ancora^ 
Voltaire y d^ Alembert ^ Diderot parlando^ 
alle passioni dello spirito e del cuore , erano 
solo adattati a sedurre gli spiriti leggieri • 
ma coloro che sono capaci di qualche ri-» 
flessione sì sarebbero sottratU facilmente ai 
loro sofismi y se Buffon ^ Maillet ^ Le^Cat 
e. i naturalisti di simile sfera non fossero 
venuti ad assicurar gli uomini che tutta Icù 
natura contraddice alla storia Mosaica. JMTa 
si è dimostrato^ segae sempre De- Lue ^ dopo 
i fenomeni più determinati, di di{>erse cla^si^ 
che i nostri continenti sono pochissimo an»* 
fichi j ciò che è stento riconosciuto eguale 
mente dai due celebri geologi M. de Saus^^ 
surcy e il Cavalier de ChlomieUj le ossero 
vazioni, le q lali numerose e precise^ hanno 
assai arricchita la geologia (i) . Io ho vo* 
luto parlare sì lungamente il linguaggio di 



(f) De- Lue lettres sur l'histoire physiqae de 
la terre let. 7. let. 3. 6. 
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iqncAo {nrofioimo mtnraGBta, ^ier Sax eetjtiie 
«i saltethuiti nostri letterati del giorno ^ che 
M ì teòlogi ) e i preti zispettaho otìh. . 
X^nesì b. riTelaiiioiM dÌTina « vi trovano u^ 
Cora i veli naturalisti la fisica pia sieurai, 
ed essfta. Tutti gli ttòmini sensibili al su^ 
■ilìme sorto 'colpiti dallo grandetta di qué- 
ito prinoipiodfUa GeTiesi , ma U laro omag- 
gio è beit debole in paragone di quello che 
gli è reso dai progressi delle cognÌMoni in 
fisica . : . Lia narrazione- di Mta^ fu /en>- 
plicissima, e tutto ciò cb^etsa contiene ^ i 
al giorno d'oggi confermata dalla natara.,. 
In essa non si ferma a aviiuppare , né a 
provare gli àweriimenti che nmrrit j li recita 
■templìcemente. Gl'Israeliti èrano persuasi^ 
che egli parlava loro come V organo deUa 
Diviniti. Noi non abhìanlo pOt- quei segni 
sensihUij ma la terra ci resta f ed essa 
rende la stessa testimoniamia al racconto 
di Mosi (i) . Egli oita> m piova maggioro 
Ai questa rerìtà' , le opero così giastament» 
ttimate dei grandi naturalisti Giacomo Bryatlt 
e M. BayoD , e i tanto noti Dolomìeu e àe 
Saussure , e profittando delle osserTasioni di 
-4{nesti dotti , scende a mostrare^ ohe Mos» 
Mnza fare nn trattato di finca, avea stabiliti 
i ptincipj eeattÌBsinii , che la chimica , la 

(i> D«-Luo imì loogbi cit 
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/geologia 9 e la storia 5 rendlono bgii{ giorni 
ideila maggiore evidenza. La nattnra dì que* 
.fta dissertazione ^ e P aigomento di questo 
-capitolo non mi permettono che nna sem- 
,plice analisi • 

Def-Luc divide in due epoche la storia 
-fisica dei Mondo, o vogliamo dire , la geo 
logia. La prima comincia dalla sua formazione^ 
e va fino al diluvio . Nell'altra descrive la 
quasi nuova organizzazione prodotta da quella 
inondazione. Non saprei immaginare lavoro 
■più ingegnoso 9 è più solido, che/con tanta 
.naturalezza, ed intelligenza^ unisca sì bene 
.le fisiche esperienze, e le osservazioni dei 
moderni naturalisti colle brevi , ma espres-* 
«ive parole di Mosè • Egli fa sentir viva- 
mente la vanità dì tanti sisilémi liàti dal- 
l' ignoranza, e dall'orgoglio discoloro, che 
a' inselvano nelle tenebre dell'antichità per 
giustificai'e le volontarie tenebre del proprio 
intelletto, eia corruzione del cuore. Non sento 
la stessa evidenza nella spiegazione della pri- 
ma sua epoca , come non vedo il bisogno di 
nmpliare tanto i sei giorni per coibentare 
Mosè . Quelle tante composizioni, e decom- 
posizioni , sedimenti , e precipitazióni ^ co- 
minciate , interrotte ,. riprese, mi* sembrano 
un sistema complicato, ed inutiltj pei giun- 
gere ai grandi risultati dell' organizzazione 
della terra, a'quali ci vuole QP^dP^l^ S«* 
guendo la G^nesi^ 



■ ^ Ì>éttitf6 ha èrecltite tutte ^elle ipotesi 
iBeceòsartea spiegare gli strati- sempre orìzson* 
tidì *, che ài suppongono selle ibàntagne pri- 
lli tive^^' più ancora quelli^ che sì vedono 
fielle secondarie^ fé petrificniiiofii ^ gli schei»* 
tri^'i crostìEK)ei. Io' temo assaissimo ch'egli 
daèivingannàftr . 

Coft tutti i si decantati nostri^ progressi 
geologici ^ gli.'Stmti delle mìpiktagne primi-* 
tiv^ soiìó accora -un problema. L'autoie 
telate Tolte citato del mondò primitivo che 
nella storia naturale decide coi^> molta si-» 
cureeza , nega- rfeohitamente quegrii strati: le- 
giogaje ^9e> :f4)irmanor V- ossatura de^ nostri 
contìnenéi^ nonf offrono ttaqcia di Un ori^ 
gme acqucAvca: -non si ^de neHoro sche-^ 
letiri scaripi alcun i^stigio 'di strati oriz^ 
i^ontaH'^ i^.sonO' enormi mas'sióci che sem^ 
hrano esigere stetti fusi d'un sol" gètto dalla 
natura (^) ; Egli/volea fare 'il mondo coi 
fuoco elementare ^ ' e non avea perciò biso- 
gbo di strati*^.) "De^-Luc né- diede l^iHCum-* 
benza al Fi acqua ^ e le deposizioni "^11' ac- 
qua / sonò > molto '. opportune a ' forcare gli 
itrati nelle •xnoni;agne . Ma- i^ .somma vi 
aóno, empititi; sono quegli '0ttfitifi«^ando 
vi fossenJiL come .dimostreranno ^i-nàtUTalisti 

«he Dio >iKin > potesse foxmarade ti montagna 
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<ki' fitrtti iQf inzeotidì ^ covnbt {^teT« fortnàtle 
MBsa 4i quelli ? |p uop sapidi <)0|i6|gliar# 
ad liiknifio r HQOPia^do ifì$f[g^ su tutte lei 
vumtagne ptìmoidiali per -eaaminaxe se vi 
sono quei stnuki» I giganti ée'. poeti che avean 
la destreua di laxioiar le moptagne fino ia 
Cielo 9 potevano conoscerlo con facilità ; mat 
per noi ci vuol troppo tèmpo a penetrare 
qualche noJgliajo di tese in qne' massi pei 
vadere se vi sono gli strati oiis»>niali : eppure 
dopo questa grande fatica noi saremo al prin-^ 
^pio della questiona. Quegli stcati son eglino 
effetto d'una lenta deposizione , e sedimento 
dell' acqua ^ o aono una oonfiguiazione vo« 
luta dair Onnipotente nel* momento in cui 
librava i fondamenti della terra f senza una 
ohiara e convincente nspoata a questa do« 
manda la teoria di De*Luc resta un' ipo- 
tesi stabilita sopra un fajso^ o immaginario 
supposto • Che se si parla delle . montagne 
secondarie, la teorìa diviene una contraddir 
8Ìone • De-Luc deve porre per base che le 
montagne secondarie siansl ibrmate^ quando 
erano già moltiplicati , e numerosi i viventi 
sulla terra. Queste monlìagne contengono ad 
una grande profondità scheletri ipetrificati^ 
conchiglie, ed ostriche innumerabili . Vive- 
vano già dunque sulla terra^ quando le ac« 
que co' loro sedimenti dovean produrre lo 
montagne^ „ e si al24V»iQ enofmcopieJite sopra 
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ù livello eh' eKbero quelle col tempo. Dovè 
TÌTevano quegli animali^ e di cfae«i nutrivano? 
Ma senza di ciò io vonei pur sapere 
•6 sia ancpr dimostrato che prima dei di*^ 
Invio le montagne secondarie avessero strati^ 
e avessero petrificazioni , e avesser conchi-o 
glie 9 e avesseroscheletri. Sarebbe necessaria^ 
a ciò persuadere^ una geologia anti-diluviana^ 
e una storia naturale di quella età^ o geo* 
grafia sotterranea. O quelli anti-dilu^iani 
non le fecero , o Noè non pensò a conser*» 
varie, e noi non sappiamo come supplirvi; 
Finché queste si trovino non si potrebbe egli 
dire che le montagne seeondarìe non aves* 
fero ne conchiglie , né scheletri ? io sarò 
compiacente ^ino a concedere che gli strati 
fossero depositi j o precipitazioni dell' ondò 
che ravvolgevano a principio la terra in* 
forme ed incomposta come parla Mosè ^ 
ma quei strati primitivi possono bene es- 
tersi accresciuti dalla terribil catastrofe del 
diluvio , e le conchiglie ^ e gli scheletri pos^ 
sono bène aver trovato luogo in mezzo ad 
essi in quella terribile rivoluziiine^ e qùà'fl 
nuova organìziBazione della terra y che indi 
ne nacque come osserva saviamente De*Luc; 
Io debbo rendere la dovuta giustizia a 
questo dotto naturalista. In quella sua lenti! 
formajdQue delle montagne ha sempre ve» 
duto con Mo»i la mimo eieatrice dell'Oa* 
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iiìpotente ; ma paimi assai più còttfofrÉé 
fiir idea grande della divinità il risoluto ap^ 
pareat aridck^ ohe tutte le complicate e lente 
deposizioni e sedimenti è precipitazioni i 
risultati y delle quali o sono laberinti ine- 
aplicahili y o sono contraddizioni a chi essi* 
mina con pazienza, la fisica. Dio nel primo 
chiamare dal nulla la materia ^ e la divina 
sapienza che regolala la preparazione dei 
Cieli e la composis^ion d' ogrii cosa che li* 
irava i fonti delle acque e li fondamenti 
della terra ("i^ , non seguiva ma prescriveva 
leggi alla fisica. Una rivoluzione anche gran* 
.dissima nel mondo già sottoposto alle fisiche 
leggi ^ può essere un risultatp di queste ^ 
aehhene oridinata per libera e straordinaria 
.Tolonrà del Supren;io Moderatore . Ma nella 
creazione e n^lla organìczazion prima y tutto 
deve manifestare il carattere della padronanza 
|}eiia maestà 9 dell'indipendenza. Allora si 
stabiliscono le relazioni^ gli uffizj^, le leggi ai 
jDorpi è la fisica nasce , e noi non possiamo 
conoscerla che nello, studio ^ osservatore di 
c^e dopo che sono stabilite. In questo stu- 
fàio noi possiamo indovinare quali esse siano 
attualmente, e come esse producano e con-» 
aexvino quella imponente armonia che ci dà 
un'idea sì grande del suo Creatore. .Quanto 
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Ilo détto fidOra , nulU J«tT&e at merito gjando 
di De-Luc . E' spesso un inciampo per gli 
animi persnaii del vero lo spinger troppo 
oltre una verità inteiesaante dopo averla co- 
nosciuta e abbracciata . Egli vide la beli» 
teitiraonianza che rendeva la fisica alla sto- 
xia- di Mosi ; voile dalla fisica la medesima 
testimonìiinza anche prima eh' essa nascesse» 
Questo era non volici piove certe, ma ipo- 
tesi. Ecco l'oiigine degli errori dì De-Lno 
nella prima sna epoca. Furono effetti della 
debolezza dell'umana ragione che ipesso h 
trasportata ed illusa. Fu maggior la illa- 
sioue, quando credette di potei conciliate 
questo sistema colla storia Musaica esten* 
dendo al bisogno e contro ogni regola di orì«; 
tica i sei giorni a perìodi lunghi ed inde^ 
terminati. Questo fu un enor d'intelletto 
sopra di un fatto, non fu un dubbio in- 
torno alla : veracità dello storico . Era no- 
stro dovere il combatterlo dopo avere sta- 
bilita Iftjmassima che sarà seinpre per ogni 
critico esatto un'assioma, che la cosmogonia 
della Genesi .doveva essere letterale e lo fu. 
Io avevo promesso nel titolo di parlar* 
di altri sistemi o cosmogonie filosofiche. Mi 
lusingo che non troverà male il lettore ch'io 
lue ne dispensi . Troppe sono le cose ch« 
restano a dire e più interessanti ; ed oltre 
a ciò tuia gran parte di quelli si «ono in,-. 
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ÀiÉsatì pBt ìfii9idf BZA più' voltip « Tutti i si« 
stipai 0ei fiìOàQè. ^ba aoim^ttono la necesi-» 
8Ìt^ d'un (^re^toTa e ràpettan la Geoc^si sobo 
ipotesi più man ragìoacvoii^ ma tutti si 
studìana di cpugUìeltsì oolla cosmogonia di 
Mosè. QartaBzo^ Leibnitr, Whiston, Wooward, 
Burnat lo tentarono più o mano &lioem^nte. 
Bu£Boa non ne approvò aJeuno ^ ne mostra 
le jnooere^se e poi ne fece un peggiore ^ 
Questa è qna prova lumìno^fi e sempre più 
eonvincente che la cosmogonia di Mosè deve 
esser seguita e ascoltata come si sta^ e alla 
lettera. Non pi sono mai fatte e non si fa- 
vanno giammai ipotesi ragionevoli e vera-» 
mente filosofiche , quando si vorranno dare 
a quella cosuiogoiiia interpretazioni arbitra* 
rie o sensi figurati. Essa h vera letteralmf nte^ 
e chi si dipaite dalla sua lettera si diparte 
Hecessariamente dal vero. Questo è ciò che 
eì resta a confermare maggiormente , richii.«« 
luande la fisica di Mosè all'esame delia na« 
tura qu^le ci si presenta nei continui prò* 
gressi che dobbiamo alle osservazioni* e alia 
Studio di tanti illustri geologi • 
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thlV ^fUtichità . delia terra esaminata 
.neiUjk storia natunU^ e nella fisica. 




UaHdo la. sturiti si tace sópra i po^ 
poli primìtU^i noni r resta, altra risorsa. aUa 
fo^ioue^ che il consultare V architettura del 
gl^h^'f / piissi graduali del tempo impressi 
sulla superficie del globo segnano agli oc^ 
chi del filosofo itt.ejl0ich^' antiche- , quando 
^' g^ìjhef'e Uima/n<f^:\tLW^ ha cronologi^. Coak 
l'autore 4el nioujpiprimìjtiyo fi^ìi E'disgra* 
aia >cli^ :^i«M qui 4^lW^^<^^<' ^^^ esiste la 
Geoi6tlÌ.:J(2«e»lft^iÌ^ ^ò?» una atorìa ohe segna 
le-.^QC^ ^ntloh^.y ^ <^ì dà una cronologica 
del gi^nerq umo/nOt*^ L'e$sei« certa perchè 
ti velata . da Pio > non: poteva lesueie ne anche 
in filosofici un .delitto sì. grave per negarne 
l'esÌ6tiextfsa. P!M^e come i»e non esistesse ^ ben« 
phè JSEÌa in niAn^:' di tutti, egli sdegnando 
ìi rispetto ai p^egmdipj teologici e non po*» 
tendo indebolir^ li grandi risultati della fi^ 
sica è ben lontano dall' invocare colla i^Utà 
dellapruden^a, il suffragio de' preti quanda 
la logica gli dirà di syolgere il gran Ubn^ 
della natura perchè la storia si tace • Msk 
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(i) Aloi^de primiùf lotn»^. pag. là* 
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la logica dovea dirgli aifc^t* chfc se ^ Vuntcft 
risorsa il consultare rarchitettura d^l globo j 
quando la storia si tace^ è uHa òec'ùà ri* 
dicola e volontaria licnsax» una storia -che 
non tace 5 senza prima aver dimostra^ che 
quella storia sia falsa. Il suffragio dkpfetì^ 
ì pregiudirj teologici^ là" {fiità della .pru-^ 
denza non c'entran pet rfnlla ^ o Vi eìittàtl 
80I0 a provare che la fecòisdità in ingrarie 
8110I cresctere a ptopónsioii)) dellsl meschinità 
di giudìzio . ^ *. 

Ma che cosa ha^ ìnipdnitD il nosttò ^* 
losofo- svolgendo il ^ràiv iibro della récftura? 
Noi lo akbiam già sentito v Egli ha impa4 
arata che tutto quello ch^ksiste è seritpré esi^ 
i^xtQ^perchh còme^aJtehbepcksato dal tdenté 
éìV Essere? Egli hàimptfratboKe tutto quello 
^ho si modifica devi as^re^un origine^ e 
perciò non è eternò.; Egli ha imparato ch# 
jl^'fuoco elementare ovnògeheo ed eterho:^ 
passò :ad aver duraXfione'^ ' "e ad * essere cte-* 
rogeneQ^ehe è uria tèrifbilè nàodiiicaisioBe^ 
e perciò' eftftc un òfi^iTie .,]^<m;hè sì'inodìficò 
e non l*ehbe perchè è\ iehìpre esikitò ed 
è eternò ; Egli ha • impalato eh ò il fuoco 
elementare noti gròp.itià édiorpedisce la-m^»* 
terìa di gtavitarc^ ^ eppure* lanciò con unc^ 
forza poiteiitosa le moniagrte .granitiche ^ 
le qiuiji vogliono gravitare a dispetto della 

loro tssQjnzàohe non ^viu ^ £gU'b^)ixa«* 
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ip^iato'clie il fluido avvampdJtfe e omoge-* 
neo y . costituisce V essenza della materia 
^etogenea^ e che perciò Tessenza della ma* 
4:eiìa è eterogenea alla* i^aa essenza . Queste 
•• tante: altre lielle eoèe son quelle ch'egli 
Jka. Iettò. 'SuìV architettura del globo svol" 
agendo il iìbro della natura Itbero daiprc'* 
igUidizj teologici} dal mffragio, de' preti ^ 
,e dalla, fisica delle rivelazióni . Noi am- 
anetterem per trastullo tutte queste eruzioni 
-sulfuree d^una fantasia sconcertata ^ ma non 
Tediamo ancora in esse la storia dei popoli 
jprìmitis^i y ne i passi graduali del tempo , 
,nè le èpoche antiche * Tutte quelle erigi-' 
-nali operazioni doveva naturalmente prece- 
dere i popoli primitivi e le storie* .Quaudp 
il fìiocd elementare era ancora: eterno 5. dif*- 
;:l6icilmente aveva cronologia ed epoca^ e quando 
.era fiuìdof avvampante é lanciava co^n forzn 
portentosa montagne granitiche i popoli pri-r 
mitivi n0n esistevano iinoora.^ a avrebbero 
almeno aivudo poca voglia di scriver la sto* 
cria e la c^ronologia in inezzo a quel fuoco 
avvampante, e fra quegli incomoda voli della 
jnontagjae granitiche . ti chiedere a quella 
aichitettlii'a del globo così tumultu^ante y a 
quel flujdo « a quelle mpntagne la loio 
storia: €t ìa loro qronol<;>gia potrebbe ^m- 
Jirare una voglia di ridere. La ragione quando 
'»oj»* ^ in delirio ci. avvila «he la scoria 
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dei popoli [primitivi le epòclie' anticlie) « I4 
«cronologìa noH poteyano avere prìncrpio ehib 
dal momento in cui cessarono quelle bai*» 
taglie^ quei slanci, quei voli, che la or^ 
ganizzazron fu compita , e la terra mtótst^ 
■bile . Abbia durato anche un milllone di 
secoli la terrìbile danza delle montagne, e 
dei fluidi , ciò nulla importa alla storia dei 
popoli primitivi e alla cronologia . Queste 
comìncian dal tempo in cui la terra fu traila 
quilla e compita e vi furono uomini ed ani^ 
mali • Il dire che da questo momento noii 
sono passati circa sei mila anni ^ perchè pti» 
ma di questo momento vi sono stati lunghi 
tK)ntrasti e battaglie • un ragionar da in*- 
sensato. Il tempo che lo precedette spetta 
alla cosmogonia. Intorno a questa, dice Mosè 
fehe Dio v' impiegò sèi giorni : De Tlsle vi 
impiegò un' eternità finita poi in delìquio, 
e per morte improvvisa, quando passò senza 
sapersene il come, ad avsr durazione e iid 
avere origine . Questa fatuità non Tha egli 
certamente letta nel lìiro della natura^ ma 
quando pur letta V avesse dovrà convenire "^ 
ehe questo globo composto di una materia 
che si modifica incessantemente ha aoutù 
nn origine (i). Da questa origine comin* 
€Ìano le epoche antiche, la storia, la cio^ 
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(i) De rislo mond primitif tom. x. pàg. t49L 
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ilòlogià di Mosè • Di questa dètré itf<3>sttaie 
]a falsità , o dee Citmfessate cbe ìa esBé àb^ 
biamo una stoda la quale iiòri tut$è B&ptSk 
ì popoli primitiri e sópra le èpoche afttfelke 
é che perciò il consultare ? àtehitéttUtcb dd 
globo^ oltre ad essere peticX)lodàf ifhpreàaed 
é(|tri\^oca 5 divièiw a#cofa sùpéftfitìà . 

Egfi ne conviene éteritó cétofràst^- 3fóft 
ci è ifnpreTa più penùsà ed ardite che dì 
softoniettere al compasso min&rotógiéo le 
parte del globo che s* ìfilialza sopta il li* 
Vello delV Ocednó ^ è spidré V ofgdMzaà'* 
%ione segreta della terta^ sia fieìlèt éihnpo^ 
limone successiva delle méMdgne ééò&tèda^ 
fie^ sia nello sfofzo tètribiléf che dltO/Ad* 
scita deiP età sollevò a tré ndld tdéè ài M 
sopra d&tfiafi la sommità Sèlle fù§cHé di gta^ 
nito che formano le friùntagriepritnórdiàtt ( tjs 
Anche qui la logitea gli dirà éhé qi^d^di^' àV A 
feottòméssfr ri compasso miAétatògi^o le* itìò»-* 
tagne, potrà bene jmpai'aie di òhe còsa sorft 
fatte, e come so ii fa^tte, non im^aWrà qttàndò 
furono fatte, e mólto meno la stò'ri^ degli 
nomini dadchè qnelle furonfo fatte. Il sud 
compasso è già posto fuori del cefltro. 

Confesso che ia ebbi sempre grafii vò-» 
glia di sapere perchè mai i nostri Èa^urà^' 
listi neir architettare la terr^ si Armindo 

(i) Mond priniitif tom; t. pag. Sg. 



principalmente ad organizzai le montagne 
e non parlino quasi mai di tutte le altre 
opere che l'adornano, assai più maravi- 
glio^se , sebbene di volume minore . Le 
piante i viventi, gli uomini sembrano a 
xne più difficili a prodursi che quelle rocche 
<K)n tutte le loro gran moli . Sarebbe egli 
mai perchè quelle moli immense sorpren* 
dono i cervelli più grossolani, ed è più fa- 
cile assai il persuaderli cbe furono neces- 
sarie a formarle migliaja di anni ? Sarebbe 
egli mai perchi l'organizzazione di un corpo 
umano sì complicato , eppure tanto sollecito 
m formarci, è una prova che la natura , o 
a più vero dire il suo Autore , non ha bi« 
sogno di molto tempo alle opere più grandi^ 
e che se bastano poche lune a stendere i 
muscoli e ì nervi a dar moto regolare al 
sangue ad indurire le ossa ^ se dovette ba- 
stare un momento a produr l'uomo primo' 
adulto, e perfetto, potea bastare anche meno 
ad indurire i graniti ^ a spianare gli strati 
di quelle moli rozze ed informi che sidi- 
con montagne f Si può ben contare sulla 
credulità di qualche leggitore superficiale 
che misura le difficoltà dal volume , ri- 
chiedendo migliaja d'anni per formare una 
jocca che non ha visto formarsi giammai ; 
ma tutta la irriflessìon de' più stupidi non 
•i persuaderebbe che song neoesearj mìilìo]^ 



^amii per 'organizzare un bambino^ ch« vàm 
dono nascere in poche lune . Ma non pre^ 
Teniamo le cq^seguenzé ^ e torniamo ali* a% 
«hitettnra del globo. 

I geologi e j1 nostra aniiore con essi di* 

«tinguond tre classi di montagne diverse / 

Iute primìtÌTe o primordiali ^ le tecondaxia 

e le Ticloanicfaev Quelle sono moli immenso 

di granito che signoreggiano tuttavia saper» 

^ ficie: del globo traT«rsando i mari e: I-Oceano^ 

«'quali servono di conca. Le lanciò una forza 

terribile che stordisce V immagina^i<^ne "ptw 

«ifiare le espressioni del nostror àatnndìsta • 

Se abbiano strati o non gli abbiano^ i una 

. cfuestionei-tmcora, indecisa. Vìdde >gli strati^ 

\ chi volle forntàrle colle deposizioni > é 

sedimenti dell- aoque .Non U vidde chi 

lM>n jKie. aveva bisogào; perchè -le fece nasceir 

dal fuoco. La. :vi^a . de' naturalisti .' non ^ 

sempre. : sicura :. MisKurtin couroccdiio: dogmaf» 

/ tMio Je steller^ é non sanno poì^mpl e iJucJk 

ohe haneottOfi piedi • > ;-- • .f 

I •'- .Ma se conriwktto il ^eompeusó rniTiera^ 

j^ lofgioo non s^ctecardano 'sull^Oìfgàni^%€»ÌQn0 

' siegreta delle montagne primordiali,^ saJiino' 

bene che le seeondarie chiudono ''nei loro 

strati materie eterogenee e negl'imnepsilorQ 

xolumi di marmi o di pietra ^ seppelliscono 

imprigionati. gli scheletri delle fiere. e. dei pe«f 

iipi:i ed u|}aji|pim^jisidente qc^antìl^idi OQHjf 
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•biglie: è & CÌ& !!• deénòono c1ìe£aìOD Ia« 
Tovo di secoli innumeiabiii . e sono^ un de - 
poeito d'immenta copia d'aeque ohe avendo 
partorito quelle montagne^ fuiono seacciate 
<U quelle lor figlie incivili. Dove sopiasta-* 
irmo quell* acque oxa son le montagne e lo 
eoncfaiglie limaeero • Le montagne vulca* 
sic he sempre assai minori d». tutte e spesso 
isolate poterono essere eruzioni momentanee 
eke non ban lelazione colle altie parti del 
globo ^ e Boa xuteiessaB perciò il presente 
argomento» 

Resta ora a sapersi come da questo com* 
passo mineralogico si provi che il mondo ^ 
fio antico di cfuel che scrìve Mosè. Io trovo 
questo risultato ancor di£EÌGÌle assai. Quando 
ancor fosse Vero che le montagne primor- 
diali avessero strati ^ chi ha detto ai nostri 
HaflÉillisti che siano un lento* deposito dello 
àdque f Sé il mondo 4 Topeia di un Crea^^ 
éoire y jfl qual leggd di fisioa ban trovato ch^ 
il Creatore non potesse fonnar le montagne 
eéH quegli «mtif Io qui più non parlo cogli 
Elei giacile i( è altrovo mostrato contrada 
dittc^o^e «upoesibile il sistenm degli atei. 
Sé il Creaiore potea formar le montagne 
eogli strati^ questi non provano cl^ siano do 
Insite d*aoqtie^ se n<m ni provi primiera 
ntenfe cbe il Greatere non potea formai 
iOètuift dÌMtcig«a^ éo nottpeir tf|fitta dei di 
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positi deiraòqua/ Ndn erede cbe "alcun nsA 
turalista Torrà accingessi a dar quésta pfotau 
Finché non sia data ^; sarà i:initile il pffif^ 
lare più lungamente delle montagne pn^ 
mordiali ^ la costmtìon- dèlie quali nalla 
ka che fare colla storia ^gli nomini pii-* 
Alitivi^ e doUa cronologia ehe non poteiono 
avere principio se non dopo che V organiK< 
zazìon della terra fu fati*. Le. montagne se^ 
eondarìe devono occupare! pjnb lungamenM 
e forse con maggiore profitto e piaccxe * 

G JL P I VO/L O XL "' 
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he dice iVcófhpasj» fnir^eraiiùgico im 
torno cbtla òrganìnzfCtzi&fie '. segreta ^ e atta 
compò»ìtiùne suótìéssipa d^UentoMagne #é« 
óonda^léy é • iflfof no ajflei^' lòré a]3N^ehitk>l 
Dice ùb^ vif ' tìi ttf^ane 'delle «conchiglie ad 
una maifòVigttoéa |^Éfifondilày.4he sono in 
Norve^a^éd In Rudrià scheletri pettìfióaii 
dì elefanii ^ di tinoóeironffe^. Lo dica ftiaxi 
& che %ii^édnoe da cii f £*tin capriccio pi*» 
cet^W astti' ^e^qtielle oscartehe e quegli elé«f 
fantini qti^li mat^ nulla dìssen» o^ s^fpéif vi* 
f endd y (>he* tiaeqnefo Mik tertà^^ quandi 
«tt gìàr'^^^miia e àbi«abile\^ ajybiam « 

Il n 



Ìai[ Jomi e a tate la storia della •tgaiiiz-' 
fazione fatta e compita prima, che essi esi«- 
•tessero . Questo è un voler che un bambino 
aia testimonio della nascita di suo nonno. 
£' un altro capriccio che la maggiore o mii« 
nòre profondità della sepoltura di un'ostrica 
debba variar tutta intera la cosmogonia ^ e 
possa provare che Mosè nulla intendeva di 
atoria naturale e di fisica y perchè non vi- 
sitò quei sepolcri o almen non ci disse che 
"vi erano ostriche sulle montagne . Questo 
non è più un far nascere un topo dai mentii 
è un far nascere i monti da un'ostrica. 

Io venero assai i geologi grandi o non 
grandi che siano ^ e sono gra^o ai natura- 
listi che si danno la pena di analizzare un 
dirupo per dirmi che vi sono tre sassi che 
io non conosceva 9 e venticiitque exbette che 
invano pewami altxove • Questo dile^evole 
stadio che divenuto .d serio p^r moda , a 
che unisMoe si :bène il dolce inOante^imo delle 
inode^ e qualche vòlta ancora .ui^a metafisica 
Buova^ fu: utile ^assai quando ^oii; tentò la 
difficile impresa di fabbricai^ siatemi • Si. 
possono leggere. con piacere nei diaionarj le 
BUgiiaja di piante 9L e. la olassifioaadQi^e dello 
pietre, e dei marmi, le generazÌQni> le di- 
aóendenze legittime o spurie,, le: agnasdoni, e 
2e parentale di queste, famiglie o> veg.etative 

petiQse.1 Ma [sono ìa cgliem iUmiuit.Q eoa 
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tfo le millanterìe di colorò elie mitiaccìaa 
Mosè perchè trovarono sopra di' un monto 
vitio scheletro o un fossile^ di -^ cui non si* 
parlò nella Genesi • Essi non avvertirono 
che se appartengono certamente alia fisica i 
fossili 9 e gli scheletri ^ non son poi cose fisi« 
che le conseguenze portentose che vorrebbef 
dedurne . 

In un di quei momenti piacevoli y in 
cui l'anima spazia nelle regioni sempre in- 
statali delle ipotesi^ io chiesi per passatempo 
a me stesso, s' era poi certo che quelle ostri- 
che e quegli scheletrì fossero mai' state ostri^ 
che vive e reliquie deVeri animali' . Questo 
esame intrapreso per gioco m' inebriò di ma- 
niera che giunse a* sembrarmi un'ipotesi fi^ 
losofica abbastanza per solleticare la facilo 
£bra di un pirronista . E perchè non sarà 
libero filosofare qualche volta a suo modof 

Non ebbi mai . né agio ^ né voglia di 
penetrare nel seno delle montagne per co- 
noscere cogli occhi miei proprj quelle ostri- 
che e quegli scheletri. Mi abbandono vo« 
lontieri alla ViKinoscìuta scrupolosità inda- 
gatrice del coro, più nuiheroso che non bi* 
sogna, dei passeggiatori instancabili di quelle 
montagne. Ma avrei chiesto ohe le osser- 
vazioni loro fossero più costanti , più. pre- 
cise , .più avveduèe, più certe. Quelle ostri- 
che e quegli scheletri cho ora sono 
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igU fiolieletii <det ttostri ammali ^ Ofa sono 
maggM>]1 . 4i mple^ om eono di animali ) dei 
quali ^ estinta la specie, eia di aninudi che 
«oo oonaaeiaino^ come aseienra Biifibn, mi 
parrerp una eterìa natuiale^non l>en natu« 
xale ( 1 ) « Buffon ciie non amava i penosi 
▼iaggi e scriveva la storia natunile dal suo 
gabinetto vidde assai poco ; i suoi corrìspon* 
denti che iors^ vidd^so troppo, non avrebbei 
potuto inganoam e credejie vere conchiglie 
e ach^letri veri, quelli che non erano che 
somiglianze ? Se la materia modificandosi ^ 
unendosi , e separandosi £>rma sostanze ^ e 
£gure diverse , ora forma una pianta , ed 
ora un marmo , ora un cono, una sfera, un 
cubo, ora è irregolare, e par capricciosa, io 
]9ion vedo perchè non {iiosaa ancora rasso- 
Viigliaise ad una mascella , ad una gamba, ad 
un' ostrica senza che siano state perciò mem<« 
]>ra di animali viventi. In logica dalla so- 
miglianza air identità vi è un ealto preci- 
pitoso che di rado riesce felice. Sarebbe uno 
sviluppo assai comico per un teatro se dopo 
tanti sistemi tutti quegli schdetri petrificati 
non fosser che sassi, e non fossero mai stati 
che sasisi . La natura non ha ancor detto a 
nessuno, per quanto io sappia, che in tutte 

II) Ved. Buffon rem. 3- dell'epoche della 
matura epoc* 3. pag. i7i. 



le in numerabili configQmzioni che ToUe daxt 
o torrà dare col tempo alla iwt^rìa^ tian 
proibito severamente di df^li queUa di ui||k 
fsonchìglia • Una statua sebbene r^somigU 
perfettamente ad un uomo » nop £u un ^k»^ 
mo giammai • 3e Micb^' Aa^^ potè aa|ier 
lare una statua simile a un nomo ^ io i(m 
Comprendo pi^rcliè la natura 1^4 possa sapAr 
£ire una pietra simile a un 09^. Vbo' /di 
quegli scolastici incomodi che vof rebberp ra- 
gionare ancbc sulle cose fisicbe| a^r^be chi«- 
sto una pipva per credere eHe,^9ll0 somiv» 
glianze siano identità e non possano estere 
scherzi della variabil natola ], 4 Pni non ft 
interdetto il rìx^opiare in un ^a^so, quel che 
organi^s^sa in nn animai ^ ^ raccoglier» im 
un fossile quelli stessi eleQ9finii della anar 
teria, co'quali. formasi un osso. S'una di^à^ 
zìa che i naturalisti no^ abbiano mai penr 
sato a prerenire la mjlser^njipa teologicA 
contro le lor decisioni 9 o rabbino f»mp» 
air opposto accusata, di /(^ccessiTa credulità^ 
Gli scolastici potrebbe;?^ yendifìHf si) i cre- 
duli sarebbero i naturalisti ^ . . 

Ma la natura non deve f^devs di questi 
scherzi a capriccio. Noi e chi lo vieta ? Seb> 
berne a parlare con pia di eiat<:ezza^ la natuné^ 
.^dsia l'Autore della natura lii«ùa icosa poè 
avere operai iBcnza una .ragimie • Una .fs^ 
^lia noth Mdf cernia gh^ 4>i9 sUk detérmU^ 




fuàoye difètto in queWordinè mertmgliosó^ 
o >cui presiede la sapienza itifinita , Disse^ 
^ un maestro linfaliìbire, ed unico della 
WQtA filosofia. Chi è colui che possa sapeie 
<xm tutto il -' suo compasso mineralogito ^ 
iqiianto sìa ntile alla Vegetazione^ all'amo- 
sia y alla belle^ssa dell'Universo quella gta^ 
'dazione cpsi manifesta nella disposizione e 
JneUe óonfiguràzionì della materia ? Chi mi 
"sa- dire le -necessarie relazioni che hanno al 
*«iX0'tnttO"le piatire ^ i fossili ^ i marmi, e 
tiitte le altre eterogenee materie che com-^ 
pongono le montagne secondarie , nìuca delle 
^ali è mai simile aJP altra nella fotma ^ 
nella mole , nelle Costanze che la compon- 
Iponof Chi saprà dimostrarmi con argomenti 
i^curi -che quelle conchiglie appareiìti^ e 
-quegli soh^étri neh' fossero' cosi' formati a 
•principio, perchè entrassero nella sterminata 
catena delle modificazioni y é petchè aves- 
sero la proporzionata loro incombenza Còrnea 
1' hanno i gran massi , e le arene f 

Ho parlato abbastanza di quel mio so- 
gno bizzarro. Forse fa delitto a nohe il so- 
gno. Non si dovea- mai sospettare che i na- 
-tùralisti s'ingannino per eccessiva credulità. 
,Talun d'essi vedendo un cranio seppe dire, 
se d'uomo a cui appartenne quel cranio, fosso 
*€tato vivendo^ un filosofo, unfo stupido, o 
un ladjo 4 £ non avranno a conoscèxe^ se 



Ilio Sclìeletrò pttìAi.òato fu già.cli'.iiti veri 
Minimale ^ ò sia ttiìt pietra che n* èl>bé 
semptè là Ibrnfiaf ' ÌT' lecQogo cj-edé bene ^uel 
ohe non vede: ma ir faaturalista vede tatto 
quello' òlLe crede.' 'AbbaH^pìiic) la mia lepida 
ipòtesi 'che può sembrar ^aérìlegio àtiiji-fféicdL 
e iitoriio alla filb^fiit. ui devono 'é^ihìtì^ 
le hiòtitagtte é it'ttdikfè' ÌulÌ' ostriche la Ibrft 
orgànizzàiione i é'ià'lòrò àiitichità . I Gii 
nesi leggevaiio\, dite il P. ©anbilYr^, iùl 
dorso ti! una tàrtatùgii là' étotia di inìllè 
ànAi,' qitàiìti Atì cóit'taVaiiò dalK organizzai 
ìnone dell' Uiiivc'rso. Le ostpòKé e' gli sthe"^ 
letri vkglión bedé Jà tdriara'ga Cinese; Tìk^ 
siamo alcuni principi y a'itjnall spero che 
yorràn consenti jtò i noèitii geologi. 

Le conchiglie^ è gli scheletri non soMò 
in tutte le montagne secondarie e non sono a 
•tutte le'' pìfqfpridità . Le osservazioni fatt« 
finóra noil ne lasciano dubitare . Quaridb 
le ossefVazioni maricadsero' ^ là tagìoné i' e la 
filosóìGa lo dòveah pef^uadèì-e . Se le mon- 
tagne secondarie '*a vesserò tuttej e a tutte le 
profonditi coiichi^Iie^ e scheletri , sarebbe 
necessario" asserire che prima dell' esistenifa 
'delle piahte^^ delle oàtrichej e de' quadruf«-> 

i* ■■ I ■ ■ ■■ ■ ■■ ... 1 1 f ■■■■ i . ^ 1* 

(t) P. Gaubii obsèrvat. mathmat. a^tron. gem* 
^rapb. piibliéi par Id f , Smciet. tota, i. 



pedi non ri fossei che le montagne granii 
ticlie* Su i graniti avrebbero gli animali 
e le piante vissuto e vegetato assai male • 

Se le montagne secondarle si formarono 
allora che già vivevano animali , e vege« 
tavan le piante ^ la terra eragià organizzata^ 
e compiuta 9 e le montagne secondarie non 
entran perciò nella cosmogonia. Devono es* 
•ere necessariamente V effetto di una causa 
aprovvenutai assai dopo Torganizzazione della 
term. I naturalisti sono in contraddizion 
^eco stessi. Gii strati che conteugono schc* 
letri^ e conchiglie sono posteriori alla for- 
mazione già perfetta dell» terra. Se non vi 
sono gli scheletri^ non può ricavarsi alcun 
argomento o indizio per 1* organizzazione 
della tetra dagli scheletri. 

m. 

Le montagne secondarie non possono 
esser V effetto di una deposizione , o sedi- 
mento regolare dell'acqua ^ la quale circon« 
dasse prima della lor formazione la terra • 
Un sedimento naturale e tranquillo non 
avrebbe prodotto montagne ^ e valli ; poteva 
solo formare una Àscia fangosa attorno del 
globo • Le acque non potevan covale e de* 
porre ostriche ^ e scheletri . 

IV. 

<2uando le acque ^hex deposto le parli 




pia gravi, o eterogenee cte averano in se^' 
e formate le montagne, le acque dovean re^^ 
«tare alla, medesima altezza sul globo. Non 
vi & bisogno di esser Idraulico grande per. 
intenderlo • In quella deposizione non si 
jpotea £axG dicninuzion di volume , ma solo 
«ran discese le parti più gravi e salite le 
pure e sottili. Questo è in ogni esperienza 
il risultato del sedimento. Le montagne de^ 
poste rimanevano; dunque sott'acqua fimehè 
queir acqua non fosse diminuita o traspor*- 
tata altrove ^ Dove abbiamo a ri porla? 
£uffon trovò i^xspediei^te di darla a bere alle 
ostriche; ma le ostridbe tanto maravigliosé 
ohe bevevano acqua, ed evacuavan mon« 
tagne, divertirono alquanto i filosofi'^ e poi 
^U annoiarono * 

I geologi han veduto il bisógno di ckia* 
mare in ajuto gì' inabksamenti ^ i. terremoti^ 
i vulcani le irruaioni violente -deirOceano* 
Ha queste cause aebbene immaginate senza 
apparenza di vero, e contraddittorie in se stesse 
potevano portar «via le acque, e lasciare 
le montagne secondarie all' asciutto non po«- 
tevano depositarvi gli scheletri -e le ostri* 
che . Non vivevano ancora . Se fosser vis-» 
;iute, la terra, era già organizzata e gli sche- 
letri diventano estranei alla cosmogonia pri« 
nitiva. 




Prima di quei vulcani ^ e di qnri tet^ 
remoti ideali 9 la 8upei£cìe del globo non 
eia che Oceano^ soltanto interiotto daUa 
sommità di qualche scoglio o pico assai raso 
delle montagne .primordiali che innalzasi 
appena sopra il livello dell' onde. In que- 
ste punte 9 le quali ' non avevano al pitiche 
, qnal^^he me^za lega di circonferenza dove- 
vano crescere^ vegetare^ e vivere, gli ani- 
mali y le piante come sopra tante isole se- 
parate a grandi distanze l' una dalP altra • 
Questi piccoli scoglj dispersi sulla vastità 
dell' Oceano erano tutta la terra abitabile* 
Con queste teorìe così scompaginate , e di- 
scordi è difficile assai il comprendere come 
si possa unire un sistema capace non sola 
ad urtare la Genesi, ma ancora a reggersi. 
jn piedi. I naturalisti più avveduti noi teii<r 
taron neppure ; tal altro non fece che mo* 
«tri . Io non mi fermerò ad impugnare con* 
traddizioni tanto sensibili ; proporrò alcuni 
dubbj rispettosi e modesti • / 

Quando le acque . che circondavano il 
globo, covavan montagne, quei piccoli pani 
di zucchero più veramente che isole, non 
■avevano comunicazione fra loro, perchè in* 
terrotta da un pelago, immenso. Gli uomini^ 
i crostacei, gli animali^' le piante erano na« 
ti ve ed indigene della particolare isoletta ^ 
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eppure vi passarono da un luogo di mézze 
4^0 ve erano state create ? In quest' ipotesi 
esistevano le arti, la navigazione , il com- 
mercio ^ ed esistevano prima che fosse oom« 
pita Torganizzazìon della terra. Questo non 
par &cile a credersi. Se quegli abitatori fu-* 
Tono indigeni y ognuno di quegli scóglj fa 
un mondo da se , e in ognun di essi furon 
creati, e prodotti per un atto particolare, e 
separato il suo primo Adamo , i suoi ani^. 
mali , le piante ; quando non vogliano dire 
che quelle terre granitiche erano feconde 
abbastanza^ perchè vi germogliassero. natu« 
Talmente piante, volatili ^ quadrupedi ^. ed 
uomini • < 

Le acque seguitavan frattanto a cova* 
le montagne secondarie . Questa operazione 
fu lenta y se dovette dipendere dalle leggi 
di fisica. Lo vedo anch^io : ^ma avrei voluto 
sentire con precisione quanti anni credano^ 
n ecessar j, perchè un'acqua torbida, e limaò» 
ciosa deponga le parti più gravi. La quo^ 
tidiana nostra esperienza ci fa vedere ch^ 
quegli sedimenti si fanno in poclieoze • Ma 
aia lenta, o sia breve, vorrei sapere dai geo< 
logi , se le loro cosmogonie comincino dalla 
{Perfezione di queste montagne secondari^ o 
dall'organizzazioiie delle primordiali» Seco^, 
mincian da queste,, la deposizion lenta noi% 
£ìi V oreamagagio» della teoa % fu uà' Mfìoié 
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'dentale mutazione avvenuta nella sua sa^perm 
ficjec X>a terra era già popolata • Se oomìn* 
clan da quelle ^ essi rubbano alla cione^iogia 
della terrà tutti que' secoli ^ ne' quali le 
montagne' 'primordiali preparavano gli ani«' 
jnali^ i ctòstacei^ le piante che dovevano 
^ere involte nel sedimento delle montagne 
secondarie . 

. Le montagne secondarie banno degli sttatii 
£oco una prova, -diconro i naturalisti, che 
nacquero dalla deposizione delle acque • Io 
non so se m- inganni, ma avrei detto l'op- 
posto . La naturale ' deposizione dell' acquft 
non forma degli strati distinti, se non quando 
è interrotta. Hanno qui dimenticato, i geo** 
logi di cetcare una' causa di questo in ter- 
rompimento. Un'acqua limacciosa non for-^ 
inerà strati gìammaj^, se prosiegue il éuore4 
golare sedimento »* Peibfaè formi uno strato^ 
è necessari che il sedimento si arresti, e 
dia luogo , é tetrrpo ^ affinchè quel primo 
»ia reso compatto V e formi una superficie 
Éuk pf^ria, e quasi una crosta. Neppure, 
a questo han pensato. 

Anche dopo la deposizióne chimerica 
delle acque han cotffessato i geologi il bi«« 
togno dì cause straordinarie , e violento. Oli 
scheletri trasportati stille montagne dove qUe** 
f li animali non vivono ^ le conehiglié am« 
naontate s^rpra di altre in una quiantìtà pio? 
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tfigiosa ; e elle mahcaiio totalmente in àltre^ 

Sono una prova che vi fhrono spìnte^ e de* 
positate da nna imi2ion straordinaria • Sé 
ciò è rerO) i|O0 fu necessario un gran tempo. 
Un'invasione violenta del mare ^ uh terrea 
moto che scompone le volte sotterrànee 'dellio 
éaveme^ e inabissa una catena di moÀti^ 
si fa in un momento • Oón quéste càuse voi 
avrete oggi un mare dove fu jeri una cam- 
pagna f ed un monte • L - inondazione di un 
fiume muta la faccia di una provi oéia • Una 
tempesta di mare spiìige^ e rigetta sul 'Rààf 
ammohiiate le piante^ i vegetabili^lÀ con* 
chiti^lié che la cali&a di un lustro avea rae^ 
colte inosservate nel seno. Se quelFostriche 
dovettero essere racduUate^ e sefitiltè nelle 
montagne per una straordinaria càtasttòfe , 
come ogni semplice esame persuade ^ iloa vi 
fu bisogno di tempo ^ non Vi erano- a 'prin- 
cipio 9 non vi potevano essere ^ e perciò nulla 
Kan che fare cpIPoi^anizzazione della terra^ 
e non provano la maggiore, o mhiote * aùti- 
chità ? Senza la storia non sapremo giam- 
mai l'epoca, in cui vi furono gettate^ e 
r architettura del globo , e il libro dellù, 
natura , diran che vi sono , non diran mai 
quando vi furon gettate • Vi possono es- 
seie da quaranta secoli come da trenta • 
da dieci • 

Gòìiahiudìamò oramai • Le conchiglie;^ 
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^ gli %pliel^t]J clie si: tfQT^no ideile mo]it««^ 
gn^ qiqstr^xio chiaraiqent^ un'opeipazione tìo^ 
lepta<4i xina causa. strao]:d}na:(^ìi^ sulla supera 
fiQÌet<4p|.globo^ 4opo P^^i I4 terra era. gìì^ 
popolata, dì vegetabili: ^ di vìventi 7 Dan- 
cpieìn^jla hall di comuno c^lla sua piimi«^ 
^ìvfi.o^gaiiizzfizione • Un! irtuzìone violenti^ 
Hpn. es|gp alcups^ duraziem funga 4ì tempo^ 
e.JD9Uta..)n pocbì momenti la superficie della^ 
^e]7^:,in coi agisce. La maggiore, a miiior^ 
a)te;razjoi]^^: della superficie non è quasi mai 
4ix» jcagione del tempo, ì a ci^i si operò, ma» 
in j^gione della forza, e.^ dell' impeto della 
causa^. I^ifii^^ d^Ue e^u;^,^ p l^ente, o par-^. 
zialf 2^ sebbene moltiplicati^ a caprìccio d^, 
giostri geologi , è suffiqìexi^e a render ragione 
di c^ò.cjijie si osserva 4&I1a storia naturale 
jielj^'.€;3amfi della t^rra • .La sola stpria del 
diluita rjierito d^ Mosè^una causa grande^ 
fLbb^ét^nza. . pjcr ispiegi^re , tutti i fenomeni 
della temi , ed e la sola, ohe unisca I4 di^. 
gn^ità,. la semplicità^ la pon^ox^ia polle legj^ 
ponjp^9Ìi;t^ di ^iea^ 
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Del Diluvio universale , e de* suoi effetti ; 
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naianqne ipotesi scelgano i geologi '^ 
devono ammettere due direrse epoche ilìià 
prima 9 in cui la terra era organizzata , è 
abitata!^ senza che yi fossero ancora schèletri^ 
ed ostriche. La seconda, in cui una causa 
straordinaria cangiò quasi la superficie del 
globo , ' e collocò sulle montagne^uelle con& 
chiglie, e quegli scheletri . Ciò si deduce 
da quanto fu detto finora . Gli uomini se^ 
polti provano che ti furono prima degli uo^ 
mini vivi . Gli scheletri ^degli animali prò- 
Tano che vissero quegli animali prima di 
essere scheletri ^ e che vi fu un tempo^'in 
cui le montagne , in cui sono sepolti , non 
gli ebbero. Prima di essere sotterrati dovean 
vivere . Il confondere queste due epoche è 
uno sconcertare tutta la cronologia della 
terra ^ e un togliere allo studio della storia 
naturale ogni fisica evidenza per farne uik 
sistema arbitrario, e uii' ipotesi contraddit* 
torìa; Mosè conservò precise, e distinte qne^ 
. ste due epoche • Fu in cii^ storico esatto^ e 
fisico illuminato • Non {Mtrlò nella priam 
epoca degli scheletri , e delle conchiglie « 
^on vi erano. I^ia xagicme dimost» che iOQU 



vi potevano essere ^ e nittna atòria naturale 
potrà mai diinostrare che allora vi fossero. 
NoB ne parlò nella seconda ^ perchè non 
faceva un corso di storia naturale; accennò 
la causa da cui dovevano necessariamente 
.derivare ) e die sola poteva spiegarne l'esi- 
étenza ^ e la posizione. Una cosmogonia ge« 
Herale non depriva queste particolari desCri- 
jBÌonì. Gallìleo 9 e Newton abbracciarono il 
•ìfiSiìema del mondo ^ e poterono esser filosofi 
)K>mmi anejie senea conchiglie . I genj va- 
sti ^ e sublimi disegnano in grande,. stabi- 
Jiscon le cause ^ e i principi , ed abbando- 
siano le piccolezze f e le conseguenze ai suc- 
cessori^ o più limitati ^ o più oziosi • Una 
mano maestra forma un disegno perfetto con 
poche linee ; un meschino disegnatore di-' 
'icende a tutte le minutezze., le carica di 
htllezze frivole ^ e di pennellate ^ e sp^se 
Tolte intendete appena che cosa egli abbia 
Voluto dipingere • Mosè non volle Indebo-^ 
lii«' il suo quadro: suppone le verità eh» 
«ran note^ lancia ai leggitóri^ ed al tempo 
Io: sviluppo delle conseguenze che discen- 
dono, dafsuoi principi ^ diségnaxòn rapidità^ 
•ma le sue linee sono giuste^ e sonoespres-^ 
iÉiVfib» E' una stupidità 1^ accusarlo per quel 
ehé inon disse ^ biscia .raostiai» che sia in 
«cou^raddizion colla fisica quello che ha detto^ 
iAiialÌ9ziaiiM> la aostivisa dell^ : due epoche 
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stabilite .nella Gènesi ^ ed accenniamo di 
volo le conseguenze ch'egli abhatidoni^ alle 
ricerche^ «e alle atudio de* natumli^tì • 

Ogni Esser creato ebbe un prMiioipio'^ 
percliè creazione e principio eoiio la coia 
fnedesìma. Fu perciò -quando nulla eia anp 
Cora 9 perchè niente esiste prima che co^ 
mfnci ad esistere qualche cosa • Ma V On« 
nipotente esisteva prima d' eigni principio^ 
}>erchè senza principio , e Prineipìo essen^ 
Alale d' ogni Esser creato . Grimpeciosa) ^d 
efficace sua voce diede esistenza ^ e princi^ 
{>io quando creò\.« Chiamò la materia cba 
i[ìon era j perchè cominciasse ad estere ^ e 
la materia comparve • Fu nel primo auo 
iaascere disordinata 9 inerte ^ tenebuosd 9 in^ 
composta , Volle prima dar V esiséenza 9 n 
poi r ordine «Ej^a forse anche ba firdine 
saggio , che la modificazione .della, matieria 
fosse distinta di tempo dalla sua ptima esi^ 
stenza . L^ uomo poteva imparare. .a»clie in 
fisica che gli effètti 9 i risaltatila le .proprietà 
che oompariscon si varie oei fiov^ y non 
•ono che modificazioni di qtielJa s^mplicer^ 
•d omogenea . matèria^ che stella sua essenn 
4 tanto unif^rnSe,.' Parlò su^^oessivameate il 
Creatore 9 e disse ; siano i oìeUtì/lfi ilnoe^ la 
terra 9 il 8ole> la luna. Disse, e iurojuo. Ija 
terra s'alzi in .montagna, e ai -apraiu' vch 
Mgini; fiiroiko.}e50i;agimt e i'taQSita^ 

i Sk 



i3a 
sii fiervano di cratere all' aeque ^ di £ré«# 
mi venti. Altre montagne colle perpetue loro 
vicende, e ooll^ eterogenea loro aggrega<^ 
sione penetrabili al sole, alle pioggie, siano 
ministre alla vegetazione , ai comodi y ai bi* 
"togni de' viventi. Ora s'induriscano in pie* 
tre^ ed i» fossili^ ora sì sciolgano in arena^ 
^ in terra, per servir di veicolo ai saghi^ 
€ agli umori necessar}- a nutrir l'uomo, gli 
animali, le piante. Parlò l'Onnipotente,, e 
fa fatto, ha. sua voce imprime la forza, la 
«lisposizion^ la virtù a tutti gli Esseri, quando 
2ie comanda l'esercizio. La terra,, il cielo^ 
le stelle^ i pianeti mentirono la voce 4el 
Creatore, e cominciarono le regolari loro li^ 
▼ol^ziofii ^ portati da «juelle forze di rotaci 
feioney « di gravità ^ di cui sembra che in« 
dotisafse si" bene le leggi^ il gran Newton. 
Gli animali y e f^i uomini tirano modifi-* 
tMiti ^«I0li% «tessa voce potente , e tratti- dalla 
«tessa Materia ^ ma Fuomp ohe non doveva 
«essef tutto n»atem, ricevette un soffio vi-» 
tale ,. che fu "ona nuova creazione imme^v 
rdiata: di-uii adtro Essere che non, era ma«* 
Jtemv' Questo è lo spìrito^ e la sostanza 
.dalla cosmogonia di JMbsè-, in cui sì descrive 
^ -1* epoca prima . Io ne^ho dato più. la pa<« 
lafrasi ^cbe una traduzione letteralmente ser-* 
vile^ s^piendo la spiegazione de^proverbp^ 
'e 4i altri libri cdaonj|»^^[QiuKto ^4^^ 



Viìiità eómmentatoh la Cinesi ; -ma «oné 
oerto che niuno troverà in quest'analisi ak 
tro che quello che naturalmexkte discenda 
dalle concise parole di Mosè. 

Descritta la òbsmogonia , egli passa alle 
storia. Si moltiplicarono gli uomini^ e po^^ 
polaron la terra • Fiorirono Tagti coltura^ e 
le arti ^ le scienze ; si fabbricaron città * 
Durò quest' epoca quasi due mila anni , • 
sopravTenne il diluvio -. Ecco il principia 
della second' epoca . Non vie luogo a du^* 
bitare della verità di questo avvenimento 
strepitoso 9 e memorabile ^ a cui rendono te« 
8timonianza> la mitologia^ e P istoria di tutti 
i popoli ) di cui conservarono la memoria f 
• r orrore ^ i simboli , i tempj , i sacrifizj ^ 
i riti delle nazioni religiose^ o idolatre. Boa*--- 
langper Autor non sospetto pei troppa cre^ 
dulità j o per idee rivelate ^ e teologiche f 
trovò la verità di questo diluvio iu tutt* 
le cerimonie areligiose^ e dimostrò che ne h 
6Ì universale ^ si costante | sì antica la tra- 
dizione che non può in alcun modo spie-^ 
garsi per i parziali diluvj di Deucalione^ • 
•di Ogige. Dovette essere una catastrofe ùnì^ 
versale 3 come precisamente.la descrive Mosè^r 
Noi {vedremo questf effusione df acque co-^, 
stumata presso tanti popoli che non hanno 
giantmai conosciuti i nomi ne di Deuca^u 
ti9n§ ^ nidi Jtene^ che ^i jfintirà ch'4ssét 



non può essere relatwa che a un fatto uni-- 
yersalmente conosciuto (i). Si possono ad^ 
durre ^ dice altrove (%) ^ in fcwore deWuni'^ 
versalità del diluvio Mosaico y le tradizioni 
.qua^i universali che se ni sono conservate 
presso tutti i popoli delle quattro parti del 
mondo • . • Si è ancora riguardata come una 
prova fisica delV universalità del diluvio , 
e dei gran cangiamenti eh' egli ha operato 
sópra tutta la faccia del globo questa mol-^ 
tiJtudine sorprendente di corpi marini che 
si trovano sparti tanto sulla superficie 
della terra , che nelV interiore di tutti i con^ 
tinenti senza che la lontananza dei mari, 
V estensione delle regioni ^ V altezza delle 
montagne ^ o la profondità degli scavi al'^ 
liano ancora potuto far conoscere qualche 
eccezione in questa sorprendente singola^ 
rità. Questi sono senza contraddizione mo'^ 
Momenti ancor certi di una rivoluzione uni'» 
persale y qualunque ella sia^ e se seneec 
eettua qualche naturalista moderno y tutti 
> saggi y e tutti gli uomini sono d^accordo 
fra loro a riguardarli ^ come altrettante 
medaglie del diluviò , e come le reliquie 
di. un mondo antico eh* egli ha distrutto . 



(i) Boulanger, antiquité devoilie par dea 
foaget 1ÌT. I. «hap. r. 

{^) Idem Eocyoloped» art. Béluge^ 
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Ma il dìluTÌo fu miracoloso 9 e non ha ch^ 
far colla fisica y la quale non può spiegai 
quel diluvio ? Se non lo può spiegar , non 
lo spieghi. Questa sarà una di quelle mol-* 
tissime cose che non intende la fisica ; ep« 
pure son Tere , e sono sotto i suoi occhi • 
Come intende la fisica il passaggio dal non 
essere all'essere^ che fecero i corpi ^ o volendo 
anch' essere materialista come spiega la fi« 
9Ìca l'eterna materia omogenea che passò a 
modificarsi^ e ad essere eterogenea? De l'Isld 
assicura che V umana ragione è condannata 
a non intenderlo mai « Eppure giacché la 
materia esìste ^ come ognun vede^ o fu creata^ 
e ciò non s' intende , o f u etema ^ e meno 
ancora può intendersi 5 e quell' eterna esì^ 
stenza , e quella modificazione • Ma i no« 
i9tri contraddittori non si avvedono che l'or* 
dinaria loro povertà estrema di logica li pre^ 
cipita sempre nel medesimo equivoco. Non 
si dee qui cercare ^ se il diluvio fosse un 
effetto dipendente dal corso ordinario , • 
dalle leggi periodiche della natura ; si chiede 
soltanto^ se le modificazioni che fediam sulla 
terra 9 le petrìficazionì ^ gli scheletri, le con# 
chiglie ammassate in quantitàr prodigiosa in 
alcune montagne secondaiie^ possano essev 
effetti di queir nuiv^rsale diluvio- cHe de«* 
scrive Mosè • . . Sp che JBuxnet ^. , Whiston^ 
Weodwaxd ^ {^luche ne eeteaxono 1« eagion 



Bàtuiale) o nel passaggio della cometa coak 
iricina alla terra che 1' inondò colld coda , 
o neir inabissamento delle sotterranee ca- 
verne che assorbirono i mari , e li traslo-»- 
€arono ^ o in altre simili ipotesi che è inu*^ 
tìle di rammentare . Questo metodo non 
piacque a Buffon 9 il quale è qui nuova- 
;iliente ferito per V abuso che vien fatto 
del santo nome di Dio y quando rende serva 
r idea dal primo Essere ai fantasmi delle 
proprie opinioni . . i e per s^rità pretendere 
4i ^spiegare U diluvio unis?ersale assegnane 
^ne le cause fisiche , wlerci istruire con 
precisione di quanto è accaduto in tempo di 
.quella grande rivoluzione ^ indovinare quali 
ne siano stdti gli effetti ^ aggiungere al*' 
tri fatti ^ oltre quelli de' sacti libri ^ e da 
tùli fatti dedur delle conseguenze ^ non è 
egli voler misurare la potenza dell' Altìssì* 
mo ? Conviene prima che voi cominciate col 
confessare che Vunìversale diluvio non si è 
potuto fare dalle forze fisiche y è forza che 
lo riconosciate y come un effetto immediato 
della volontà dell'Onnipotente (i). Bisogna 
che vi contentiate di saperne sol quanto ce 
ne dicono isafiri libri . E .con questo argo* 
mento par che yoglia conchiudere che il di-« 
Iutìo non ha. fatto nulla ^ e non ha lasciata 
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iJetiìi Begno sulla superficie del globo ^ pei* 
che la Scrittura non lo dice. Ecrli avea bi- 
sogno di questa logica meravigliosa ^ • di un 
«osi scrupoloso rispetto alla divina parola 
per non urtare il suo caro sistema delle ostri- 
che nate nell'aegua bollente^ e delle piante^ 
che vegetavan nell'acqua prima che le ostri- 
che r avesser bevuta , e convertita in mon* 
tagncw Se le conchiglie e gli 8)cheletri> e i 
fossili potevano essere effetto della rivolu* ; 
sione accaduta per T universale diluvio^ 
tutta la mole vacillante^ e mostruosa della 
sua cosmogonia svaporava in tin fumo. Le** 
TÌamo gli scrupoli a Buffoìi. Noi non dob* 
biamo aggiungere. lEiUa divina jiiarola ^ ma 
non dobbiamo neppure ricusare le conse- 
guenze naturali ^ o necessarie che discendono 
dalla divina parola^ per sostituirvi ipotesi 
.atrane ^ e impossibili * Moeè ha detto che 
le acque dell' universale diluvio soprastet-^ 
Itero ai monti all'altezza di quindici cubiti» 
Ha ben creduto con* ciò^ che dovessero com- 
prendere tutti gli uomini ragionevoli il 
guasto che fece necessariamente suUa^ super** 
ficie del globo un volume d'acqua si im«* 
menso ^ si attivo , si mobile ^ si pesante ^ 
Era necessario un:.miracolo , perchè una ioassa 
A enorme non lasciasse vestigia profonde^ ed 
orribili della sua fisica azione. Questo mi- 
carolo UYi^bbe prccisamint* impedito Tel-i. 
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tetto cbe si eia proposto rAltissimo nd tó« 
lere il diluTÌo* Dì questi miracoli Dio non 
ne fa ^ e Mosè non è capace di ri£eiime • 
L' acqiMi 9 sebben raccolta per volontà as^ 
soluta dell'Onnipotente y fa lasciata alla na« 
turale sua operazione. Era raccolta appunto 
per questo : repleta est terra iniquìtate a 
facie eorum y (r ego disperdam jeos cum 
terra (i) • La dispersione dovea compren^- 
dere la terra non meno che gli nomini. Gli 
eifetti naturali di questa irruzione non sì 
descrivono da Mosèy perchè ognuno. li potea 
leggere nelle traccie terribili ^ che tì restai 
lono dopo quelP inondazione . I naturalisti 
non han che a studiajrle. Non dovea dun- 
que dire Buffon per un* affipzion deca verso 
il suo sconcertato e ridicolo sistema che il 
diluvio nulla fece^ perchè Mosè nulla disse. 
Mosè non parlava agl'insensati , e agli stu- 
pidi • Gli effetti rimangono ; egli disse la 
causa. Se la causa è proporzionata ^ ed ana« 
Ioga agli effetti ^ volle che s' intendessero 
gli effetti y quando disse la causa . Dopo 
queste osservazioni sì semplici intenda chi 
può queir inconcludente^ o insidioso gergo 
di Buffon ) con cui par .che voglia spiri- 
tualizzare le montagne y il diluvio ^ e gli 
nomini. Deesi U diluvio universale r ignara 

' (i> G«nes. €. 6» n, i^ 



éa^e- ùofiìe un ^fiezzo soprannaturale . « . noi^ 
come un mezzo naturale dove ogni cosa sa^ 
Tebbe passata conformemente alle leggi della 
fisica (t) . E questi solio filosofi ragionatóri f 
Il dilnvio certamente non nacqpìe per le or- 
dinarie l^gi della natura . Fu uii dectet<i 
della volontà assoluta di Dio punitore ; ma 
il mezzo non fu soprannaturale per questo» 
Le acque sommersero il mondo ^ ed affoga- 
tono gli uomini ^ come fanno naturalmente 
le acque . Moriiono quegli uomini di una 
naiortc naturalissima 5 fe avrebbero all'opposto 
avuto bisogno di un àjuto soprattnaturale ^ 
e di un miracolo per iioii morire ; Quella 
acque èrano vere ^ e naturali^ gravitavano^ 
sì movevano ^ . pesavano ^ soffocavano come 
fanno tutte le acque • Mosè lo suppone y o 
a meglio dir^ lo descrive assai cljiiaramente»* 
Non so per. quale irriflessione abbiano 
xnolti considerata la narrazione di Mosè tanto 
digiuna obe non accenni alcun degli effetti 
che noi pur leggiamo suU^ architettura at- 
tuale del globo . La volgare opinione con« 
flidera il diluvio come una pioggia ordinaria^ 
è semplice ^ sebbene oltremodo abbondante^ 
Mosè non ne dà quest'idea: egli la descrivo 
eome una catastrofe^ la quale tutti unì gli 
sconcerti che immaginarono separati > e die 
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stinti i filosofi in quelle loro deboli ipotesi; 
Sì spaocaron gli abissi > o dalle aperte vo- 
i^dginì uscirono sprigionate le onde stermì-^ 
Batiici^ cbe si trovavan racchiuse in quelle 
sotterranee caverne • GÌ' inabissamenti dell» 
montagne, i terremoti , la sovversione della 
faccia del globo erano conseguenze necessa* 
rie. L'effervescenza del- mare ^ e T irruzion 
aulla terra era un effetto assai naturale, al- 
lorché si aprivano voragini nuove dove prì- 
iria eran monti . Questo volle dire lo Sto«- 
rico. sacro con quel!' enfatiche espressioni : 
rupti sunt omnes fotttes abissi magnttj & 
aqu(B prcevaluerunt nùnis super terram « 
L'operazione fu ancor più violenta nel ri« 
tirarsi dell'acque: clausi sunt fontes aiìssi... 
X^verscBque sunt aquce de terra euntes ^ fr 
redeuntes. Si accavallavano le onde a guisa 
^ altrettante montagne ^ si spingevano , • 
xispingevan con impeto. Questa oscillazione 
fremente ) e terribile che ammontava, e ri« 
traeva que' flutti sterminati , ed immensi ^ 
dovea bene rigurgitare sulle montagne ancor 
^iù elevate, la quantità sorprendente di ero» 
stacci strappati «on forza dal seno del mare 
Be' suoi furiosissimi assalti • Noi vediamo 
ogni giorno, depositati sul lido enormi vo- 
lumi di conchiglie, di arena, di vegetabili 
da ogni ordinaria tempesta di mare, e ve- 
diam radunati in qualche seno più acconcie 
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cjfae un torrente infuriato vi tra8f>ortò : da 

anolfissime leghe . Un flutto ìmpetàosò che 

non aveva confine che sorpassava più di 

Tentidne piedi la cima de'monti^potea bea 

trasportare conchigh*^^ e scheletri ^ e deponi 

sitarli sopra di essi., ravvolgendoli sotto lo 

snasse smisurate di terra ^ e di pietre phe 

aeco portava. Nè^ questa operazione • esìgeva 

gran tempo. Mosè dice ohe le ^oque inon^* 

-daTon la terra per il corso intero i d-^ui^^ 

•anno • Questo À assai più del ' bisogno -• 

pochi secondi di nna scossa violenta' d'un 

terremoto^ n^utan la faccia di una grande 

"provincia. Un gem»rale seoncerto che scosse 

l'interiore del globo > e neinondà-l» super*- 

fìcie con un volume iminenso dì onde fui» 

-riose, potea bene operare in un anno di agi- 

'tafisione vivissima tutte le mutazioiji, e gli 

"effètti che vediamo sulla teri» peti: mezz!»> 

4e]la storia naturale.: 

Dopo queste semplici osservaeioni che 
-61 presentano cosi fiicilmente , io non so in-^ 
"dovìnare quale argomento possan trovare nel 
compasso mineralogi()i^ ì nostri naturalisti 
contro la cosmogonia^ e la cronologia di 
Mosè . Io suppongo vero tutto quel che rac^ 
icoTktaikO . Ma qualunque ipotesi scelgano ^ 
-devono convenire' in queste due verità: ohe 
^le piante^ gli ^animali ^ .||e o^tiiobe vegetai» 



'xeno 9 • ossero sulla texra già organizsata^ 
m perfetta ^ e che non entran perciò i loro 
fòheletii nel sistema dell' organizzazione ; e 
in secondo luogo che non furono sot^terratì^ 
ed involti nelle montagne^ che per una causa 
jBtraordinaria sopravvenuta alla terra dopp 
ch'eia già popolata da molto tempo. Quanto 
è più grande ^ e più generale questa causa 
aopravveputa ^ tanto più naturalmente si 
«piegando i grandissimi e^tti, e quasi uni** 
Versali • X^ causa riferita da Mosè è immen^ 
samente più proporzionata' a questi effetti ^ 
che non èono le cause parziali ^ lente 3 li-e 
xnitate ^ moltiplici ^ immaginate dai nostri 
naturalisti • Punque jEinche in fisica il rao?^ 
•conto della Genesi iil più p^xsu^ivo e di<« 
€ei quasi il solo possibile ^ 

Da quella teriibìl catastrofe a ^oi^pas^ 
aalono più di quattro mila ani^i secondo la 
più ristretta cronologia di Mosè. Troveranno 
eglino difficile ì nostri naturalisti che in una 
fèrie si lunga di secoli siano avvenute altre 
jparziali rivoluzioni moltissime^ e tutte li» 
composizioni 3 o deeomposizioni ^ petrifica^ 
Sioni^ cristallizzazioni ohe vogliono? Egli 
è hen facile imporre ^9 decisive parole^ e 
con teorie dogmatiche % lo quali poi sempre 
^i risolvono in sogni • Fi^ detto con aria 
da trionfante che nelle sì fiimose^ e si an« 
44o)ie pixainldi E^iziaiie si V^ono scheleKi 
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^trifiòati dentro qncl marmi . Se le pìr(u 
^éidi coMonw oramaU^dfìitlsecoUy quanti im 
-conteranno quei marmi y e quanti più que^ 
^li sceleùri che nacquero y e .morirono priv* 
ma che^sv consQlidasser queìmarmu La ero» 
ìnologia-di Mosè noxi^iascia luogo ad opera^^ 
.»io7u si lente. Inracyetidì elngottiitai^ io ebM 
gran voglia ?di ^rideoDe^. Gopcederò per passa- 
tempo ehe^iian veri t]iiegU scheletri^ e quello 
petrificaiioni nel aeo: :di , qn(o'inarnu ,. di oui 
ci assicurano le .xa^ide oocidlEite di qualche 
viaggiatore^, più facile alle imEiaginaaigni cho 
agli esami • Ma sanno: jeglino i nòstri ìutse-^ 
pidi calcolatori che>idal'dilitTÌQ alla costruir 
BÌone della <^ più antica -piramide paissarono 
per lo meno quattordici seooli ? Diòdoro di 
Sicilia che scrisse dopo la morte di Giulio 
Gesai-e suppone ^ in&aiea4:a la- più antica pi* 
ramide intorno a mille anni prima di lui « 
In mille quattxocent'>aani si {>otean . petri<* 
fica re tutte le arene d^ lAiabia y è i boschi 
dell' Apennino • Io ntui ienirerò nell& que-* 
stiòne codì agitata jEra i miiàeraJogieti intorno 
al tempo neceseario alla petrifi<iiazìone. dei 
vegetabili , e deUe di vene- «specie di terra * 
I contrassegni evidenti. or di uuia lenta^.ed 
ora di una rapidissima petrificazione provano 
assai che è ancora troppo bambina ^ ed in« 
certa la scienza mineralogica. Quel selvaggio 
petrificat<> «olle sue freccìe^ e col turcasso in*^. 
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tiero 9 ed in òttimo stato che si trovò nelle» 
scavare i fondamenti delle mnra di Qaebecfa^ 
mostra^ che }a petrìficazione fa tanto solle- 
cita per non lasciar tempo alla maceraaione, 
e putrefazione di quegl' istromenti sì fragili. 
La maggiore 9 o minore attività ^ e copia dei 
snghi lapidifici^ che investono il vegetabile^ 
o la terra calcare , dettxmina il tempo . Io 
jni credo in diritto di non accoidaie a qnella 
pietra^ colla quale f a costmtta la prima 
piramide Egisiàna^ che l'età di quattordici 
secoli 9 e sarò con ciò generoso y senza cha 
alcuna fisica etperienaa possa vietarmelo*, 
^oi conosciamo delle mine esaurite già, ed 
abbandonate^ che dopo qualche secolo fu<« 
xeno ritrovate di nuovo colme , e abbon- 
danti . E' la più amena di tutte le imma- 
ginazioni il credersi naturalista profDndo^ per- 
chè si è passeggiata una montagna di mezza 
lega ^ e si è raccolto qualche cesto di sassi 
sparsi qua 9 e là sulla sua superficie . Per 
esser filosofo non basta raccogliere ; bisogna 
ancor ragionare. Chi ragionò senza esaminar 
la natura fece dei sogni ; chi esaminò senza 
voler ragionare 9 o ragionando a rovescio^ par« 
tod mostri ^ e centauri « 
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Capitolo XIIL 

Saggio di un sistèma geologico derivato 
dalla storia di Mosè • 



s. 



e tutti gli uomini y e tutti i saggi sono 
d^ accordo a riconoscere le eonchigUcy gli 
scheletri ^ i corpi marini sparsi neW inte^ 
riore de* continenti ^ come monumenti , e 
medaglie del diluvio^ al dire dello stesso 
Boulanger ( i)p può sembrare inutilità roccu«^ 
parsi di qualche naturalista moderno che 
volle contraddire a tutti qu& saggi y e a 
quegli uomini tutti • Ma noi siamo in fi- 
sica 9 e la fisica vuole esami delia natura^ 
non vuole autorità. Io non ricuso la leggew 
Le conchiglie ^ e i corpi marini esi« 
stono nelle montagne a grandi profonditi^ 
come esistono in Russia ^ e ki Norvegia gli 
scheletri , dei rinoceronti ^ e degli elefanti • 
Questa è una verità di fatto , di cui nont 
si permette di dubitare • Qualche natura^ 
lista moderno assicura^ che vi sarebbero an^ 
«ora senza il diluvio , e che il diluvio non 
potè^trasportarveli. Io non chiederò le prove 
di questa siFermazione cosi rissoluta. E' una 
inciviltà incomoda assai domapdare le provi^ 

(i) BoaUnge^ lost sud. cit. 
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di quello clie forse non potrebbe proTarsi 

giammai • Una geografia sotterranea anti- 
diluviana è impossibile a farsi ^ e senza dì 
questa vi- sarà sempre un numero grande 
d' increduli eziandio dopo che qualche na- 
turalista moderno a via deciso . Supponia- 
mole dunque generosamente^ e facciamo un 
sistema • E perchè non potrò farlo ancor io ^ 
dopo avere pazientemente sentito tanti si- 
stemi fatti dagli altri ? 

Da' portentosi progressi della storia na- 
turale , e specialmente della mineralogia è 
nato un canone singolare . La storia della 
cosmogonia^ e l'architettura del globo è de- 
positata ^ e descritta nel seno delle monta- 
gne . Chi non va a leggere in quegli ar- 
chivj segreti è un visionario ^ non è un fi- 
losofo • Quando sapremo la cagione per cui 
si trovano in Siberia mausolei di elefanti 
che non vi potevano^ secondo ogni apparenza 
esser nati ^ e per cui siano tante ostriche 
nelle montagne^ dove non nascon che piante, 
noi ne sapremo abbastanza per intendere 
l^organiszasione , e la croBologia della ter- 
ra > e per giudicare Mosè . Perehè era dif* 
ficile trasportare mucchj y e banchi dincro'' 
§iiMcei di cento leghe di estensione su quelle 
montagne (i)^ ì naturalisti vi trasportarono 
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i mari . Questa 9 a dir veio ^ a' me sembra 

un' impresa più difficile ancora. Perchè nel 
freddo di Siberia non vivono ì rinoceronti ^ 
e gii elefanti , Buffon diede fuoco alla terra^ 
e ne formò un vetro in fusione. Il rimedio 
fu eccessivo ai bisogno ; e si dovette aspet- 
tare quarantacinque mila anni^ affincliè quel 
vetro divenisse cenere , e la cenere produ- 
cesse i vegetabili 9 onde nutrir 1' elefante • 
Quanto tempo perduto ! Bastava qualche 
grado maggior di calore , e V elefante , che 
era allora più grossolano del nostro , come 
sa Buffon che io ha visto, avrebbe facil- 
mente vissuto in Siberia. Se le ostriche al* 
lora più grandi erano tanto vigorose , e pro- 
lifiche nell'acqua bollente, dove ora mu'ojono; 
perchè l'elefante allora più materiale non 
avrebbe potuto soffrire un freddo alquanto 
maggiore che fugge al presente , divenuto 
più gentile, e più piccolo ? Ad ogni mod^ 
era sempre un miracolo minore obbligare un 
gigantesco elefante a vivere in un clima più 
freddo, che il convertire là terra in un ve- 
tro fuso bollente .. Non parliaiti più di so- 
^ni • Cominciamo anche noi a studiar le 
montagne , e vediam , se la Genesi abbia 
lumi per leggere in quei geroglifici. 

Si vogliono gli scheletri, e le ostriche 
nelle montagne senza domandarle al dilu- 
Tio . Ammettiamole pure . Avremo in tal 
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guisa oltre i quattordici secoli che passarono 

dal diluvio alla coetruzione della più antica 
piramide Egiziana, altri quindici secoli al- 
ineno per generare quei marmi che rìnchiu-' 
devano gli scheletrì . In tre mila anni avrà 
l>en potuto la natura^ che è sì vigorosa , ed 
attiva^ consolidare in pietre y ed in marmo 
qualche volume anche grandissimo di terra 
calcare, e petrificare scheletri , e piante che 
ii trovarono in essa sepolte . Non è questo 
un piccolo guadagno per la cronologia della 
Genesi . 

Scrive Mosè che dopo la creazione della 
terra y e quando già vivevan le piante, gli 
animali e P uomo , pioggia ancora non di- 
scendeva ad inaffiarla. Un fonte placido ^ e 
fecondo ascendei>a dalla terra , e tutta ne 
irrigOi^Hh la superficie (i) . In queste poche 
parole parmi di vedere lumi assai chiari per 
|ion aver bisogno di aspettar dal diluvio 
tutte quelle conchiglie , e quegli scheletri y 
le toglier quindi a qualche moderno natU" 
xàLista ogni scrupolo. E'neoessario per bene 
intenderne il senso ^ ristabilire il vero si- 
gnificato della parola di Mosè che la vol-^ 
gata tradusse per fonte . Mosè deve esses 
sentito com' egli parla , non come f uronà 
spiegate le sue parole in una lingua noa 
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iOA • Parve assai singolare, e forse a ragione^ 
che un fonte potesse irrigare tutta la terra 
in mancanza di pioggie , come nell' Egitto 
£el il Nilo ; e si domandò qnal fonte era 
qaesto • Non poteva essere che un mare , 
se dovea tutta irrigarla ; e un mare coll'im- 
menso volume delie sue aeque l'avrebbe op-^ 
pressa 5 e isterilita ^ non T avrebbe irrigata. 
Una ipotesi di tale natura presenta difficoltà 
insuperabili , ed è contraria ad ogni fisica 
esperienza. Ma non disse Mosè, che un fonte 
ascendeva , disse che ascendeva un vapore • 
L'Ebraica parola Ed tradotta per fonte, non 
vuol dire alla lettera ne fonte, ne fiume 5 
vuol dire vapore . Una intelligenza sì sem- 
plice apre la strada a spiegare in un modo 
assai naturale Porigine di quelle conchiglie^ 
e di quei corpi marini • 

Era il primo caos ossia la materia in* 
composta^ e confusa un'aggregazione di flui- 
do , e di solido mescolato, e indiviso. Que-^ 
sto fu il primo stato , e la imperfetta or* 
ganizzazion primitiva della materia. La voce 
del Creatore separò la terra dall'acque : ra- 
dunò queste in un mare , e comparvero le 
montagne, e il terreno . Ma questa terra 
medesima anche dopo la separazione restò 
come dovea naturalmente avveniie, pregna 
d' acqua , e inzuppata • Era ciò necessario 
ed una vegetazione molt9 sollecita <jaal |i 
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conveniva al primo suo stato di vigore 5 m- 
di forza. I vapori che si sollevavano da un 
terreno profondamente inzuppato erano oltroi 
modo abbondanti 9 e condensati nell'aria ii« 
òadevano sopra tutta la superfìcie del globo 
a guisa di copiosa^ e tranquilla rugiada • 
Noi conosciamo ancor dei paesi y ne' quali 
è supplito alla mancanza di pioggie colla 
iìrequenza regolare , e colla copia delle ru- 
giade. Ma questo non era il solo effetto che 
9Ì produceva da esse . Quale difficoltà tro- 
verebbe un naturalista a concedere che que- 
sti condensati vapori che in sì gran copia 
versavansi^ formassero a quando a quando 
dei laghi , e delle paludi dove vegetassero , 
e si moltiplicassero tutte quelle ostriche , e 
quei pesci che hanno imbarazzato cotanto 
gì' immaginosi fabbricatori di cosmogonie f 
Eglino trovan pure anche al presente sugli 
Apenninìy e sulle Alpi laghi estesissimi dove 
possono vivere a loro agio ostriche, « pe- 
sci . Se alcuno di questi laghi per uno di 
quegli accidenti che sono tanto ordinar j ^ 
venisse a mancare, eccovi quelle povere ostri- 
che in secco, e perciò morte, e sepolte su 
quelle cime senza che vi siano venute dal 
mare , o senza che abbiano gustato mai l'ac- 
qua bollente , a cui volle assuefarle Buffon. 
Io sentirei volontieri qualche legge di fisica 
opposta a questo sistema^ che oome ognunr 
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reie ^ può conciliarsi cosi bene colla geo^ 
logia di Mese • Ella è pure una strana fi- 
losofìa , creare difficoltà immaginarie , pet 
avere il niente invidiabil piacere di conca-^ 
tenar paradossi per iscìoglieile. Veniamo ai 
rinoceronti , ed agli elefanti • 

I nostri naturalisti si sono inca prie- 
ciati che i rinoceronti , o gli elefanti non 
abbiano mai potuto vivere in Kussia . Ma 
come han provato questa lor teorìa ? Noi 
Te li troviamo sepolti , e impietriti. La con- 
seguenza pia semplice sarebbe : dunque vi 
furono vivi. Ora non vipossono vivere per il 
freddo eccessivo. Sia vero anche questo. Ma 
con»e han dimostrato che il clima non fosse 
allora più temperato? Per far questo esame 
non è necessario occuparsi di tutto il globo^ 
e cercare una causa generale . Basta il ve-« 
dere , se quelle regioni dove troviamo gli 
scheletri per qualche particolare, e acciden-* 
tale cagione , possano essere divenuti più ri* 
gidi . In fisica è una teorìa inconcludente^ 
e fallace^ assegnare una causa generale pei 
un effetto isolato , che nasce y e finisce in 
un angolo senza che abbia dipendenza ^ o 
relazione con tutto il sistema. Il Vesuvio 
seppellisce Erodano sotto un fiume dì lava 
aenza che Londra , o il Brasile lo sappiane» 
Un terremoto fa nascere un lago dove era 
un mont9 ^ o a cento miglia di distanza non. 



fi sa che per lettera. Io iion voglio clie la 
loiro storie naturali per giùdici • Eglino ci , 
lipetono pure le mutazioni infinite, e con- 
tinue accadute stille diverse parti del globo^ 
e neir atmosfètsc • I diluvj particolari y e 
gì' inabissamenti formaroilo valli, dóve pri-J 
ma eran monti, e trasportaroinGf laghi dove 
8i' mietevan le messi. I vulcani stendevano 
lava rovente dove ora son ghiacci perpetui* 
Di quei vulpanì se ne vedono ogni giorno 
le vestigia , e gli avanzi ^ e i molti viaggi 
che la vicinanza , e il commercio rese più 
famigliari, e facili ai Russi, assicurano che 
le Isole delle Volpi y le Aleute ^ e quelle di 
Bering y ora quasi sempre agghiacciate ave-* 
vano spessi vulcani che a poco a poco si 
estinsero . Erano boschi foltissimi dove orat 
son massi sterili , e nudi • I naturalisti 
che non sognano mai , han deciso che 
passaron que' boschi nel seno dei monti 
per mezzo di fenditure casuali , e divcnta- 
zono fossili . Quando han detto tutte que-^^ 
ste gran verità, ^o non so perchè non ab^ 
biano a confessare egualmente che quelle 
regioni erano assai più temperate. Dove son 
piante , e terreno , dove son fuochi sotter- 
ranei, e vulcani ^ dove sono città commer^ 
cianti , r atmosfera non è gelata giammai . 
E' osservazione costante che ha tutta 
l' apparenza di verità^ che i ghiacci polax} 
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91 estendono di secolo in secolo ^ sebbene 
insensìbilmente ^ verso le parti meridionalii 
I mari del Nord lasciarono già libero il 
passo alla navigazione verso della punta 
deir Asia y e alla settentrionale estremità 
deli' America • I ghiacci continui han 
reso inutili i tentativi de' più arditi navi<^ 
gatori in questi ultimi tempi. I Tschutschi 
i quali abitavano la punta più. orientalo 
dell' Asia fra il 55.** e il 70.** grado , eb- 
bero già grande commercio cogli Amerìcant^ 
e sembra ancor dimostrato che al di là delle 
isole Anadìr fra il 70.'*^ e 75.® grado ^ era 
continuo , e libero il passaggio de' ntgo^ 
zianti sopra una terra ferma ^ che univa i 
due continenti d^Asia^ e d'America. Tutto 
questo vuol dire che quelle regioni erano 
allora popolose 9 e abitate ^ che vi si gode* 
vano i comodi della vita , e si poteva man^ 
tenere un regolare commercio . Ora questo 
non solo è cessato ^ non solo quelle regioni 
sono deserte 9 ma è divenuto impossibile, an^ 
che all' uomo più tollerante , ed intrepido 
penetrare per mezzo a quelle montagne di 
ghiaccio al solo oggetto di verificare cogli; 
occhi, se vi è quel passaggio che tanti Ì3^ 
gementi ci rendono indubitato. Erano adun-» 
que allora più temperate^ ora sono eccessi- 
vamente più fredde. Se lo erano ^ e perchè 
&on vi potevano vivere i rinoceronti ^ o gli 
elefanti t 
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Ma qual fu la cagione di un raffied-* 

damento tanto sensìbile ? Noi non abbiamo 
bisogno della mostruosa ipotesi di Buffon , 
che unisce tante contiaddrzioni ^ e tante 
idee gigantesce, per trovare un effetto sem- 
plice tanto y e così naturale • Consultiamo 
la storia geografica , ed analizziamo le or- 
dinaiìe vicende del globo , e vedremo chiar 
xamente che quella mutazione di clima fu 
un effetto di cause fisiche, sebbene acciden* 
tali. Non voglio che una prova di fatto. Noi 
ci lagniamo ogni giorno che il nostro clima 
diviene continuamente più incostante più 
Tigido, e ne domandiamo talvolta la causa 
agli astronomi , che hanno la docilità di 
cercarla nel cielo e fan de'sistemi . Stnza 
«alire tant'alto potremmo trovarla nella im- 
prudente avarizia che ci spinge al taglia- 
mento eccessivo de 'boschi ^ colla speranza 
di aumentare le nostre raccolte . Tante nc^ 
atre montagne, già coA adorne di piante 
smisurate ed annose, ora presentano macigni 
sterili e nudi . Smosso il terreno e sciolto 
dagl'impacci delle radici degli alberi che 
lo trattenevano 5 viene assai presto traspor- 
tato al piano dalle pioggie violente e dalla 
liquefazion delle nevi . Rimasto nudo lo 
^scoglio l'atmosfera perde i suoi crassi vapo- 
ri , conseivati già dalla ispirazione e respi« 
razion delle piante^ diviene estremamente 
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leggera ed elastica , i venti nitan con im-*' 
peto in que' massi a^idi e freddi, e riper--» 
euoton furiosi e gelati sulle pianure rìal^ 
zate per il trasporto della terra ch'era prinaa 
su ì monti. Il clima perciò diviene ogni 
giorno più agitato , più secco e freddissimo.* 
I nostri aranci ^ che contavamo le centi-* 
naja d'anni in aperta, campagna ^ ora so& 
freno quasi ogni lustro un gelo , che gli 
stritola nei più riparati nostri giardini j 
Questa è una sensibile verità come ne i 
manifesta la causa . Il raffreddamento gè* 
Iterale della terra è un bellissimo sogno , 
ma lo sconcerto <lel clima in tante prò-* 
vincie , e il raffreddamento cagionato in 
molti luoghi dalla nostra imprudenza è^sen^ 
sibile a tutti . Seguiteranno perciò a pro^ 
sperare nelle regioni più calde gli aranci 
dove gli uomini lasciano libero il corso alla 
natura^ anche nel tempo in cui la dotta 
nostra agricoltura le avrà rese piante da cu* 
stodir nelle stufe . 

Sembra indubitato che le parti setten* 
trionali abbiano avuto nell' antichità più 
ri mota popolazioni numerose . Le terre do* 
veano essere perciò coltivate ^ le montagna 
vestite di terreno ^ e di piante. L*aria piace- 
vole^ e molle, meno agitata;, e più imprc*. 
ghata di vapori crassi , e infiammabili . I 
vulcani eran vasti ^ • frequentici e W loro 



156 
eruzioni continue rattemperarano il freddo. 
La temperie del clima cresce sempre, e sta 
in proporrione del numero delle piante, de- 
gli animali ^ degli uomini che vivono iu 
esso. Io non credo che in geologia vi possa 
essere un' assioma più certo. Togliete ad una 
catena di monti > le piante^ il terreno , gli 
abitatori, e riducetela a nudo macigno, e 
Toi avrete pienamente cambiata l'atmosfera 
che la circonda. Volete ora voi annientare 
quelle popolazioni^ e seppellirle sotto monti 
Ai ghiaccio? Spedite loro una colonia di col- 
tivatori imprudenti a^^lèglìar quelle piante, 
ad arare quei monti per semiiparvi le biade , 
Le pioggie trasporteran queL 'terreno , e la- 
•ceran freddi ossanti sassosi, é^ morti ad ogni 
vegetazione . Eccpvi la. prima origine della 
sterilità, e poi ^11' agghiacciamento che si 
impadronirà inafiisibiltnente di tutto il paese. 
]yia lasciamo «està ipotesi accidentale che 
potrebbe sembrare una satira sebbene assai 
filosofica . Le vicende alle quali va neces- 
sariamente soggetta la natura per la sua in- 
trinseca mutabilità, possono darci lumi mag« 
glori che non abbisognano. Un freddo straor- 
dinario , pioggie violente , vulcani estinti ^ 
terremoti , e inabissamenti poterono spogliare 
quei monti , accumulare nevi straordinarie^ 
e indurirle in ghiaccio massiccio. Se av- 
venga una volta questo accidente cosi oa^ 



turale il raggio solare , già costantemente sì 
languido in lontananza si grande , non giun^ 
gerà a discioglierlo nel suo breve soggiorno^ 
Ecco il principio d^un ghiaccio insolubile^ 
e perpetuo , ecco il principio di un freddo 
costante 9 e progressivo che accresciuto con^ 
tinuamente renderà quel clima sterile ^ e ne 
scaccerà gli abitatori. A queste cagioni ag& 
giungete ora il diluvio . Quelle cause lente^ 
e parziali son verosimili assai : questa parmi 
necessaiia, • più attiva. Qual cosa più sem* 
plice, e più naturale che le acque ^ le quali 
per lunga dimora sopra quei monti ne. ave* 
vano ammollito , • sciolto il terreno ^ nel-f> 
l' impetuoso ondeggiamento del ritirarsi , tra- 
sportassero seco il terreno ^ e le piante , e 
lasciassero sasst^nudì quei monti. Sommersi gli 
uomini, e gli animali, e lasciate deserte quelle 
regioni così lontane dalla seconda popolazion 
della terra , l'aria divenne rigida , e secca, i^ 
vulcani si estinsero, e cominciarono i ghiacci 
perpetui , che devono progredire neceasaria- 
mente a misura ch'estendono la lorop azione 
sull'atmosfera • Spingiamo il nostro pensiero 
oltre quattro , o cinque mila anni , e cal- 
colando in ragione inversa V aumento del 
freddo di pochi secoli a noi più vicini, tro* 
veremo una temperatura propizia in quel- 
1' antichissima età ^ che dovette cessare per 
le ragioni descritte. Quale naturaliste saprà 
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6ra prosarmi che non fa mai quella tem- 
peratura 81 dolce, perchè vi potessero viver© 
rinoceronti 9 ed elefanti? 

Io ho fatta la mia ipotesi senza dipar- 
tìrmi -dalia narrazion di Mosè , senza aver 
bisogno dì sistemi strani , e contraddìttorj 
colle sole semplicissime leggi della natura y 
coir analisi di fatti che vediamo ogni giorno, 
^i sono in Siberia scheletri di elefanti, per- 
chè gli elefanti vi furono vivi . Vissero in 
Siberia elefanti , perchè il clima era allora 
t^mpemto abbastanza perchè potessero vi- 
vere • Che la temperatura di quel clima fosse 
maggiore , lo confessano al presente tutti i 
. nostri naturalisti. Dopo tal confessione sarà 
loro difficile assai il dimostrare che la tem- 
peratura del clima non giungesse a quel grado 
preciso, ohe è liecessario ad un rinoceronte ^ 
e ad un elefante • Abbandono il giudizio 
di questa mia ipotesi ai filosofi veri. Sde- 
gno le decisioni di coloro, che quasi per 
vendicarsi delle antiche scuole che ragiona* 
Tano sempre senza studiar la natura, ora 
«tudiaiio la natura ^ e ;|109 ragionano mai • 
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Capitolo XIV. 

Origine degli errori nei si^emi geoloi^ici 

de^ naturalisti . 
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e noi analizziamo i sistemi , e gli errori 
dei naturalisti che fabbricarono cosmogonie^ 
noi troveremo che nacquero tutti da una 
illusione fondamentale che parve una verità 
di principio y e non fu che un., sofisma . 
Eglino credettero di dover cominciare tutto 
dair UÒPO. Confinati , e restretti nei minuti 
esami delle parti ancora più piccole , non 
s'innalzarono mai a quel tutto da cui avreb- 
ber dovuto partire. Fecera^ mi si permetta 
là frase ^ tante piccole cosmogonie: quando 
si provarono ad unirle per farne con esse 
una soia ^ trovarono che il tutto era una 
contraddizione y ed un mostro. Quanto pia- 
si credettero gì' interpreti diligenti 5 e i Sa- 
gaci scruttatori della natui^a^ tanto più smar-* 
jiron la strada. Vollero sempre salire all'in- 
fanzia d'ogni Essere ; non domandarono mai 
fie quell'Essere aveva avuto un^infanzia. Bai* 
zarono al primo concepimento , e vi traspor- 
tarono le idee ordinarie della riproduzione^ 
senza pensare che dovean salire all'infinito, 
ciò eh' era un assurdo , o dovean trovarsi 
neir impossibilità di assegnare una ragione-» 
volo causa all' ordin eh' esiste . . 
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Eppuie una riflession la più semplice 
poteva disingannarli . L* uomo esiste sulla 
terra . S% noi vogliamo considerar P uomo 
come un germe creato da Dio, e abbando- 
nato allo sviluppo della natura, noi non 
avremo un uomo giammai. La storia natu* 
Tale invece di essere un ajuto a conoscere 
questo sviluppo , ei dirà eh' era assol uta-^ 
mente impossibile. E' necessaria una madre 
nel cui utero acquisti la sua prima organi z- 
asazione . Esce quindi dall* utero , debole , 
nudo, incapace di procacciarsi nutrimento, 
e difesa . In guest' ipotesi il primo germe 
non poteva divenire un nomo, e mille ger^ 
mi simultanei sarebbero stati nella stessa im-> 
potenza • La vostra storia naturale non può 
darvi lumi sopra di ciò . O bisogna supporre 
1' uomo creato già adulto , o bisogna fare 
nn' ipotesi lontana dall' attuale storia della 
natura . Mosè , alla cui storia sentono tanta 
ritrosia i nostri naturalisti, non inciampò in 
quest'assurdo. Descrìve l'uomo creato adulto, 
e perfetto dalla mano di Dio, e vidde assai 
bene che la ragione non potea immaginarle 
diversamente da quello che lo insegnava la 
rivelazione • Quel ehe si dice dell' uomo, 
deve dirsi di tutti gii altri Esseri creati. Il 
supporli tutti formati nello stato di germe, 
e un rinunziare alla possibilità di ù^e un^ 
cosmogonia ^ 
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lo non yoglio accusare i filosofi soS 
di questo errore . Anche taluno degl* in- 
terpetri noàtri vi cadde per ìrtiflesisione^ seb*» 
bene niun d'essi ne dedusse, o ne sospettò 
le conseguenze pericolose. Fu una di quella 
tante questioni leggere ^ e importune cho 
nasceyan da un metodo, il quale cercava 
in tutto i problemi. Fu chiesto con serietà 
se la terra fosse creata di primavera , o d'au- 
tunno : come se un globo che riceve, suc- 
cessivamente aggirandosi attorno del sole ^ 
le diverse stagioni, potesse avere una stagione 
medesima in tutte le sue parti ad un tempo. 
Se quando fu organizzata la terra era in 
Asia il meriggio dovea necessa riamente essex 
notte agli Antipodi. Se fu primavera in 
Germania, dovea^ necessariamente essere au-^ 
tunno nel Senegal . Spuntavano i fiori in 
quella , ed erano in questo già mature le 
frutta • Questa i V idea filosofica , e giusta 
che ci presenta Mosè. Non creò Dio un germe 
perchè sì sviluppasse , e divenisse un uo« 
ino. Nell'attuale sistema della satura sa- 
rebbe stato impossibile. Creò l'uomo adulto. 
Non creò i > semi per aspettare da essi le 
piante . Creò le piante co'semi. Le querele 
doveano esser grandi ^ e robuste per dar al-p 
loggio agli augelli ^ e a'ior nidi . La terra 
dovea esser nudrita dalle foglie che cadono 
4alle piante > e gU uccelli ^ e ([li uomiai 
T. IL 1 
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ttovean tifovai* nello piante semi, e fratti, 
onde vivere. Se le piante n«n fossero state 
ài principio che semi^ o virgulti nascenti, 
la terra rimaneva senaa fecondazione , gli 
animali senza cibo. Quanto tempo, e quante 
•tagioni doveano aspettare che le piante cre- 
scessero y e come potevano crescere questo 
se la terra arìda , e vergine, priva del nu- 
drimento che doveva aspettare dalla putre- 
fazione di altri vegetabili già invecchiati ^ 
ilon poteva loro somministrare alcun pa- 
scolo? Cosi per mezzo di un circolo vizioso, 
ma necessario con quella ipotesi in pochi 
giorni sarebbe il mondo ricaduto nel caos > 
e la terra rimasta nella sua sterilità . 

Quello che dovea avvenir nelle piante, 
dovette egualmente succedere negli animali, 
noi minerali, nelle montagne. I naturalisti 
hanno voluto far nascere le montagne che 
dicoiisi secondarie dalle deposizioni , dai se- 
di monti , e da altre tali cagioni successive. 
Potevan prima riflettere che le montagne se- 
t^ondarié sono naturalmente necessarie alla 
Tegotazione delle piante. Su i massi grani- 
tici non nascon né piante ^ né erbe , né 
frutti. Dio creò le piante, e volle che ve- 
getassero nel terreno • Dovea perciò prima 
create il .terreno adattatp a quella vegeta- 
iKione • Dovoa porre in esso le qualità di- 
•irerse ^ e \p modificiuioni oonvenionti all% 
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fUrersa indole àélìt piante* Le montagM 
adunque nate dai Buccessivi sedimenti delle 
acque | sono ipotesi contraddittorie. Queste 
montagne così organizsiate sono necessarie 
alP attuale vegetazione • La storia naturale 
che vede questa necessità dee conchiudere^ 
che le piante essendo le stesse, vegetaroue 
air jstessa maniera fin da principio. Non è 
più storia naturale ^ se immagina altri mezzi 
di vegetazione diversi da quelli che vede « 
Dunque allorquando cominciarono a vege? 
tare le piante, vi erano già le montagne ^ 
e il terreno, disposto alla vegetazione . Se 
queste montagne che voi vojeteiiar; nascer^ 
dai sedimenti erano necessarie a)le leggi dj 
vegetazione ^ che ppi vediimot , in esse, p«c 
quale ragione Dio ncm ; le ^QVeva . così for* 
mare a principio , quando stilili quelle leggj^ 
di vegetazione? A qt^sM^ 'vegetazione ch'ego 
pure voleva , qonducona; evidentemente Je 
divexse configiiuaJeiQni , forile, grandezze de) 

terreno, e della materlaw*. Queste conservaipo.. 
i necessarj iiitervalli, #:Jéiyie diverse per 
le quali abbiano libero : il passaggio, il ca# 
lore, l'umidori l'ariani irsnshi, onde quella 
Tegetazio^ sì promuove^ e si diversifica. Mi 
saprebbero ora. dire quante siano le confi- 
^razionì dei diversi piqcoli corpi che cpm« 
pongono una m0n(a|pi# fecondarla? Mi sa^ 
jx^ex^ 4^t ffiafttitè nia];io le 4?^|ifigura^9j||i 
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l!iecp8saTÌ«^9 • utili a dirersificare la vegeta-^ 

feione f Questa sarebbe uua bella storia aa- 
turale ^ migliore assai di quella che con 
tutti i prodi suoi viaggi , ed erborizzazioni^ 
ftltro non sa darmi -che cataloghi di pietre^ 
o di piante^ o genealogie chimeriche spesso, 
ed equivoche . Mi saprebbero dire se po- 
tendo essere utile alla vegetazione la figura 
irregolare 9 osf^rica^ o conica, non lo possa 
pòi essere la figura , e la qualità crostacea, 
je calcare , e non lo possano essere gli strati 
diversi t Ma Is acque deponendo formano 
degli strati : ma le conchiglie nascon nel" 
V ctcqua . Lo so anch'io. Ma chi ha detto 
che rOnnipotenfe^ il quale volendo crearla 
materia dovette darli una fornirà , non potesse 
formare quegli strati anche senz' acqua ^ e 
ehe non possa dare alla materia , la figura dì 
%na conchiglia anche senza aspetturla dairac- 
qua , se è vero che queste forme siano utili 
alla vegetazione, come vediamo che lo pos« 
0Otto esser di fatéo. Io vedo egualmente che 
tin sasso rotolandosi prende la figura dì un 
tiovo . Potrò io conchiuder da ciò che Dia 
snon potesse creare nessuna figura -ovale^ ma 
che dovesse rotolare quel sasso per farlo 
Totondof Queste sono pazzie, non sono os-« 
nervazioni geologiche. Eppure ee noi Tana» 
lizziamo senza prevenzioni' questa è tutta 
fea logica meravigliosa che xìsulta da molÉì 
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tlstemì geologici^ eo'quali 8Ì fa gperta all# 
Jisica s^ulgare afille rwelazioni • ]^on deva 
^stenderirii di più. in con$eg^enze, affinchè 
inoa sì creda qhe io manchi di .riguardo, • 
di stima verso lo^tudio sì nobile delia storia 
naturale, Studio dilettevole, ed utile^ quando 
è lontano dall' entusiasmo , e dalla credu*^ 
lità^i e quando è diretto dalla fredda ragione^i 
c( da quella sì A^essaria dose di logica , <} 
di generali vedute che sole formano ivei^ 
filosofi • Una semplice riilessiQji^, qoi) chiuda 
il presente capitolo. La medesima storia na* 
turale , e la ragione dimostrano .eh' era im«, 
possibile organizzare la terra se^za dare allan 
materia • ^i^tti i caratteri, le . proprietà ^ le. 
con£i^ur9^ioni ^ gli stati diversi da'.qpali 2ia«! 
tee il presente ordine attuale dfUla natura-. 
Vi dovean essere, e frutti, e sem^^,* piante 
vigorose, nascenti, adulte ^ e vecchie, • 
sassi , e terra, ed arena^ d^ogni proprietà^ ^ 
e d' ogni figura, in .una parola, vi dovea 
essere a pripcipio tutco quello i)be . e Dece&» 
«ario all'ordine , alla bellezza,^ ali ';^i^nx^).nia^ 
alla riproduzione successiva d' o^i ^Essere.- 
La terra al finire della «UAt-organizzaz^oiit; 
non ebbe ^nè potè avere altra inoombenza 
che di conservarsi, in vigore delle fisiche 
leggi che ad essa erano state fissate. Dovea ri* 
produrre successivamente gli Esseri , non 
dlovea formarne alcun nuovo • Questa «»«> 
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gjsya fin Hai primo momento Aella sua pe^» 
fezione e quando fa impresso il moto a tutto 
il sistema ^ che fossero in essa ^ V attirila^ 
e la virtù eh* erano necessarie ad ottenere 
nn tal fine ^ e quindi le gradazioni ^ le 
forze rispettive y e proporzionate • Erano 
iiecessarj i semi ^ e le piante^ i virgulti^ 
e le querele robuste ^ il terreno mobile ^ 
e i massi ^ le rocche granitiche ^ e gli 
strati I e tutte le forme particolari ad ogni 
Essere. Io noh chiamerò questa uni ipotesi 
filosofica 9 la dirò una verità di ragione'', e 
di sentimento. Quando fosse soltanto un'ipo-» 
tesi filosofica! , ì naturalisti avrebbero torto 
di condannarla , finché non ne dimostrino 
rimpossibilità, ed avrebber torto maggióre 
nel condannare la teologia che la suppotie- 
una verità certa perchè manifestata da Dio^ 
e colla straordinaria sua voce^ e per mezzo 
della ragione. Se ciò è vero, come vogliono» 
ora i naturalisti trovare 1' età del mondò 
neir architettura del globo , dapoiohè que-^ 
fta architettura sarebbe la stessa p o fosse 
perfezioiiata già dai sei mila anni, come dice 
Xf osé ^ soltanto da dieci secoli ^ o venti {| 
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Capitolo Ì. 

Dei canoni di crìtica necessarj 
allo studio deW istoria • 

E 9 
dunque la cosmogonia ^ella Cenedit 
una vera cosmogonìa « Mosè non la trattò 
da naturalista ^ o da fisico j la descrisse da. 
storico. Questo era il solo metodo che co'n« 
venira al suo piano. La cosmogonìa dorea 
servire d' introduzione alla storia generale 
della terra , e dovea essere un quadro che 
delineasse l* orìgine del mondo ^ e dell' uo- 
mo^ ed imprimesse ^ ne'suoi leggitori l'idea 
giusta 9 e sublime del Creatore. Dorea guì^ 
darli con quella rapidità maestosa, e sicura 
che nulla trascura di necessario, nulla y^in-^ 
serisce d' inutile , non sì arresta alle mÌBU« 
tezze , noii è ^pbìguai o inesatta • Ije òs^ 
servazìoni, «.le ipotesi, gli appaiati di fi- 
sica, e gli esami particolari sono mezzi ne^ 
cessar) a chi vuol salire con questi alle tec« 
rie generali ,^ non' lo sono più a 'chi già le 
oonosce. Sono, la seuola di fisica p non sono 
la fisica- ; quanti studj , e quante osserva* 
2Ìoni , e calcoli non si son fatti per indo« 
vinaio 'il Sistema de' ei^li^ • pei. fissai» iit 
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la terra fosse il centro dell'Uiiiverso^ o fosse 
soltanto un pianeta assai piccolo che si agirà 
attorno del. sole? Un maestro di fisica ele- 
mentare ripeterà a suoi allievi tutte quelle 
osservazioni ^ e quelle prove ^ ma un filo- 
sofo grande non si abbassa più a quelle pe- 
danterie^ dopo che sono conosciute da tutti. 
Lascerà egli di esser fisico sommo, perchè 
icone lapidò su i risultati ^ ed abbandona 
gli elementi delle verità secondarie ? Merita 
grandissima lode la pazienza. dei naturalisti 
classificatori, che con tanta pena discendono 
nelle cavità dei monti, spogliano i mari, «r 
&n collezioni voluminose di minerali, e di 
pibnte. Eglino preparano i materiali ai fi- 
losofi •' Mei questi materiali non sono 1* ar- 
ehitettura del mondo ^ sebbene sia fatta con 
cpiesti . Dalla ispezione , o decomposizione 
de' materìiali non si può argomentare quale 
sia. rarchitettura , o il disegno. Sarebbe un 
insensato chi volesse conoscere il disegno ^ 
e le qualità di uri palazzo, aiializzaudo le 
pietre colie quali è. composto, dolle pietre 
medesime Vitjuvio , e fionarroti inalzano 
Hna regia: myagnifica, e stabile, un archi- 
tetto imbecille forma un casolare sconnesso 
•he minaccia rovina. Vitruvio, e Michel'An- 
gelo non vi faranno certamente un ponte 
di marmo^se non gli date che legno . Ma 
f[uando sapete che quel ponte è di legnai 
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lÉon ne òonoécete la bélleàsza, o la struttura 

perciò • Il naturalista indagatore vi saprà 
dire le proprietà della materia y dì cui que- 
sto globo è composto^ ma sarà difficile assai 
che con queste sue indagini sole vi faccia 
una cosmogonia. Questo è lo sbaglio sostan- 
ziale di -mólti naturalisti che credettero di 
poter fare cosmogonie filosofiche esaminando 
le montagne ^ i fossili , e gli strati • 

Mosè ci ha raccontato istericamente la 
costruzione dell' Universo i E' indifferente 
alla sua descrizione 1' analibi dei materiali^ 
e l'ordine con cui furon disposti. Basterebbe 
certamente se Taiialisi dei materiali provasse 
che quella disposizione ripugna • Da quanto 
abbiamo veduto siamo ancona lontanissimi 
assai da una tal jprova. Io credo invece di avere 
abbastanza dimostrato l'opposto ^ e avrei po« 
Éuto farlo con precisione^ e chiarezza mag* 
giore^ se una tal prova entrasse direttamente 
nell'argomento intrapreso.. Più non si parli 
di fisica ; resta a dirsi della verità della 3to-* 
pa. La storia Mosaica può èsser vera^ per-* 
che ninna fisica verità la contraddice. La 
storia Mosaica dey' esser vera perchè tutti 
i. danoni co' quali .-si può conoscere la ve- 
rità di. una istoria gli rendono testimonianz* 
invincibili . Io considero sempte fijjora la 
storia Mosaica come una semplice istoria • 
Non à aaoor .tempa di esaiaiuàr^ m< ria xi« 
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velata , e di sentir le lagioni colle quali; 
impugnano i nostri contraddittori quella ri*» 
relazione. Devono prima esser convinti che 
anche essendo increduli han torto , e poi 
vedremo che hanno un torto maggiore nel« 
r essere increduli . 

Si è accennato nell' introduzione che 
noi ahhiamo due estremi a comhattere. Vol^* 
taire crede ogni favola per negar fede alla 
sola storia Mosaica. Volney nega ogni isto- 
ria per negare anche questa. Tendono alla 
medesima meta per una strada cbntraddit- 
torìa . Questa è già una presunzione che 
non par favorevole. Ma Volney stahiJì al- 
Biene alcuni suoi canoni per giudicar delle 
istorie^ e dimostrò di esser persuaso che nelle 
controversie non hasta asserire ; bisogna ra* 
gionare . Voltaire al suo solito affermò ri<» 
soluto ) e non volle la schiavitù della ra- 
gione, e delle prove. E' il modo più facile 
per fare numerosi volumi brillanti , e poe- 
tici. Essi sono gustati almeno p^^r qualche 
tempo dagli spirili superficiali 5 e leggeri ^ 
e formano un partito; ma sono sempre di- 
menticati dai savj • 

Fissiamo due cardini sopra de' quali si 
appoggiano tutte le regole che devono ser- 
virci di guida per giudicar dì una istoria • 
Deve esistere, e deve esser verace. La pri- 
jpia ricerca è la sua vera, esistenza. «^ Itia.se«P 



ééhda ì Pesamlnar se eia vera « Applichià< 
mo per chiarezza maggiore la teoria alla pra^ 
tìea. La Genesi è uùa istoria che ognuii 
può vedere^ perchè realmente esiste. I pochi^ 
è dubbiosi frammenti di Sanconiatone ^ di 
Beroso , di Ma natone hon sono istorie • I 
libri di Taut non si sa* cosa siano perchè 
tìon esistono^ oppure esistono sotto altri Borni: 
e i libri sacri de* Persiani j de' Cinesi ^ ' de« 
gr Indiani non seno istorie^ e non ei di^ 
<50tio in qual tempo ioisseré scritti. La Ge^ 
nesi è una istoria y e bonie deve fare ogni 
istoria determina il tempo iii cui fil scritta^ 
Questa data è anteriore ad egili alba istoria 
the abbiamo^ ed h anterìoì^ ad d^iii altro 
libro ^ o irammetito eh' esiitè • Quanaò sia 
provato òhe quelito libro a tutti visibile^ 
sia realmente quella che fu scritto^' e siasi 
conservato sincero *y è dia stato scritto nel 
tempo ch'egli racconta^ io sarò certo dell« 
sua autenticità; Ma ciò iion basta alla cri«« 
tica . Deve ancora dercarsi sé Quella storia 
sia verace. Uno storico potrebbe essere igno^ 
rante ^ o credulo ^ o impostore. Allorché la 
storia riferisce fatti manifestamente possibili^ 
allorché quei fittti si ac^Dofdano colle iio«<i> 
xioni>più ricevute dell' uomo ^ allorché si 
spiegano con seiìiplicìtà^ e con ohiaressa gli 
effetti che nessun può negare ; quando io 
«lorieo si mostra istruito ^ prudente ^ deoiso^ 



quando il' suo eritetio i così fermo die nom 
tirta giammai in leggerezze, o in fatele, quella 
storia ha tutti i caratteri di verità che. può 
esìgere la critica più scrupolosa ^ e sofistica. 
Se manchi alcuno di questi la storia è so- 
spetta* Io non mi fermerò a dimostrare la 
lagionevolezza di questi canoni. I dotti n» 
convengono 9 e i meno istruiti possono leg« 
geme i fondamenti '^ e le prpve in tante 
/^pere di quei crìtici sommi ^ ai quali dob- 
biamo l'esiglio di tante imposture ^ e men- 
xogney che la credulità de'secoii xozziavea 
introdotto nelP antichirà ^ e nella storia • 
Parve -che Voltaire T ignorasse^ ed associò 
quindi una credulità spaventosa ad una in- 
credulità di capriccio. Volney volle aggiun- 
gervi canoni nuovi^ e manifestò t;n pirro- 
nisino' fallace 9 e univieisal^. Il cader negU 
estremi diviene una necfsssità, quando si 
abbandona la tranquilla strada della. ragione 
per seguire i dirupi della passione, e del- 
l'entusiasmo. Io non ho che a mostrare le 
contraddizioni 9 e gli errori di questi due 
opposti sistemi per (ar sentire la verità , e 
)a veracità della storia Mpsaica tanto coe- 
rente a quelle giuste leggi di critica^ quanto 
lontana da questi eccessi di credulità^ e dii 
pirronismo . 
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1 Signor Volney nelle sue lezioni d'isto" 
rioy quasi improwisate , spera che avrà reso 
un ser\?igìo eminente^se il suo libro arrù* 
vera a scuotere il rispetto per la storia^ 
.passato ih dogma nel sistema dell' edu-^ 
ccLzion deW Europa (i) . S' egli parla dei 
pregiudizi y e deil« favole egli ba ragio- 
ne • A questo mirò la crìtica da tanti 
Anni con una fatica^ ed nn rigore che par- 
vero talvolta eccessivi ^ ma che noi sono 
giammai. Se poi egli vuole che non s'abbia 
ad avere rispetto alcuno alle storie nemmeno 
nUé più vere ^ io. non vedo qual vantaggio 
possa nàacere alla, società da uno scetjticismo 
sì strano / e da una incredulità generale. 
Eppure egli stesse pooodopo, dimentico di 
questo Jèrpizio eminente vuole delle istorie^ 
e si lagna j>erc/»è ipopoli tutti non abbian 
la suuy e si lagna perchè non abbictsi an^ 
Cora. Una storia generale estratta dalle storio 

in Volney le^ons d'hÌ9tQÌre prononcées j^ 
Técole normato. Av«rtÌ4iQ4;ioat) 
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'4i tutti ^ e staLilìsce piecettl^ e oanonipe^^ 

av«rla finalmente una volta. Quando l'avre- 
mo ^ e r avTemo coniata sull^ novìssime 
leggi ch'egli detta nelle sue lezioni) non aTre« 
ino altro ottenuto che perdeie il servìzio 
eminente ^ eh' egli si propose di renderci 
scuotendo il rispetto peif la storia così ìti- 
felicerfiente passato in dogma nel sistemai 
déW educazìon dell* Europa • Questa po- 
rrebbe sembrare una contraddizione. 

Non sarà un dipartaci dell'intrapreso 
argomento rilevare colla massi n^i brevità gli 
errori di queste istituzioni di storia • Ver- 
remo a fissare indirettamente con ciò i canoni 
verico'quali si potrà giudicare della verità 
della storia Mosaica, e dei paradossi co'quali 
Vollero impugnarla iion pochi filosofi . 

Quanto più ho analizzato ^ cosi egli 
scrive (i) ^ Vinfl^nza giornaliera ch^eser^ 
cita la storia sulle azioni^ e sulle opinioni 
degli uomini y pm mi sono convinto^ che 
essa era una delle sorgenti le più /e-» 
conde dei loro errori, e dei loro pregia-^ 
dizj . Dalla storia derida la quasi totalità 
delle opinioni religiose ^ ed accordando ah 
V orgoglio dì ciascuna setta V eccettuare le 
proprie^ non e meno evidente ', che la , ove 
la religione è falsup Vunmensa quantità di 
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azioni^ e di giudizj de' quali è la base 

porta altresì al falso y e crolla con essa • 
Io son grato a qpuesta confessione semplice^ 
e vera • e avrei bramato che l'avesse ancora 
Stampata sulle sue rovine ^ e sulla sua sto^ 
ria d^EgittOj e di Siria. La relìgion falsa 
qonduce aW errore y e crolla con esso y di* 
venendo naturalmente la base d* immensm 
quantità di azioni^ é di giudizj di chi 
la professa. L'influenza della religione sulle 
azioni^ e sui giudizj dell'uomo è dunque 
decisa . Una religion folsa conduce all' er- 
rore^ una religion vera non potrà condurre 
che alla verità. Non sarà indifferente giam* 
mai 9 o la vera , o la falsa ^ o la mancanza 
totale di religione. La falsa condurrà al- 
l'errore y la mancanza priverà l'uomo di un 
mezzo, che ha tanta influenza sulle sue azioni^ 
e la religion vera esercitando questa influenza 
non potrà condurre che al vero • 

Dalla storia y derivano per la parte 
maggiore le massime , e i principj politici 
che dirigono i Governi li rovesciano y o li 
€Mnsolidano. Se dajLla storia derivano i prin- 
cipj politici che consolidano i governi y in 
questo caso la ^pr^a per quei governi che 
furono dalla storia consolidati fu un bene ^ 
e non sarebbe perciò stato u»n servizio emì^* 
nenie toglier loro il rispetto alla storia . 
la verità ^ ^ U idee esatte tengono daU. 
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V uomo medesimo 5 e dalla esperienza per* 
sonale (1) . Eppure dalla storia derubarono 
ancora per la parte maggiore le massime^ 
e i princìpi polìtici che. furono atti a con-^ 
solidare i governi^ il che suppone verìtày ed 
esattezze d'idee . Anche questa pare una se- 
conda contraddizione . Ma se le idee esatte 
vengono dalla esperienza^ io noa so perchè 
possano nascere soltanto dalla mia sola espe- 
rienza personale^ e non possano nascere dalla 
esperienza degli altri uomini ancora, che vis- 
sero prima di me. Platone , e Aristotele po- 
terono ricavare idee esatte della loro per"- 
sonale esperienza j e non lasceranno di es- 
sere esatte , quando mi sian tramandate dalla 
storia . Essa non è infatti che la collezione 
delle esperienze di tutti , o come die' egli 
stesso, la storia è Un corso di esperienze 
ini>olontarìe che il genere umano soffre jo- 
pra se stesso (2). La loro esperienza si uni- 
sce alla nostra , e sulla loro esperienza , e 
sulle loro idee esatte noi possiamo raddop- 
piare con frutto la personale nostra espe- 
rienza . Questo è l'uffizio della storia veri- 
dica. Se non è tale non è più storia: e un 
professore non dee parlar che di questa , e 
deve insegnare le regole per conoscer la vera. 
Tutti gli tiomini grandi d'ogni età^ « d'ogni 
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■aeione hanno quasi sempre rioeruto da, que« 
sta i lumi , e le cognizioni che in un' età 
ancor verde non potevano ritrovare nella 
personale loro' esperienza . Non al solo loi 
gienio , ma alia cognizione profonda della 
storia devono i più celebrati politici , i guei* 
xieri, gii uomini sommi di spada, e di toga^ 
la sagacità, la prudenza, il consiglio, nello 
più difficili imprese. I grandi esemplari ac« 
crescon l'ardore, e dilatano il genio, e gli 
«irori stessi degli uomini ohe ci precedete 
tero mostran gì' inciampi ^ e i pericoli . 

Dalla storia deriva quasi la totalità 
delle opinioni religiose. Questa è una teo* 
zìa presa a rovwcio . La totalità delle opi^ 
jiioni religiose non derii^a dalla storia ; ma 
la storia racconta le opinioni religiose^ che 
erano prima perciò , e non potrebbe rac^ 
contarle se non fossero state» Quando la sto^* 
.via racconta le azioni, e le dottrino degli 
£giSsiani, de' Caldei^ de' Cinesi, quando de- 
scrive i costumi degl' Indiani , de' Tajtari ^ 
de' Romani , de'Greci nessuno ha mai cre- 
duto che quelle dottrine, e questi costumi 
derivino dalla storia. Accordando la storia 
alV orgoglio di cia,scuna setta V eccettuare 
le proprie, ("opinioni religiose^ non è meno 
evidente che là , Oi^e la religione è falsa 
y immensa quaìftità di aztioni^ e di giudizj 
de^ quali è la base porta aitren al falfo, . 

T. II. m 
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Neppure ^estò h prediso • Anéhè itee^m 
dando f o a meglio dir 5 cacoontando Por^o^ 
glio di ciascuna setta non lo «ccoida perciò 
al lettor della storia . Se ciò fosse vero lìr 
ferendo essa , come ò suo dovere tutte lo 
opinioni religiose, e T orgoglio, di tutti! 
|>opo]i nel creder vera la sua 5 accorderebbe 
il diritto di creder vere le religioni contrada 
dittorie , e perciò il diritto di contraddirsi. 
Era necessario osservare che lo storico rife- 
risce egualmente le virtù , e i via] , le ve» 
xilà , e gli errori de' popoli, o degrindivi-* 
dui , de' quali scrive la storia ^ e cbe rife« 
xendoli non accorda alcun diritto di seguirli 
a' suoi leggitori . La storia non è che un 
quadro di quel che è accaduto, e in quel 
quadro devon dipingersi le nazioni , e gli 
nomini non come esser potevano , ma corno 
furon di fatto . Egli stesso avea fatto na*f 
licere la verità ^ e le idee esatte dalla per* 
sonale esperienza ; eppur la personale espe* 
«ìenea si esercita sempre sojpra le virtù , « 
aopra i tìej degli uomini • 

Io consento che sarebbe qualche volta 
f>pportono che lo storico mostrasse la sua 
disapprovazioipe riferendo le dottrine, o le 
aeioni che possono far nasc^raise opinioni non 
^ere nei lèttoli men cauti, ^o^ fece Mosò^ 
e gli storici sacri , e la parte maggiore de^ 
i storio! dèi Gristìanssiaio . Ma a pari» 
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Dii rigore non B&tébhe quegli allora uno 8to« 

ioo semplice. Questo è più tosto il dovere 

Bsenziale di un professore di storia • Egli 

on è costituito perchsè - riferisca semplice<p 

lente la storia; chiunque sa leggere , pud 

arlo da se • £gli deve insegnar la manióra 

i giudicare ^ e di profittar della st-oria . 

haesta è la filosofia della storia ^ di cuico^ 

tohbe il nome Voltaire .. non conobbe i 

overì. All'opposto lo storico non è che un 

arratere sìncero de' fatti • Allora solo qoar 

ìrva il suo vero carattepe quando espone^seuza 

arzialità ^ senza adulafeioue j e senza odi^ 

itto quello che avvenne ^ J^ opinioni y i 

izj , le victù, i costumi .. Foglio da lyà 

ipere i semplici fatti ; a me ne riservo il 

indizio • 

Io vorrei che ì filosofi fossero almeno 

>erènti a se stessi. Qualche volta non vor 

iion la storia 9 perchè si accorda in ^sa 

Worgoglio di ciascuna settici, il creder t^e^ 

r sue opinioni religiose^ e poi condannano 

[osé 9 e gli storici isacrì , e cristiani .oh» 

&r non secondare V orgoglio di ciascwHt 

May e perchè le false religioni non con^ 

dicessero al falsoy ^bborriscono le false ie« 

gioni , lo infamie deUa idolatrìa y ^ tutti 

aei riti aaorilcgi y e tendono a stabilire il 

ilto ragionevole^ ipuro^ sublime di ujq Oi^^ 

le i>aai immutabili di una perfetta mor 

m Sk 



tale . Per questa parzialità così filosofica ^ 
« così degna della ragione, essi condannano 
appunto d' intolleranza , e di preyenzione, 
e Mosè, e gli storici nostri. Ma se le/a/^e 
religioni conducono aU^errore^ se la storia 
è condannabile secondando V orgoglio di 
ciascuna setta ^ Mosè, e quegli storici no- 
atri saran degni di lode , perchè deridono 
quelle false religioni , dalle^ quali deriva Tini- 
mensa quantità di asioni ^ e di giudizj vi- 
nosi . • 

Sarebbe egli mai che per i filosofi fos- 
sero tutte false egualmente^ e che la prima 
.qualità necessaria allo storico fosse quella 
di non aver religione , e di non parlarne 
giammai ? Questo sarebbe un mancare alla 
verità^ e all'integrità della* storia. Quando 
uno storico vuol parlare d* Egitto, dee rac« 
*eontarc] le azioni ^ il culto , le leggi , le 
massime politiche^ religiose^ militari d'Egitto^ 
d#»e dirci che il popolo era persuaso della 
verità di quel culto se lo era di fatto , o 
dee dirci ancora che i Sacerdoti erano im- 
postori se predicavano un culto , a cui noa 
t5redevano. Se aveano V orgoglio di credere 
Tera la lor religione , e false tutte quelle 
:deUe altre nazioni, dee dircelo ancora. Con- 
aentà^ o non confata lo storico a quella 
opinione, per il lettore è lo. stesso. Io cerco 
quello che si costumavamo «icredeyaìn£|^itto^ 



mòti cerco che còsa ne pensasse in sua cuore 
lo storico. li .Caldeo credeva la sua religione 
snigliore^ il Fenicio, rindiano^ il Persiano^ 
il Cinese , il Greco , il Romano credeva» 
lo stesso delle Jor religioni. Se ritrovo nella 
storia tutte queste particolari preferenze,, nate 
dall' orgoglio di ciascuna setta, non ne de- 
durrò mai che abhian tutte ragione. Io non 
leggo la storia per abbracciare contraddizip^ijl; 
leggo per conoscere i costumi di tutti, per 
dilatare la mia esperienza sui .popoli , e isuì 
secoli antichi per animarmi coil' esempio 
delle azioni virtuose, per rintracciare l'ori- 
gine de' vizj, e imparare a fuggirli. Veggo, 
che tutti qtiei popoli ebbero un culto , e 
•veggo che tutti credettero vero, e migliore 
il lor proprio . Qual è la riflessione spon- 
taiiea a chi non è stupido affatto ? Dunque 
il bisogno di un culto fu una massima ge^ 
nerale , ed una verità conosciuta da tutti: 
in questa tut;te le nazioni , e gli uomini 
tutti consentonp • Ma due, o più religioni 
«contraddittorie non possono essere vere: dun- 
que l'orgoglio di ciascuna setta che crede vera 
la sua, è un orgoglio ridicolo:: una sola può 
esserlo. Qui non trovo più il generale con« 
senso , ma tante opinioni div^^ise quante 
sono le sette • Se deve aversi pe^ commi coii- 
sentimento Una religione, e &'a tante reli- 
gioni ehe io trovo ^ una selli può esses 1% 
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Teni, tutte le altre son false ; dancpie io 
dero esaminarle per conoscere la vera. Cosi' 
parla la filosofia quando ragiona su quella 
religioni y e sopra quell'orgoglio. Se in ta^ 
luna setta io trovo un culto abbominevole 
che urta la ragione ^ il buon senso ^ che è 
indegno della divinità, che degrada la na* 
fura delFuomo ^ che conduce alla bruta- 
lità, ed al vizio^ io sono certo che quella 
nazion fu ingannatale che la sua reb'gione 
non fu vera . Una religione che sublima 
Ttiomo, che insegna le virtù le più pure^ 
che abbraccia tutti i doveri, e i rapporti ^ 
che suggerisce l'idea più nobile dell'Essere 
eterno , ha essa sola i caratteri della verità. ' 
Io posso ^ io devo seguirla. Essa sola ha il 
diritto di condannar tutte le altre, perchè 
porta essa sola con se la ragionevolezza , • 
la evidenza . Io debbo alla storia di quelle 
false religioni ^ è a quel medesimo orgoglio 
di ciascuna setta, la facilità di questo esa«> 
me, e di questo convincimento . La storia 
mi diviene quasi una personale esperienza. 
Lo scuotere il rispetto alla storia non è dun- 
que un ^eri;Ì2Ìo eminente , è un rendermi 
impossìbile la cognizione di tutte le reli- 
gioni, cognizione ìqo&) vantaggiosa per isco- 
prìre la vera . 

Io ho portato in esempio la storia delle 
leligioni 9 porche quatta sembra l'inciampa 
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il pia disgustoso, che tTor&tìO biella storia i 
filosofi. Ognuno può estendeie queste rifles* 
sioni alla morale , ai costumi dell' uomo • 
Una storia che riferisca le sole virtù, molto 
meno un esame di fisica, come par che spesso 
la vogliano^ non sarebbe un'istoria . Volney 
ci ha detto^ che la verità , e h idee esatte 
vengono dalla personale esperienza. Quando 
ancor fosse vero , è sempre una virtù troppo 
tarda 1' ottenerla dalla propria esperienza , 
o dalle proprie cadute . Un governo cho 
aspetta una savia legislazione dalla propria 
esperienza , rende infelice, perchè senza leggi, 
le prime g'^nerazioni , e prepara ai posteri 
un^ equivoca prosperità , della quale non 
potran neppure godere^ ammesso lo strano 
principio che ognuno deve aspettarla dalla 
personale esperienza . Tutte le generazioni 
dovranno cominciare dal personale esperi- 
mento • Ma se dalla storia possono nascere 
i princìpi che consolidano i governi ^ pei^ 
che aspettare con tanto danno la propria 
esperienza , quando si può profittar del^^ 
1* altrui ? 

Da queste vaghe , e inconsiderate teo* 
rie par che Volney voglia ricavare un prin«» 
eìpio generale, e un assioma, che deve rìu«« 
•ciré infelice egualmente . Io porrei volon^* 
rieri a luogo di princìpio che i pregìudizj ^ 
# le idet false ohe haciatsun uomo v^n^ 
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Ifono d^ altrui per la credula confidenza preai 
tifata ai racconti , le verità^ e le idee esatta 
vengono da lui stesso^ e dalla sua personale 
esperienza. Ma se ì racGonti fossero giudi- 
£Ì08Ì^ filosofici 5 esatti, il prestar fede a qut* 
8ti racconti non potrebbe produrre idee false, 
«' pregiudizj . Questo pericolo non è vero ^ 
se non che nell' ipotesi che . le storie non 
potessero avere che pregiudizj , e idee false. 
Le storie raccontano i fatti. Prima che ?i 
fbsseto istoria , gli uomini che scrisser la sto- 
ria possederano le verità , e le idee esatte, 
perchè avevano la personale esperienza , e 
non vi erano istorie che la corrompessero . 
Prima che vi fossero istorie gli uomini non 
potevano avere alcuna credula confidenza 
agli storici , ed avevano le idee esatte , e 
le verità che vengono daW uomo ^ e dalla 
personale esperienza . O deicrisser dunque 
veramente gli effetti di quella personale espe* 
Tienza degli uomini , e non poteron descrì-* 
vere se non le idee esatte , e le verità . O 
scrivendo la storia guastarono quelle ideo 
esatte^ e quelle verirà, e furono mentitori, 
e scellerati. Anche questo è certamente un, 
grande principio , e se Volney riuscisse a 
provare che ogni storico è scellerato , e bu- 
giardo , avrebbe certamente provato che lo 
studio della storia deve esser bandito , e 
ohe è un servizio eminente scuoterne ogni 
rispetto anche quando consolida i governi»^ 



185 

^ l^UTé egli tion ama uiia tal conseguenza; 
l9opo averci detto che i pregiudizj j e^le 
idee false vengono dallu storva 5 Tuoi ehe 
sì esamini se la storia sia vera y e illumi^* 
nata , e stabilisce otto regole per gìudicaroe* 
Qui vi à un'altra piccola oscurità . Se i 
pregiudizj^ e le idée false vengono dalla sto* 
ria in generale ^ era inutile fissare i canoni 
per distinguer le nne dalle altre ■. Devon. 
tutte esiliarsi. Se vengono dalle storie cat^^ 
tive^ non si dovea fissar quasi un principio 
che le idee false , e i pregiudizj vengono 
dalla fede prestata ùì racconti ; si dovea 
dire che vengono dalle storie cattive. Uno 
Isterico prevenuto insidioso ) buffonesche al** 
tera i fatti^ che tace le Virtù 5 e amplifica 
i vizj , che tende alla seduzione con mas-* 
sime irreligiose ) e immorali ^ il di oui stilo 
€ satirico^ declamatorio ^ o impudico ^ che 
confonde le epoche ^ e perverte le idee, che 
deride i principi più ricevuti ^ e le autorit» 
rispettabili del santuario^ e del trono, non 
si deve dire uno storico ; si dice un coi-* 
rompitore vile della società, e del costume* 
Conosciamo anche noi le storie dei culti : 
le antichità svelate 5 le filosofie -. dell*, isto^ 
ria , le storie degli stabilimenil^i neWIndie^ 
e tante altre nelle quali inutilmente si cerca 
la verità ^ la decenaa ^ il buon senso ^ il 
«ostarne. Questp non sono istorie^ sonoip* 
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inansi ìnTerecoiidi ^ e sfrenati scrìtti in ira 
alla ragione , e prostituiti al mai costume , 
e ali* empietà. £' ben singolare che il no- 
stro professore in quest'epoca appunto trovi 
le prime storie degne di esser lette, e prò* 
poste • 

Veniamo ai risultati dì questa intio-* 
duzione . Prevalendosi del titolo d^ istituì 
' tote y dì cui V onorò U governo , raccomanda 
un precetto agli altri istitutori y e ai pa^» 
refiti che sono istitutori ruxtij di non sog-^ 
giogare la credenza doloro figlj con una 
autorità magistrale. Questo avviso era inu« 
tile . Gr istitutori nati ^ o nc^n nati non 
soggiogheranno mai la credenza di alcuno^ 
E' questa una delle tante cose impossibili 
all'uomo. La volontà, e l' inteJletto non 
possono essere fatti schiavi giammai. Gl'isti* 
tutori possono obbligar con violenza a ta- 
cere, ma non possono far che sì creda. Uau^ 
torìtà magistrale quando venisse ancor da 
un* filosofo non soggiogherà mai la credenza 
del più rozzo pastoie • Non devono inoltre 
abituarsi gli allievi a credere sulla parola, 
u efedere ciò che non intendono • Inten- 
dere, e credere sono due cose diverse, e un 
ifttìtutofe non doveva confonderle . Anche 
hi filosofia molte cose si credono sebbrn non 
a' intendono • Si erede da tutti che T ago 
calamitata zivolgesi al jpQÌ0| • iie99)iao hm 



Sbteso finora per qnal meeanismo ciò segnai 
Crederà ben poco u n* idiota ^ che ÌD6end#^; 
A poco . Egli non intenderà mai il vostre^ 
moto della terra y la Tostia elettricità y 1« 
Tostra attrazione , avrà dunque ragione di 
credervi impostori quando gliale raccontate f 
' n sistema finaimente della istruzionie y e 
della educazione deve posarsi non sopra i» 
fatti del mondo ideale sempre stLscettibUe^ 
di aspetti , diversi ^ e di controversie^ mm 
sopra ì fatti del mondo fisica la cognizione 
di cui sempre riducibile alla dim^ostrazioncy 
e alV evidenza offre Una base fissa al giù* 
dizioy e alV opinione y e merita sola ilno^ 
me di filosofia ^ e di scienza (i) » Qvà il 
nostro scrittore si è dimenticato che trat* 
tava d* istoria • Ogn un sa che la storia non 
è filosofia y o scienza di fisica y ma e^i si 
era proposto di dare istituzioni della storia 
fiòn della filosofia > o della fisica • Nou^ k 
poi vero che la storia riguardi un monda 
idealCy essa deve raccontale i fsittì òéaì mondq 
fisico y e le azioni degli uomini y e della 
nazioni^ ch& son cose fisiche. Sonò i loacianzl 
che passeggiano nei palazzi incantati) e rac-^ 
contano i voli delle fate^ e dei folletti^ 
che sono un mondo ideale • E* inoltr# 
assai difficile a intendeisi .quella «uà 
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istruzione ^ ed educazione che deve posarsi 
sui fatti del mondo fisico • Con questi 
«ì potrà bene istruire ^ ed educare uno 
scolare di storia naturale , e di fìsica j 
ma V educazione morale , e sociale sarà 
posata malissimo sopra gli strati delle 
montagne, sulle petrificazioni , sul flusso 
del mare , o sull' attrazion de* pianeti . Io 
non dirò clie cosa si possa aspettare da idee 
tanto confuse • Lo dimostrerà l'analisi che 
intiaprendiamo . 

Oapitolo in. 

Dei caratteri di certezza richiesti 

nella storia • 
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ra i fatti fidici , cioè a dire , esi^^ 
stenti j e i fatti storici y vale a dir y raC'^ 
contati j vi è una differenza importante guanto 
alla credenza che possono esigere ( i ) . Que- 
sta espressione che forma la base delia prima 
lezion di Volney non è esatta • I fatti fi- 
sici sono fisici ancora sebbene 3Ìano rac- 
contati dalla storia • Il canale per cui mi 
è noto quel fatto non muta la sua natura. 
£* esistito Alessandro Magno > e questo fa 

« , 

(i) Volney pramière séance psf^ii. 



uh fatto fisico per i^uéi che 'lo yìddero f 
ed un fatto fisico per quei che senza ver 
derlo ne senti van dagli altri 1* esistenza, ed 
À un fktto fisico per noi >che ne leggiamo 
la storia. Ma V esistenza di Alessandro che 
io non ho veduto ^ e che io credo solo pec 
r attestato della storia, non diviene percij^^ 
una probabilità morale ^ o una verosimir' 
glianza , La probabilità^ e la verosimi^ 
glianza mi lasciano qualche incertezza ^ e 
non prodùcono in me la persuasione . Epr* 
pure io sono certo che niun uomo del mondo^ 
il quale conosce la stoiia,. abbia mai dub[o 
tato deir esistenza di queir Alessandro. Io 
avrei chiamata certezza, e xkPn probabilità^ 
molto meno verosimiglianza la persuasioni^ 
di queir esistenza . Non solo è certo quel 
che si Tede , ma è certo aiicora quello di 
che nxoh si dubita, né ai può dubitare. ^ 
I fatti fisici portano seco V evidenza^ 
e la certezza j perchè son^ sensibili ^ e ^i 
mostrano in persona sulla scena del mondò^ 
I fatti storici perchè non appariscono ch^ 
in fantasinte rutilo specchio irregolare delr 
V intendimento umano ^ ove si piegano aJìp 
projeziofii le più, bizzarre, non possono arr 
rubare che alla verosimiglianza ^ e allapro!^ 
haiUità {i) * Rendiamo per c^hiarezza. più 

(i) Ih 0. pag, dt. 
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«preoisa l'idea* I tatti fisici} o sono Tedni!! 
"dair uomo cogli oochi suoi proprj 5 o sono 
sentiti a raccontare dagli altri • I fatti che 
'Tede, ton certi quanto lo permette la natura 
de' materiali suoi sensi ; i fatti che sente 
raccontare^ o legge descrìtti sono tanto certi 
'quanto sono persuasÌTe, e forti le testìmo* 
"nianze dì chi li racconta • Io non Iio veduto 
'Costantinopoli' mai ^ eppure non ebbi mai 
mlcun dubbio della sua esistenza • Con tutte 
.le projezwni bizzarre^ alle quali può pie- 
'garsi la grandezza , o bellezza di quella città^ 
l'esistenza di Costantinopoli è per me una 
'verità di decisa certezza , Temerei di esser 
•■deriso se mi arrischiassi a chiamarla vero^ 
fimiglianza^ o probabilità. Se fu inesatta- 
mente espresso il principio non è meraviglia 
che la conseguenza sia un enigma . Per va* 
lutare il grado di probabilità ^ egli segue ^ 
'hisogna esaminare scrupolosamente neifattì^ 
4n primo luogo P essenza lor propria^ cioè 
ia dire ^ il rapporto d* analogìa y o d^ in^ 
'^mpatibilità co* fatti fisici della stessa spe^- 
eie ancora sussistenti^ e corM)sciuti y ciò che 
'costituisce la possibilità. Bisogna confessare 
iche è incomoda molto la confusione per- 
'petua, e il miscuglio fra la storia^ e la fi- 
sica. La storia non i un trattato di fisica; 
molto meno la storia i una fisica sempre 
«satta. La stoxia ziferisoe gii eooxi come 1^ 



Terità f le^ opinioni ridicole | come gli as^ 
«lomi più certi 9 le virtù coinè i vizj.. Essa 
è Teridicay e può esser certa allprchè rac- 
<2onta quel che è avvenuto ^ fosse bene ^ o 
mal fatto; quel che pensarono gli uom;ini^ 
«ebbene^ i lor pensamenti fossero talvolta 
•contrarj alla fisica • Perciò, dice il vero 
•la storia ^ quando scrive che Democrito , 
ed Epicuro fecer nascere il mondo dal ca- 
suale concorso . degli atomi , Talete dal- 
y Acqua ) Pitagora dai. numeri 9 e quando 
scrive che molti filosofi negaron gli An- 
tipodi , che vollero ferma la teri:a ^ che Ari- 
£totele attribuì Tascejasione de'fluidi all'or* 
ffore del vuoto • Tutte quelle teorìe sono 
contrarie alla fisica 9 e. incompatibili co* fatti 
fisici della steisa specie Qncor sussistenti^ e 
conosciuti. Eppure niun dei filosofi ha mai 
dubitato della verità di quei racconti y e 
ne 8on tanto certi, che mirano con disprezzo^ 
ed insulto la fiiosofia di que' tempi* Quella 
opinioni erano. falsissime in fisica, ma è Vfi|& 
rissimo che quei filosofi l'ebbero , e il met* 
tere in dubbio, se .le abbiano avutele una 
detrazione calunniosa^ ed ingiusta alla glor 
ria de' nostri che le còi^essero. Io Vtid l^iscio 
il giudizio a -tanti moderni fisici illusitri « 
Non può essere mai stata ver^ una cosa im- 
possibile, può peraltro .esser vero, che UQ^ 
mini anobi ^ e gaeii dif c^cai P.abbiaiji f^s^ 
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duta per vera • Cimpossibìle che Mercttrfoi 
ladro y e Venere prostituta fossero Dei • : £p^ 
pur dice vero ]a storia quando assicura ehm 
Mercurio^ e Venere ebbero sacriiìzji ed al^ 
tari 9 e furono considerati come divinità • : 
Ma qui non è tutto il male, e l'equi« 
voco di questa prima regola critica, iapo^.- 
sibilìtà è costituita daW analogia y o incorna 
patibilìtà co^ fatti fisici della medesima specie 
ancor sussìstenti: Dunque un fatto che non 
ha analogia co' fatti, fisici ancor sussistenti^ 
e conosciuti non è> possibile ? Se dio foss* 
vero bisognerebbe asserire, che ni un fatto fi* 
sico esistette giammai^ o può esistere fuori 
di quelli che noi conosciamo , o ch'esistono 
attualmente . £' ben questa una teoria gi-* 
gantesca . Eppure i filosofi tutti confessano 
che molte verità di fisica sono ignote, e che 
possono attualmente esister dei fatti che non 
conosciamo , e forse non conosceremo giam« 
^ai • Se tutti non li conosciamo, vi pos<v 
^no essere dei fatti a noi ignoti , ed ana-v 
loghi ad altri fatti ignoti a noi parimente. 
Sono pure capricciosi, ed instabili nei loro 
sragionamenti alcuni nostri filosofi? Quando 
vogliono attribuire allamateria.il pensiero^ 
dicono che noi noti conosciamo la capacita 
della materia, e perchè non la conosciamo, 
decidon che pensa • Dopo un momento vi 
dicano òhe hlsi^so .tntto q;aellq di chcLnom 
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»i trova l'analogia^ o P^aempìo in altri &^ 

sici fatti . I loro teoremi arfadtrarj ^ ed in» 

stabili si succedono ^ e si contraddicono cos^ 

una rapidità che spaventa . 

Bisogna essere perfettamente ignorante isr 
fisica per non sapere^ che vi sono moltissi-*: 
mi fatti nnici nel suo genere, che non hanno, 
perciò analogia vetuna co'fatti ehe noi co«- 
nosciamo • Perchè appunto sono unici non 
hanno ne esemplare , ne copia* Vorrà egli 
asserirsi ohe la natura non opera che pet 
duplicati ? Potrà dunque riferire la storia- 
un fatto fisico analogo solo ad altri fattìi 
ohe non conosciamo ; e può riferire aneont 
un fatto che non abbia analogia con al-/ 
ouno • Per questa sola ragione sarebbe paz^. 
zia il rigettarlo . 

Ma non tut^te le isifeorie raccontano fatti' 
di fisica naturale. Cesare ha vinto Pompeo^v 
annientata la repubblica, e stabilito un im- 
perio . Socrate ha insegnato l' immortalità; 
deir anima . Con qual fatto conosciuto di 
fisica si vorrà giudicare della verità di quelle» 
istorie y e per giudicarne dove cercheremo 
l'analogia Qon qualche fatto conosciuto dir 
fisica? Mosè scrìve la storia della creazione» 
del mondo, e della materia • In qual fatto 
di fisica troveremo noi T anagogia per,sa«; 
pere se 1* Onnipotente pos^ creare un fU«* . 
M^xe €he prinm non «ra| e in quiU £fitto 

T. il. n 
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ahcor sussistènte ^ e conosciuLa impareremo 

la strada per far passare dal non essere al-* 

V essere senza una creazione ? 

Sì è detto abbastanza itlV analogìa : 

Tediamo l'incompatibilità. Non è possibile 

un fatto se è incompatibile co^ fatti fisici 

sussistenti y e da noi conosciuti, £c4(oci alla 

aolita povertà di precisione . Non è possi-* 

lliie che nn fatto fisico non sia fisico : già 

Io sappiamo * Non h possibile che un fatto 

dipendente dalle leggi ordinarie di fisica ^ 

. sia contrario alle l^ggi ordinarie dì fisica : 
sappiamo anche questo. Ma è ben possibile 
che un fatto fisico^ e vero, sia indipen^ 
dente dalle attuali leggi di fisica , o perchè 

^ sottratto da una mano potente alle ordinarie 
l^SS^ ^ì fisica y o perchè anteriore alle stesse 
l^ggi ^i fisica • Fu fisico il fatto per mezzo 
. di cui organizzò Dio la materia, e costituì 
la fisica attuale. Se la fisica nacque da quel 
latto , essa fu posteriore a quel fatto. Come 
Tolete esaminarlo colla fisica attuale che an- 
cora non èraf E' necessario cercare altri lu- 
mi • Le tec^ie potranno ben essere incom- 
patibili colle leggi ordinarie^ ed attuali, e 
ciò n#n ostante esser vere . 

Stabilite le leggi può tììaii esservi un 
fatto fisico^ che per una straordinaria impresa* 
afone aia sottratto a quelle leggi f £cco una 
ifltra quedtione • JMo^^xifériìBGe'clie nel fuggir 
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dair Egitto sì divisero le acque delVEfitreo^ 
e potè il popolo passate all' opposta sponda 
senza aleun danno • Volney dirà ^ e dirà 
bene^ ohe questo fatto è hiconipatibiks 

co 'fatti fisici sintUìT m^i^fftniì ^ ^ tiannuMnf^ 

Mofcè le sapevaT T^ peroiò appunto lo rae* 
coQta come un iatto straordìiiiarìo . li fatte 
certamente fu fisico . Le aoque fisicamente 
si divisero y e fisicameufte stettero sospese s 
guisa di muro, e lasciarono aperto il eam<» 
mino air esercito Ebreo , .ma non si sospe^ 
sero in forza delle ordinarie lej^i di fisictt* 
L' impugnare questo fatto come incompi^i^ 
hUe co^ fatti ancor sussistenti e conosciuÉi 
è un andar mille teghe lontano dalla queatie* 
ne. Bisogna piovase rimpossibjlità dì <{iiel 
fatto con tutt'altre ragioni^ fuo:sehè colla sua 
incompatibilità colla fNBdènarìa fisica nostra^ 
Un racconto neni deve credersi se h 
dimostrato impossìbile. Io iie oonveiygo Mi 
senso già dichiarato dì sopra* Ma non tutta 
i impoBsibile quello che è estraneo^ o su* 
periore alle ordinarie leggi di fisìea • Q,^^ 
sta impossilÀlìtà si dot ea. dimostrare* Se nota 
si dimostri sarà sempre un paralogismo ri^ 
dicoio il dir^ : è impossibile |l«rchi . noi può 
fare la fisica ^ e quel^che è^ntcoaf peggio^ la 
fisica ooBosciala; •* jDiamMa in poebe pa^ 
Tola ana pnnrav Note ^ iiayossibile cb'eiista 
UA I^^, Pokiat esMiapii disap^o iieU^:^ìa 

n a 
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jlomandef E non è poi impossibile che que- 
sto Dìo esistendo abbia creata la materia ^ 
r abbia modìécata^ e T abbia soggettata a 
leggi costanti . Anche questa domanda è 
fliscretissima assai. Non è finalmente im- 
possibile che avendo liberamente stabilito 
quelle leggi alla materia, vi dispensi tal- 
volta per qualche particolare suo fine. Ninna 
éi queste possibilità dipende certamente dalla 
fisica attuale . Essendo tutto questo possi- 
bile , è possibile ancora che sia succeduto. 
Mosè to asserisce in più luoghi. Non potete 
Toi dire , che ciò è impossibile perchè è in- 
compatibile colla fisica. Dovete e;saminar quel 
racconto con altre leggi che con quelle del 
fixtti fisici sussistenti , e conosciuti . Ma 
questi saranno miracoli ? Lo siano pure. E 
quando han mai provato ancora i filosofi 
ohe i miracoli siano cose impossibili t Io so 
ch^ essi ridonò quando sentono paiiar di mi- 
tacoli . Ma risponder con ridere , si potrebbe 
«nche fare da queir uomo «he si definiva 
una volta animale risibile. La definizion' 
di un filosofò dovrebbe essere qualche cosa 
di più . 

Par che Volney^ lo vedesse ^ e quindi 
passa all'altro rapporto y o considerazione 
che forma il secondo sno canone critico^ e 
▼noi dire, V esame dei narratori ^ e dei 
tèstìmonj scrutati ( scrutés ) nelle loro /«-* 
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colta morali ^ nei loro mezzi d^ istruzione, 

d^ informazione ^ nella loro imparzialità (i)^ 

Quando questo esame sia fatto potrò. io essec 

sicuro della veracità della storia ? No^ cer^ 

tamente ; ciò costituiòce la probabilità mo» 

vale .. E questa operazione è il giudizio 

complicato di una doppia refrazione che 

per la mobilità degli oggetti rende il pro^ 

nunziato delicatissimo y e suscettìbile di 

molti errori . Perdoni Volney . Questo suo 

canone non è legge di critica circospetta ^ 

è un invito alla credulità più grossolana |^ 

e imprudente. Un giudizio complicato di 

una doppia refrazione ^ che per la mobilitai 

degli oggetti y è suscettibile dì molti er^* 

Torly non si diià mai lina morale probàbi^ 

lità . Egli è sempre eccessivo ^ o troppo cred^ 

o nega sens^a ragione. Liberiamoci da que« 

fito laberinto in cui è difficile impresa vedei 

metodo , e . luce . 

Ogni fatto assolutamente possibile pub 

essere accaduto. E'possibile un fatto quando 

può essere effetto delle leggi ordinarie di 

fisica. E'possibile un fatto^ quando dipenda 

dalla libera volontà dell'uomo^ e, molto pija 

dall'Onnipotenza Divina, e; dair^ssenzial^ 

«uà libertà . I fatti che dipendono dalle 

leggi di fìsica non si dicoii possibili che 






jmproprìaintnte : son necefsarj . P<*r cono- 
scerli abbiamo poco bisogno di storia. An-« 
che senea <fi essa, ognuno è persuase che il 
sole mille anni sono regolava i giorni ^ il- 
iumittava e scaldava. Ma i fatti che dipen- 
^no dalla Volontà libera dell' uomo , o di 
Dio , non possiamo cercarli nella fisica ; dob« 
})iamo impararli dalla storia . La storia ci 
può ingannare : non te n' ha dubbio . E 
perciò son necessarie alcune regole chiare ^ 
e sicure per messo delle quali noi possiamo 
•OHOseere se e* inganna . Queste regole non 
hanno ad essere né elementi di fisica , né 
projezioni j o refrazioni bizzarre di uno 
specchio irregolare; devono essere principj 
solidi^ chiari, precisi , prudenti* Quando 
lo storico è istruito | quando i giudizioso ^ 
quando è imparziale, quando è virtuoso ^ 
quando è sincero ha tutto il diritto ad esser 
creduto . Se i racconti di uno storico tale 
non furono mai contraddetti da chi poteva 
avere interesse di contraddirlo , se sono coe- 
renti ad altre istorie contemporanee^ o vi* 
cine, se si preeei^tano tali, quali doveano 
saturalmente aspettarsi nelle circostanze dei 
tempi ^ o degli uomì|)i, se spiegano quello 
.che senza di essi sarebbe impossibile, o dif- 
ficile a spiegarsi , sono ben altro che vero^' 
simiglianze y o probabilità morali soggette 
a projezioni bizzarre • Portano iseco un ca** 
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rattere di verità^ e dì certezza che peisua^ 

derà sempre un uom ragionevole^ anche « 
fronte delle meschine ritroaie dì un sofista. 
Io parlo delle umane istorie come ogmui^ 
vede. Se vi fosse un'istoria dettata ^ o ispi* 
rata da Dio quali sarebbero ì canoiii^ coeguali 
giudicarne ? Per questa io Toglio fissare um 
canoi^e solo, ma filosoficQ in tutto rigore > 
Non voglio che sia esaminata la storia, deve 
solo esaminarsi se veramente sia rivelata , p 
ispirata da Dio. Anche in filosofia deve es- 
sere assioma>che la Divinità nQP può ri v^t 
lare che il vero. La filosofia ha. solo il di- 
ritto, e dirò ancora il dovere di esaminai^ 
con rigore se sia veramente dà Dio rive* 
lata (i) . Questo esame si fata in altro luogo. 



(x) Per nen dar luogo ad equivoci , o a fo* 
spetti ti deve avvertire che non si parla qui del 
giudìzio che fa la Chiesa sulle verità paiiicolari 
della fede, quando sono ronibattute o quando fos^ 
aero implioile ancora, ed oscure. Qaesto giudizio, 
quej^to^same non possono farsi dalla filosofia. E^nn 
privilegio laseiito .alla Chiesa Cattolica col quals 
si assicura la sua indefettibilità , e per lo quale 
i fedeli tmtk. Cfsrti di non errare giammai seguendo 
\e sqe def^sippi. Io parlo di q«pir*esame che si 
può fa^e.an^he, fuori della Chiesa, é che si de« 
^re../ji^lia ragione* Esso riguarda i motivi chai 
SÌ dj^oo dì qpedihilità ;rOÌ^è'i generali carata 
^eri, e.,9oi(trf^'*^^ì ^^^ dH^qo^) persuadere ogni 
tiont ragionevole che la religion cristiana sia Im 



fiavvicinìamo ora le teorie sparse in questa 
prima lezione^ o ceduta per vedere quali 
verità importanti^ e quali chiari ^ e connessi 
principi potevano in essa imparare quei gio- 
Tani allievi • 

i E' un serOiiio endnefite scuotere il ri'* 
tpetto aJIa storia ^ poiché le idee false ^ e 
i pregiudizi son nati da essa. I fatti sto- 
xici non appariscono chein fantasmi^ e in uno 
'9pecchìo ìrriBgolare òpc si piegano alle prò je-^ 
%ioni le più biztatre per mezzo di Una 
dtppia refrazione suscettibile di molti er^- 



vera . Tutti i culti anche idolatri va rilavai no ri- 
velazione , e comunicazioni colla Divinitày come 
ae ne gloria la religione Cristiana . La ragione 
insegna che se queste religioni sono in contra- 
sto , tutte non possono essere vere. tJna sola 
|mò esserlo . Bisogna dunque fare tin esame per 
scegliere ragionevolmente fra esse. La filosofia 
non deve esami nai*e la sostanza di quel che ò 
stato rivelato 3 può solo cercar le ragioni sulle 
quali è apoggiato il fitto positivo , cioè che la 
jrìvelazione sia stata fatta . La ragione quando 
non se ne abusi gli dirà ohe la rivelazione è pos- 
sibile; che l'uomo nell'attuale suo stato ne aveva 
bisogne , ohe perciò poteva sperarsi dalla cle- 
menza divina; che infiniti argomenti i^endono 
moralmente certo ohe la religione cristiana è na 
rìéultato di questa rivelazione. Qui là filosofia 
ha finito : deve abbracciare questa religione , « 
dar luogo alla fede. Si parlerà altrove più pren' 
fisamente di oiò^ • * 
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Tori . QueÀte fàntasime ìrregolaii bizzarre 
tifratte^ suscettìbili di molti errori, costitui* 
SGono ciò* nulla ostaiite una probabilità tiio*' 
tale . Le verità^ <f le idee esatte vtngorvb 
nelPuomo da se stesso^ è dalla sUa perso*' 
fiale esperienza y eppure i fatti stòrici séb^ 
bene sian fanta^ìtne bizzarro irregolari ri» 
Jrattè faUabi costituiscono un corso di espé^ 
rienze involontarie che il genere itìnaHò 
soffre sopra se stesso. Ciò cbe l'uomo pos- 
siede di verità, e d'idée esatte viene dalla 
persoìiale esperienza > eppure sulle fantasia 
ràe irregolari , e soggette a molti errori c^i 
si promette un quadro di storia generale 
per raccoglierne le verità piti interessanti. 
Ma se da qUel corSb di espàtienze in^ 
volònturìt si può fohndreUH qftadtó dellk 
verità le pìh interessanti , lìoh è dunc^uo 
iin servizio eminente ùholìtné il ' rispéttb 
néW edutatlàn dell'Europa* .Vi se le storie 
lioii sòn fiitti fisici; aiiche dai /abti lioii 
fisici si possono ricalare verità inlereésarttt. 
E se Aàì\2L persoriale esperienza- si possono 
TUiOAHire le s^erità^ e le idee esatte^ si -po-^ 
tranno ancor ribavaré dà uh càtso di-espe* 
tiénZ0 di tutto il genere urtiano che sonò 
le esperienzt ^èrsiolnali di tutti gli itomitii^ 
ò coinè dice 'attrovfe "Pespe^ieTiJBct ticciimU^ 
%aia delle ..generazioni^anteriori (i^ £ a« 

(ij II. c. pag. 4^» 
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finalmente la verosimiglianza ^ e la morale 
probabilità nascono ancora dai fantasmi ii- 
jegoliaxi^ dalle projezioni bizzarre^ dalla sii<- 
€cettibì|ità di moltjssipri errori y potrà ben 
nascere qualche cosa di più da quelle sto- 
rie ^ in cui la c;ritica più difficile^ e più 
sospettosa non trovasse rè quello .specchio 
irregolare, nò quelle refrazioui^ ne quei 
xno}ti errori . 

■ 

Capitolo IV. 

• . . . 

JVuovo progetto^ di storia del S ig . Volney • 

. J^ opo. av^r tnìsurcUo con occhio ra^- 
pido, la cfLrriera ch'egli aveva a percor^' 
.rere ^ carriera A bella^ per la sua esten-m 
«ione ^. e per if, \suq Jine , sembra il nostro 
•crittore scoraggiato, dalla difficoltà del suo 
piapo • Questa consiste in tre punti prin- 
cipali! • La npvitày la complicazione ^ la 
incertezza . Io qredo di poterlo rassicurare 
aopra di tutti • £ in primo luogo il piano 
jion è nuovo ip alcuna maniera. Égli stesso 
€Qnfes<ia che nn ahbianio gi^alche libri co^ 
^ifolo 4^ storia universale (i) . Ma quelle 
storie , segue Yplney , oUre al rUnproverQ 
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di uno stile declamatorio ^ e di òòUegioi 
che può farsi alle più vantate ( come a modd 
d'esempio al discorso suUa storia univer^ 
sale di Bossuet ) esse hanno ancora il ^i-, 
zio di non essere che istorie parTtiali di 
popolazioni . Trascurato il rimprovero A\ 
stile declamatorio fatto a quelle storie uni-- 
versali che niuno avtebhe aspettato!^ noi 
chiederemo qua! cosa manchi ad esise* pet 
dirle universali ? I nostri classici df JÈu^ 
ropa non han voluto parlarci che di .Greci^ 
di Romarii y di Giudei perchè noi siàmB 
se non i discendenti j almeno gli erèdi di 
quei popoli per le leggi civili ^ e religiose^ 
per il linguaggio^ per le. scienze:^ per il 
territorio. Qui vi i un errore di fatto** la 
quelle storie universali si. parla degli Assirj^* 
de' Caldei , degli Egiziani ^ de' Fe^icj ^ de- 
gl'Indiani) de' Germani > de' Celti ,. dè^ar^ 
tari) come se ne parla in quelle storie l&re-' 
che^ Romane ^ Giudee . Egli non dov^ 
ignorare jche in quegli storici Greci ^Ko-*; 
mani 9 Giudei ^ noi abbiamo appreso- --quiel 
poco che sappiamo de'^popoli antichi. I 
rari frammenti che sono tutta la st;9ria orì'^ 
ginale di quelle nazioni furono a/nQÌ;Gon«#. 
servati in quelle storie Greche^ Romane^ 
Giudee* Se noi ci allontaniamo dà' quéste^ 
iìon sappiamo più nulla. Oltre a clb , dlice 
pure egU stesso ^ xib» la Genesi è- énàégmi^ 
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pìlazione di croniche nazionali ^ e di unu 

cosmogonia Caldea j di cui Beroso cita 

V equwalenLe (i), e che il periodo Ebraico 



(i) Che la Genesi sia una cero pìlazione rac- 
colta dalla coàinogcnia Caldea è un bel Fogno, 
ma pure cosi sogno come è^ proverebbe l'opposto 
41 qn^X che dice Volney , se i sogni pròvabi>ero 
mai qualche cosa. Noi non abbiamo più quell'ani 
ticà e genuina cosmogonia de' Caldei; ma sia 
Vero che la cosmogonia Jllosaica sia la Caldea y 
dotique la Caldea era la stessa che la Mo&aica • 
JLa .filo^Bà de' Caldei è pure ammirata ancor 
dai moderni : perchè mai la cosmogonia de' Cai» 
elei era in quelle scuole filosofica , e non è più 
filosofica allorquando e adottata dalla Genesi ? 
lo non ricuso la somiglianza. Abbiamo in fatti 
vifisrito in Eusebio (i) un, oracolo nel quale 
è detto the i Caldei , e gli Ebrei ebbero soli l» 
vera saviezza perchè non adorapano che un Mo" 
iiarca Supremo j ed eterno. Era impossibile cho 
i Caldei, e Mosè non dicesser lo stesso, se etr- 
lraml>i egualmente seguivano la verità • La ve* 
Xità è una sola. Concederò ancora che i Caldei 
Insegnassero quella vera saviezza pri ma di Aloseè. 
fioriva la filosofia fra Caldei pi ima che questi 
nascesse. Qua) era questa filosofia ^ I no»tri filo* 
iofi ci somtuinidtrano la risposta. La stessa che 
ia.Mosaica, giacché vogliono ch'egli la compi- 
lasse da quelle scuole. Dove iaveano imparata ? 
I6 noldirò. Ma dirò bene che gli uomini prì- 
TpatL del diluvio poterou conoscere la vera cosmo- 
gonia, che Adamo la. dovette conoscere , e potò 
^on facilità tramandarla a' suoi figlj, the ^oè, 

il) £astl>« de Pi9p4r»t« £yai>g. lib. <). cap* zq, 
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dal dììuoto fino a Ciacobbe e ripieno di 
fatti Egiziani y Siriaci^ Caldei^ Greci, In» 
diani ^ Cinesi , che i boschi sa^ri^ e iluo-» 
ghi alti di Mambrey e gì* idoli della mo-^ 
glie di Giacobbe erano gli usij e i riti del 
culto druidico ^ e tartaro^ culto che non 



e i suoi fìglj poterono insegnar fa ai lor discen- 
denti ^ e conservarsi cosi fra Caldei , sì vioini, e 
per situazione, e per tempo. Csli è vero ohe 
X>iodoro, e Beroso ci de^srivono la cosmogonia 
de' Caldei come assai diversa dalla Mosaioa. Se* 
condo Oiodoro l'eternità del mondo ne formava 
la base . Beroso ce la presenta come nn com- 
plesso dì mostri ^ e di favole . Ma essi descris- 
sero la filosofìa Caldea de' tempi a lor più vicini 
quando l'antica dottrina era stata corrotta dalla 
znìtolojgìa . E'evidente che questa non può con- 
ciliarsi colla cosmogonia della Genesi , onde è 
una falsità manifesta che la G^nefi tiaunacotn^ 
pilazione trmtta dalla ^otmogonia Caldea , o la 
cosmogonia Caldea dovette essere ne't^mpi piik 
antichi diversa dalla posteriore, e dovette essera 
compagna a qnella di Mosè, Questo non prove- 
rebbe che la cosmogonia di Musò sia falsa, prò* 
verebbe invece che quell'antica cosmogonia dei 
Caldei era vera. ]n qualunque ipotesi ò un er- 
rore inescusabile il dire che. Beroso cita l'equi^ 
valente alla cosmogonia di Mo«è nella sua storia 
Caldea. B-i^a aver occhi per leggere, e la Ge- 
nesi , e i pochi frammenti della itwìa éW Cai* 
dei t e de* Babilonesi ohe oi restano presso di 
Gioseffo no' suoi libri confro <ii Àppione, e ia 
Alessandro Polistote . Ognun sa one il Beroso 
pubblioalo da Attili^ d| Vitrabo g è aQ'iiopQitiii% 
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e che il sistema del Buddismo antico y o 
moderno lamismo , di cui . la sede era al^ 
lora al Tibet presso i Bracrnanni riputati 
da tutta V antichità i padri della teologia 
asiatica. Io non 80 che sì possa n racco- 
gliere più anacronismi in minori parole ; 
ma non è questo di che or disputiamo. E' 
dunque la Genesi una compilazione estratta 
da quelle storie orientali , ed ebbe perciò 
i^osè il merito d* immaginare , e di ese- 
guìxe una storia universale. Il piano quindi 
non è nuoTO • Volney deve scegliere. O 
la Genesi è una Storia universale compilata 
' dalle memorie dì quelle nazioni che sono 
le sole conosciute e eulte in quei t^mpi , 
oppure è un sogno che la Genesi sia una 
compilazione di memorie Assire, Caldee ^ 
Egiziane , Greche , Indiane , Cinesi. 

La seconda, difficoltà che sbigottisce il 
ì)<»tto Scrittore è la complicazione che 
nasce dalla estensione e dalla grandezza 
dèi soggetto j che abbraccia tanti fatti e 
twvenimerUi , che considera il genere uma* 
no y come una società- sola ^ i popoli come 
individui y e che delineando la vita di 
questi Uidiviaui e di questa società^ vi cerca 
dei fatti numerosi e ripetuti ^ i di cui ri-^ 
sultati costituiscono queUi che si chìaman 
Jgrinqip]: e Tególéj^ giacché nelle cose mo" 
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astratti^ esìstenti indipendentemente dalVum. 

manìtà . / prìncipi sono fatti sommar j e 
generali^ risultanti dalle addizioni dei fatti 
particolari ^ che dì^^engon perciò , non re-* 
gole tiranniche di condotta ^ ma basi di 
calcoli approssimativi di verosimiglianza e 
di probabilità ( i ) . Non 8i può negare che 
la complìeazione di tante sentenze qui in- 
sieme' cucite 9 è grandissima . Vediamo se 
è possibile trovar qualche luce . Anche 
considerando il genere umano come una 
società sola, e i popoli come tanti indivi* 
dui j i fatti certamente devono essere nu- 
merosi • Da questi fatti nascevano alla pa- 
gina a. dell'introduzione i pregiudizi , e 
le idee false , qui nascono le ba^i appros^ 
simative dì verosimiglianza y e di probabi^ 
lità ^ alla pag. 6. dovean nascere le verità 
le piii interessanti . Andiamo guadagnando 
e perdendo terreno . Questi pregiudizj y e 
idee false , queste basi approssimative y 
queste verità interessanti costituiscono i 
principi ^T^oràli 9 che non devon perciò di" 
venire regole tiranniche di condotta ^ ma- 
calcoli di probabilità • 

I prìdcjpj morali sìano^ verità interest' 
santi o idee false e pregiudizi^ ^^^ ^ono 
già criteri fissi ^ e astratti indipendente^ 



(r) li. e. pag. ri^ 
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mente esistenti daU^ umaiiità ^ seno fottio 
sommar] e generali risultanti dalle addim 
zioni idei fatti particokwi • Questa è hevi 
altro che complicazione • 1 primi uomini 
adunque per lunghissimo tempo non pote-n 
rono avere principi morali y perchè non vi 
erano ancora tante addizioni di fatti par-* 
ticolari per averne i fatti generali > e i 
sommar] . Noi stessi dopo tanti secoli noi& 
abbiamo ancora questi principi morali ^ 
perchè manca ancora quella Stòria univer« 
sale , di cui ha immaginato appena il nuos?o 
piano Volney nelle lezioni di Storia^ quc^i 
improvvisate nell'anno terzo della rivolu« 
zione Francese . Dalle Storie particolari eh* 
abbiamo non nacquero finora che i pre^ 
giudizj e le idee false. Le Storie unÌTer-« 
sali , anche le più vantate non sono che 
istorie parziali e panegirici di famiglie ^ 
e non sono che declamazioni da collegio^ 
Quale sensata addizione volete voi aspettare 
da quei panegirici 9 e _da quelle declama- 
zioni ? / primi quadri della storia com^^ 
posti senz'arte e senza gusto sono stati 
raccolti senza discernimento ^ e senz'og", 
getto..,. La Storia non fu ch(3 un ammasso 
confuso di avvenimenti incoerenti e ma^ 
r-avigliosi .*.. Soltanto. n^i riostri tempi ^ e 
quasi appena da un secolo y V istoria ha 
pre^o il carattere dì J^spj[ia ch^ rkfiUok 



Jifirie degli avvenimenti cerca un ordiiut 
genealogico di cause ^ e di effetti per dc^ 
durne una teoria di regole e di prìncipi 
proprj a dirigere i partj^colari e i popò* 
li (i) . Appena da un secolo noi abbiamo 
pertanto le Storie filosofiche atte a parto- 
rire i j^rmcipj morali che sono ì sommiurj 
della storia ^ ma non di quella storia éb» 
è stata pia nociva che utile per le idee 
false^ per le nozioni erronee ^ per i pre-» 
giudìzi di ogni specie • I principi ixiorali 
non possono aversi che da quest'epoca. Ma 
lo stesso nostro filosofico secolo non può 
preparare che i materiali . Quell' ammasso 
incoerente di avvenimenti confusi e mora* 
vigliosi^ senz'arte ^ senza gusto ^ sen^a di'* 
scernimento non può somministrare che 
idee false e pregiudizj. Dal secolo filoso» 
fico ha principio la storia ^ e noi lasceremp 
ai posteri l'incumbenza di riunire i parti* 
Golari fatti numerosi e ripetuti^ farne i som^ 
marj^ e costituire i principi morali, E quando 
avremo questi riscdtati e sommar]^ che cosa 
avremo noi? se non che ba^i di celcoli ap'^ 
prossimativi ^ di verosimiglian^ia^j che sono 
poco assai per potersi dire un princìpiQ 
morale* 

Se sifuno poyeris$ii|ii nei princìp j mo» 
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ftli ohe multano dai faUì storici raccou'- 
tati , non lo siamo poi tanto in quei prin- 
oipj morali che risultano dai fatti £sici y 
ohe cediamo cogli occhi • U Signor Volney 
dichiarò i4 tuo pensiero in una nota per 
non dar luogo ad equivoci • Analizzate ^ 
per esemfìio , il princìpio fondajmentede 
d%i movimenti attuali d'Europa : tutti gli 
Momirti nascono eguali in diritti , Che 
eosa è questa massima ^ se non il fatto 
€0lUUÌ90 e sommario dedotto da una mal" 
tkudine di fatti pcirticohMri , cketro acquali 
«M^rk/b esaminuto e paragorvato uno aduna 
lo tattilità o ahnerko un'immensa mohìtU'm 
tfine d^indiviim ^ ed a/vendoli trovati mu^ 
nìti di organiy e cK faeoltà somiglianti^ 
ìse ne è concluso come in wia addizione il 
fatto totale ch^essi nascono tutti eguali m 
iliriffi (ì) • A dir yero ^ gli uomini hanno 
tardato un -pò troppo a fare un calcolo 
eosi poco difficile , e a stahilire un prin-^ 
r^io monde che è stato U forèdamento <2ei 
mot^imenei attuali deWEuropa . Pareva che 
non fossero necesBarj tanti secoli ^ né vi 
fcsse bisogno di esaminare e paragonare 
ìad uno ad uno la tataUtà degl* individui ^ 
O una moltitudine immensa per trovar gli 
Uomini muniti delti stessi organi e di fa^ 
colta somiglianti^ 



(i) L. e. pag. IX. ia yota. 
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Tutti ] popoli) e tuète b età anc^ 
senza molta filosofia y e sevaa itt(»ll»i 49A« 
trina potean oonelmlere^ perchè lo Vedovali 
cogli occhi) che sono muniti ^i umqìiu. da 
organi) e di fiicoltà somiglianti. Questo era 
un di quei fcàtì fisici che pattano sedi 
Veviden&a^ e la certèzzia perchè sono seriif» 
sibili y e si mostrano inpersmni (i) ^ « miun 
Essere si móstra meglio in pessona che Pito^ 
mo. Ma perchè non eia» fiJiosofi quegli UiO« 
mini TÌddero per tanti secoli quel £atto fi* 
sico ) e noa seppero fqre 1* addiizìose ) • il 
sommario y e restarono senza U principi^ 
morale . Questo vuol dire^ die i £atti &• 
sìci non bacano: tì vuole la fitosofia . JSi- 
la filosofia che aTcndo esamìniatio ) e poxa^ 
gonato uno ad. uno gli iMmini tutti) ha cqw^ 
chiuso eh' essendo gli organi eguali eiai«# 
eguali i diritti • Questa seaaata dottìssim^^ 
conclusione è gravida di una nuova) e fau^ 
sta legisiasione che si potrebbe adfMktaM ii 
zendei«e più sicura ) e più aem^ico P amN> 
mini^azione della giaistisia ) e la difesa dei 
diritti degl' 'indivìdui . Ik q»aJùiiqne òoik^ 
troversì» di divìtto qual ooia fik facile ad 
un giudice che T esaminare gli oi^bì dfei 
eonoorveati ? Se gli in^gani sono eguali pe9¥ 
•bè non» aaianiìo eguali i dSri£tì] t TH^m toim 
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danno il pensiero) ma poteya scegliersi uà 
aigomento più serio • Sui diritti deli' uo- 
mo^ sni princìpj morali, e politici non si 
dovrebbe mai ridere . 

E* vero però , come pare che avverta 
ancora egli stesso che qoesto calcolo non 
può essere che approssimativo . Siccome è 
assai noto che questi oigani non sono sem- 
pre di una somigliansa rigorosa , e perfetta, 
eosi alquanto in<^aale deve essere il diritto. 
La diqiostiaaione k assai £scile. Se nasce il 
diritto dagli organi , e dalle facoltà , sarà 
l>en vero che organi^ e facoltà perfettamente 
eomiglianti produrranno un eguale diritto, 
tna sarà vero ancora per la stessa ragione 
•he 1 gradi diversi di perfezione negli or- 
gani, e nelle facoltà produrranno i diversi 
gradi di diritto • In questo caso il secolo 
filoaofioo deduoendo dalla eguaglianza <2e-> 
gli organi il princ^io morale della, egua^ 
glianza de* diritti avrebbe potuto peccare 
in teoria , ed in &tto, e il principio pre- 
teso potrebbe essere in fisica una falsità ^ 
ed in morale un delitto. Anche privo di 
tin piede un nomo sarà capace a dirigere 
«in regno ; con tutti i suoi or^ni saia un 
altro incapace a governare una mandra • I 
Ifiomnenti dell* Europa , ossia quella infd« 
lice vertigine che nata dal fatto sommario 
della eguagliane degli órg^ ha prodotte 




r iinm«ralità ^ V anareliia ^ la Tiolenza d 
ha troppo fatto sentire l'assuidilà 9 e il dep» 
lirio di quel principio morale • Ma liberi 
finalmente dall'influsso maligno di quel pa- 
ralogismo- insensato ^ non ritocchiamo le an» 
tiche piaghe ^ ed aspettiamone la guarigione^ 
e la cura da quell'Eroe che ci regge ^ non 
per 1^ ineguaglianza ^ o eguaglianza degli 
organi) ma per la superiorità del suo geuio^ 
per la yolontà dell' Onni|>ottnte che volI« 
nella società ordine^ e suhbordi nazione^ im«« 
peranti , e sudditi ^ perehè volle armonia ^ 
tranquillità . Parleremo altrove della, veiia 
eguaglianza dei diritti dell'uomo ^ che nata 
dai sublimi pritioipj della morale ^ e dell» 
relazioni da Di.o stabilite nella società | sa 
conservarsi senza eccitar movimenti ^ e ri«*. 
voluzioni 9 insegna a viv^ tranquilli sotto 
la protezion delle leggi , e della sovrana an* 
torìtà ) non esamina i suoi organi per sape» 
se deve ubbidire , ma seconda le voci della 
natura» e l'ordinazione del^' Onnipotente • 
Ella è pure una meschina 9 ed umiliante 
filosofia stxa{]^are all' uomo i sajdi piiincip] 
della ragione j e mandarlo a studiare la sua 
felicità} e jt suoi doveri nelln fisica organisi» 
Bsazion de| ,^uò corpo ? L' eguagliàiaza d«gli 
organi mi^darl^ l'eguaglianza > se veglione^ 
del dìr|Uo ^. tutto cjò^ che à necessario alla 
jfiii ii^^ysfp/^jm^u^ Hw ai, potrà mr^ 
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gtr ch'io Toli perchè non Iko ale , uè eVio 

mi cibi di paglia, o di fieno per lasciare il 
jume al titolato 9 ed al nobile. 11 mio ven-* 
tmolo è eguale 5 formasi il chilo all'istessa 
maniera y ed ha diritto p^cìò ai medesimi 
cibi. Questa egiia||4janza si conobbe £n da 
principio ^ e non ?i fu bisogno di grandi 
«iddÌEÌonÌ5 o sommarj per intenderla . Ma 
uè allora^ né p«r molti secolidopo, se ne de- 
dusse il prinfcìpio fondcuméntale dei movi^ 
mentì aUuali deW Ewop^,. Quisgli nomini 
avrebbero sospettato dì esser caduti in de- 
lirio . Il corpo ' non conoM^e che il ben# 
della materiale conservaziotié ^ e della esi<^ 
stenxa * Lo spinato conosce la morale 5 l'or- 
dine ^ la perfesi^m ^ la virtù . Era necessaria 
ben poca riflessione per vedere gli orrori 
della funesta teoilta che cerca i princì/jj mo- 
Toli ndl^ addizióne ée^ fatti particolari , e 
99* sommarj . Che cosa è là storia dell' no* 
ino ^ se non là étoria deli« sue debolezze 9 
de* suoi errori 5 cfe' suoi viaj T Poóhe virtù 
m spesso imperfette j delitti frf^ilénti, é con* 
pimati. Se i prìncipj mordli sono i fatti 
gommar] raccòlti "nella storia dell* uomo^ es-* 
tendo questi fttti per la maggit)r parte vi- 
ziosi 9 ì vizj satdnito là base^ dei principj 
morali • Si dita forse ohe PttoiìiO' dee sce<« 
gliere^ e formale i feuòi principj Stille po- 
eh«. veitt)||i « 4ulkpocì»)riltii?^42tie8tò dbg 




. fttmgse tutta la teoiia , di coi xagìoniam<it 
che nelle case morali i principi non sona crÌ9 
terj fissi^ ed astratti^ ma sono ì lisiftkati d€i| 
£alti paatipolaii ^ Prima di questi sisultatip 
l'ucmo ZLOxi avrdalie piiia^^pj^^ « criteij» 
Se non gli ha come può giudicar, di ^uei 
iattiì I pxincipj non veagcoio se nen dop^ 
cbe i fatti gli hai) no prodoltl* I prinpipi 
eha devono esser generati dai itsatl^ non po^ 
aono produrre i padri cli« devono generarli» 
£' dunque necessario- un princi^pìo mot 
Tale anteiìore ^ un criterio sagkm^voie , # 

^. fisso y che scelga, e giudichi dì quei xisul« 
tati . Se uuHca ^ sarà sempie , y%s^ eìm !• 
preponderanza de' latti padrtìcolari viziosi €0>* 
stituirà le addizioni 9 e i sommar]^ e quinti 
ì princip} morali. Un uomo ehe ttoTa nella 
stcoria la violenfza, il furto , rasaassinio, Im 
brutalità y se manca di criterio fisdo ^ starà 
ben indiilerente a seguir 'quegli eiempì ; • 
se deve fM^mare di tutti quei fatti un prìm* 
cipio morale^, quale moralità potfà itiai^ ìvm 
parare in questo codice ai3H>stnilo$af. E', un 
tradimento-, non è una istri9^iomi Jl pnn4 
tare la tesi a rovescio .. No^k cUvea dirsi • 
i. prìncipi iÉ|sult«no dalla s^ìa }.!iìovea dini 
i principi puMcali sofi nece^far^ «per api^i^ 
carsi a leggali : la Btoda i^pPi : |ri:^to w Avcm 
pur detto che fino allo scorso secplo npg 
libriamo che litòide capfW9 a ,j|rQ(2z(rr6, >klee 
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ftdse y e pregìudìzj : area Setto che di stttt 
ìiatuia la storia non può dar che fantasima 
Soggette a projezioni bizzarre di uria spec^ 
chio irregolare» Se ciò è rero, noi rimar*» 
temo eternamente a^ìkta prìncipj morali fissi^^ 
e sìòurì 5 anche allorquando studieremo le 
storie filosofiche dello scorso secolo . Esse 
non possono fitre che ì £atti storici , di» 
Tengono fisici ed esistenti^ e i fatti storici 
noTh possono apparire che nello specchio ir^ 
regolare ^ dove si piegano alle projezioni 
le più hizi&arfe i Peggio ancora se quelle 
filosofia delVistotia sì enunciassero con aria 
di decisione ^ e di certezza • Questa sarehbe 
una prova di errore ^ e di menzogria , e 
Vanne costante della tirannia (\)^ giacche 
il più celebre fra gV irripostóri ^ è il più au-» 
éace fra^tiranni y parlava cosi • Eccoci privi 
necessariamente di principj morali anche 
dopo le filosofiche istorie ^ dhe per di^razia 
maggiore non sono in vcfronè principj mora- 
li j ni istoria. Volney viddé queste verità 
eosi certe 9 e le confessò ; ma nojùi vide cho 
io mettevano in contraddizion con se stesso p 
€ ch'era perciò» necessario cercare esemplari 
migliori che non sono Id filosofiche istorie, 
•he nate Appena da uh secolo > e per di-i 
•av ventuta lettie ^ e applaudite > furon Tin^ 
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tiàtt]pd àé* eosttittii ) della rerltk ^ elei baoil 
dendo • 

Nelle cose morali ^ area dettò helli 
daa seconda seduta^ i pHn'cIpj sono insula 
tati y èi sommar j de^fattiparticolarL Nells 
quiiita vQole bandire dalie scuole primarie 
tutti* i fatti patticoUxri ^ perchè i gìwani 
non hanno àncora un giudìzio lor pro^ 
prio (i). Ma peroiò appunto dovranno l^get 
qne' fittti per formare il giudizio lor pro^ 
prio ^ sé è vero che ntflle cose rhoroLi i 
principi risultano dalle oddiT^oni dei fotti 
particolari . 

Egli i eOideiUé il ptricòia' che si 
trova nella storia offrendo quasi eterne^ 
friente sààne di follia , di pizj ^ ^di de-^ 
litti y e pet còttseguervM modèlli ^ ed éc^ 
tUamenti alle cadute le pUù mostfuose • * » 
In morale è una verità pi^of onda alla quale 
noti si fa attenzione abhastdriM». Lo spet^ 
tOfCblé del disordine , e del pisiò lascia 
sèmpre pericolose impressioni ^ è serve^ menm 
(ad allontanate òhe ad accostumarci ccÙat 
insta ^ e dd incor aggirai doUa scìàsa àké 
ne fornisce V esempio (a) ; Questa xifles» 
•ione 4 giusta > e gli fa onote.i rttà 
fion è dunque véro che 1 principi ine» 
tali siano i risultati .'^ * e i Mmmar] ék 
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que' ■ fatibi ; ' e se Io fodsero 1' alloctahare 
la gioventù da que'fatti sarel)be un rei^der 
lóro'iiii|K]iiisibile aver princìp} morali . Un 
f^acconto caceno scuote ^ e conturba V ani^ 
ma la più casta ^ e il miglior mezzo di 
mantener la ^nrtù è quello di non presen'^ 
targli V immagina del vìzio (i) . i^nche 
questa è una massima eìDcelIente, e subli- 
me oiieBOn si potj.à lipetete mai abha st^nzaw 
Perciò tutti gli uomini savj riguardarcno 
aempie ctante poesìe libertine ^ e tanti Qsceni 
TOttanBÌ 9 cbe foxman Ik letteratura; , ed il 
pascolo degli spiriti frivoli ^ come V ori- 
one Vera dì una oorruciOile ^)L estesa . La 
HMrltit>JicaEÌone fastidiosa , e contìnua di 
qm' libeicoJi' inéi^idi bn oramai montate a 
yomamzQ le idre^ e.ì costumi di tanta gìo« 
venta d' ambi i ses$i « Voi bob incontrate 
ehe eaiicatùre lidàieoley e strane , non ve- 
^teclie.maniecQ. aààturate^ non K^ntite cbe 
«tentati ejpigrammi |.i quali chiedono per li*i 
«losinà ammirazione ^e.plauso, e non otten- 
gono che sonno , o . disprezzo . Noi siamo 
debitori della yertiigihe di tanti talenti cl^e 
avsehbet po^tiito^.ejsser solidi , e giusti' alla 
ibtuifeà dì quelle produeioni ]as<^ive^ e con- 
tvafatte, che sconcertano rìmmag)XiAz^.ne, # 
iòerrompono il cnorf. Una giovane ehie u^io> 
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wéB la 8òliiiltà die! gìnàìzìo^ e la facile aem!» 
plicità del discorso a 11^ avvenenza^ alia mo» 
destia , ed al brio, è la gloria > e P aaìmìi 
di una conversazioti costumata. Se non ti 
palla che à sentètìiìse ^ e ad incisi > tè non 
Ti ripete che ariette^ o idee lomailzesche^ tt 
gònfie, affettate^ pentiti , voi riderete tal* 
Volta , «juasi sempre v'indispettite per noJQ« 
Chiedo perdono di questa piccola digres^ 
èione a cai mi all^t^ la sàvia- rifiessioii di 
Volney • Ma quésta riflessione mèdesinnl 
deve dirigerci nella scelta delle istorie ^ 
non prova che tutte debbano essere riget<* 
tate . Lo storico deve «ssef verace mai aem^i 
pre, non d^ve esséie osceno giammai» Dett 
riferire atieh^ i viaj y ma' deve bene guapA 
darsi dal dipingetlieo'òólori della sedmEione^ 
è colle frodi della insinuaabion^ • 

Dòpo ofi^ervazìohi il savie pàrVe aesi^ 
strano che il nostro aUtot^ trovasse pericofcit 
iose.ttitté le stotie^ e non sapesse pwporri 
che' qaelle sole òhe Giacquero appena nèl^ 
V ultimo sricoh) . GhiUnqtlé seppe leggeri* 
^nza ptevénfcioni vi trovòin quieste di radd 
la vierìtà deUa stotìa^ i^òscehità qualche votta^ 
r itreligión quasi setópre . Se un racconto 
oscèno 'scuote^ e tontarba V ànima la pih 
tasta y là derisione maligna della religibof 
ptepara cittadini imihotali 5 e sfrenati y.é 
1" àitexaaioa dell' ijstocià ttbuta deil« Imioii» 



tede àegV Inesperti che sono sempie nn nu- 
mero grande. Storici di questo carattere do* 
Tean esser chiamati corrompitori della sto- 
ria ^ e della morale • 

Qui perb non è tutto il male« Dopo 
aver trovato nelle storie filosofiche^ nate ap« 
pena nell' ultimo secolo^ gli esemplari della 
storia edificante 5 e pura , ha trovato nella 
Bihbia r esemplare della storia scostumata^ 
e indecente • i preti han così bene sentito 
la verità di questa me^sima che per una 
contraddizione degrha del lotosistemay hanno 
sempre interdetto, alla gioventù ^ e in gè* 
nerale alpopoloy la lettura delle Bibbie piene 
di racconti grossolani ^ ed atroci y e nul» 
ladimeno dettati dallo Spirito Santo. Senza 
parlare dell* indecenza di questo sarcasmo ^ 
noi qui osserveremo eh' egli è affatto fuor 
di proposito , e che mostra una cognizione 
troppo superficiale ^ e inesatta della. Storia 
Sacra'. Quei fatti henchè grossolani ^ ed 
atroci possono certamente esser veri ; e 
•e sono veri avrà detto una verità lo Spirito 
Santo dettandoli • Perchè erano veri quei 
fatti grossolani^ ed atroci ha dettato an^ 
cora lo Spirito Santo che Dio punì gli uo** 
mini rei di que' fatti ^ con generali^ e con 
particolari castighi . Perchè eran veri quei 
fiittì ha dettato ancora lo Spirito Santo chtt 
foandò Iddio uomini giusti a ximproveraxf 
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qne* fatti ^ a rìcliiamaie que* preTàrìcatori 
alla penitenza • Che cosa ritrova in ciò di 
strano il nostro moralista divenuto così a 
mal tempo rigoroso, ed austero?. Lo Spirito 
Santo dettando que* fatti ^ e dettando que-- 
gl'inviti pietosi, quelle minacele, e quei ca- 
stighi terribili^ non ha certamente presentato 
le immagini seduttrici, e quello spettacolo che 
lascia pericolose impressioni^ e serve più 
ad accostumare^ che ad allontanare dal v^i- 
zio . Non vi voleva gran logica per un tal 
ragionare . 

Sarebbe poi bello a sapersi dove ha tro^ 
vato che la lettura della Bibbia sia stata 
sempre interdetta alla gioventù , e in ge^ 
Iterale al popolo • Bisogna avere assai poca 
familiarità colla storia, cristiana per non sa« 
pere che la Bibbia era la quotidiana let^ 
tura de'fedeli, che i padri della Chiesa, e 
i pastori la racco mandavana con un ealoro 
sì grande, che parve quasi un rigoroso , e 
grave precetto, che Taver seco la Bibbia 
era la prova più decisa di cristianesimo, ch« 
molti soffrirono il martirio piuttosto che. con-* 
segnare ai Giudici Idolatri la Bibbia, come 
avea prescritto Diocleaiano, persuaso cho 
tutti i fedeli dolessero averla. Quando mom 
gli ultimi tempi lo scisma % e V er^ sia mol« 
tiplicarono le versioni Qporcetfe 9 e alterata 
fa uim piOTTideAM lagioiiovate ^ 



M¥ia pxerenire il pctieolo che i fedeli non 
leggesser la Bil>bia corrotta^ invece dì legger 
la vera. Non fu pi^ibito il legger la Bib« 
hÌB, ; £a vietato di leggere alcuna versione, 
ae Bon dopo clie ì pastori avessero assicu- 
xato i fedejj che non era alterata. In qual 
logica è detto che è vietato un libro perchè 
li vieta V alterazione di un libro ? 

CjiFrTo&o V. 
Té(>rU di Voìney preliminari aUa storia « 
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on vorrei che fosse creduto ch^io ab« 
bla in animo d' inserire in questa disserta- 
lione una confutazione delle lezioni sopra 
la stcnia di Volney^ molto tteno che io 
poco rispetti^ ì talenti , e le cognizioni di 
Ifuesto erudito Scrittore • Egli non fece che 
tidcirre a regole didascaliche le teorie ^ e i 
principi su ]• quali sono stabilite^ e coniato 
le filosofie detì/istoria^ùie storie filosofiche 
4e^ nostri ultimi tempi. Io non ho in mira 
che queste « Sonp grato a Volney per la 
pena che si di^ nelF estrarle . Ma è ben 
necessario airintrapreso argomento mostrarne 
glV errori , e gli equivoci , per conoscere i 
caratteri della vera storia ^ e. poterla dÌ6tin«« 
gnere dalla fàvola ^ e dall' entusiasmo • P«f 
gfodieare ìMè^ etdfiì^ J^lMaiea , noti ai da* 




vono adottare le fallacie eli una critica .s;^4b% 
e capTiccìosa ; bisogna arei:. basi chiarei, e 
precise y bisogna aver piiiicipj coeiieiHi , e 
buon senso • Volney in : q.M!es4^ sni^ ^età^xg^ 
ci ha f&tto conoscer ]e reg^. Sttlle- quali 
ecmsero^ i nostri filosofi • Se queste um pa- 
radossi ^ sarà a paradossi eguaiineAte le sto- 
rie . Ne abbéamo già esarci na^te^ alcune nei 
precedenti capitoli , non sarà inutile estssu:ne 
ancor altre poche ^ seguendo sempre l'ana-^ 
lisi che ne abbiamo in . tqueste sedute di 
storia . . 

Paxe ch^ la storia plesso gli antichi ▼€« 
lesse dire lo .stesso che- pe.rqx$Mxioney o ri^ 
cerca fatta cori cuttenzìone* Hesì la chicmd 
Erodoto, i medimi al contrtxrìio la uit^ndon^ 
nel senso di narrazione y e di racconto, e 
di più colla pretesa di veracità . • • pretenm 
sion temeraria allorché si considera quanto 
è dìfficUe tros^sre la. verità nei fatti » Lo^ 
Storico che conosce , i suoi doveri dea^ rim. 
guardarsi come wi gimiice che chiama inh 
nanzi a se i narPa$orì y e i' testùnonj dei 
f aiuti ^ li GonfrontajgPimterrogaj esisfor^M 
éi giunjgere oMa veritày e alla esistenza 
del faUo tol fuaieèstato. Or man potendo 
gitMtmai vedere U fatuo fsr se nie^sinu^ 
né pótendX) ccfftvi^mcenw i saoi sensi y egli 
è ìfncontrastabile che non può gia^nmai rim 
cavarne la ceiiesM €|i frmkQ grado^ € the 
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non pilo giudicame che per analogia (i)^ 
Questo paragone, se è assai lusinghiero poi . 

10 Storico ^ lo i poco 9 a dir vero y. per la 
dignità dei tribunali. Lo Storico è un giu- 
dice ^ e se non vede per se medesimo i £Eitti 
convinoendosene co^suoi sensi, non può averiie 
certezza , e non può giudicarne che per ana^ 
logia ; e perciò il giudice se non Tede per 
ie medesimo T assassinio ^ e non può con* 
vincersene co* suoi sensi , non può avere 
eertezza del delitto , e non può condannare 
che per analogia . £^ un brutto rischio pes 
ogni galantuomo il poter essere impiccato 
per sola analogia. Ma se lo Storico avesse 
snai visto co|^i occhi suoi proprj i fatti 
ch'egli racconta, potrebbe mai la 8ua storia 
essere una narrazione colla pretesa di vera* 
eìtà y o dovrebbe sempre essere una inquisì'^ 
mìoThét Sembra inutile assai che io esamini^ 
e confronti i testimoni per sapere se ho vi« 
ato un fatto che he visto ; e non crederei 
di essere temerario ae raccontassi con pre« 
t^Ti^ione dì s?eracìtà un fatto che ho visto« 
Uose dice di aver passato a. piedi asciutti 

11 mar rosso diviso in due parti. Avea bene 
eeicentomila uomini per compagni ^ oltre lei 
donne ^ e i fanciulli . Potea confrontare, ^ 
interrogare questi tèstìmonj ; ma sarebbe statq 
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assai strano che dà que' seieeBtomila uomini 
avesse mendicato un' analogia per intito*!- 
lare la sua storia alla greca ricerca , ed 
esame ^ e non l'avesse preseìitata alla mor 
derna come un racconto colla pretensìow 
di veracità . Io temo che il nostro profes^ 
Bore abbia improvvisato sugli storici antichi 
come su i moderni . Gli antichi > e i mo^ 
^erni egualmente ebbero un medesimo me- 
todo dettato dal buon senso , e diair amore 
del vero ^ e dirò ancora dal desiderio ù giur 
•to dì acquistare la confidenza del pubblico 
illuminato . Scrivevano con pretensione , e 
con persuasione di verità tutti quei fatti ^ 
de' quali eran certi •, quando er^n dubbj esa*- 
minavano i testimonj', - confrontavano, e de* 
cidevano ^ o lasciavano la decisione al lei* 
tore . Il giudice , che è l'esemplare addotto 
da VoJney fa lo stesso. Quando è certo del 
fatto ancorché non l'abbia veduto^ coni- 
danna !'> assassino alla morte; se è dubbie^ 
manifesta nella »ua sentenza 1' incertezza^ 
e per analogia non £^ impiccare veruno • 

Egli è poi singolare che i savj Storici 
antichi tanto cauti ^ e modeeti per consi<F 
derare la storia come un£( ricerca fatta con 
'diligenza y e ohe interrogavau perciò con 
tanto scrupolo i testi monj , e li confronta- 
vano^ikos ci abbian poi dato che quadri 
della '^t^ria cf^mppsti semi' arte^ ^enzm, dl^ 
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0temimenio f è sìsmia gudo ^ unf tunmass^ 
confuso di (wvenìmeTitì incoerenti^ e ma» 
T(wiglion^ da* quali non si rie affarono mai 
che pregiudizio e idee /aiye / all'opposto Za 
storia nei nostri tempi ^ e quasi appena da 
i*F» secolo abbia preso il carattere di filO'» 
sofia che nella serie degli awenimenti cerca 
un ordine genealogico di cause ^ e di ef" 
fetti per dedurne una teoria di regole , e 
di princìpj proprj a dirigere i particolari^ 
e ipopolij mentre puie i moderni prendon la 
storia per narrazione , o racconto ^ colla 
pretensione di s^eracità . . . pretension teme" 
raria. Queste due proposizioni assai difficili 
a combinarsi son di ^oiney^e ne abbiamo 
Tedute le citazioni nel capitolo precedente. 
Se è un affar disperato il trovar eoe- 
xenea^ seguitiamo almeno a sentire le teo- 
rie • Quando gli uomini non sapevano seri- 
▼ere, egli dice, la storia non poteva essere che 
una tradizione verbale . Le tradizioni ver- 
bali sdito soggette a mille errori per 1* igno- 
ranza , per la passione , per, V inclinazione 
«1 meraviglioso , e allo straordinario che à» 
•i naturale neiruomo. I geroglifici, che ven- 
nero in seguito, non potendo esprimere che 
idee generali, ricevevano necessariamente mo- 
dificazioni diverse . Fu mestieri inventar 
l'arte di scrivere . Ma quest* arte quanti se- 
éoli dovette a^ettaxsit, £s8a «suppone uba 
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Bocìeth! 8tal>ilita ^ e la società non fu che il 
prodotto delle circostanze ^ e dei bisogni • 
Dacché è provato che V uomo nasce per^ 
fettamente ignorante y e senz^arte ^ che tutte 
le sue idee sono il frutto delle sensazioni^ 
tutte le sue cognizioni acquisto della sua 
esperienza personale , e della esperienza a^^ 
cumulata delle generazioni anteriori ; dac^ 
che e provato che la scrittura è un* arte 
estremamente complicata ne' principi della 
sua invenzione^ che la parola stessa è un'ala 
tra arte che l'ha preceduta y e che sola ri^ 
chiese un* immensa serie di generazioni^ 
si è conchiuso con certezza fisica che Vìmr 
pero della tradizione sì e esteso a tutta la 
durata dei secoli che precedettero V irwen^ 
zione della scrittura ^ anzi della scrittura 
alfabetica (i) . Non so se tutti crederanno 
abbastanza provato, che Y uomo primo , il 
quale nella costante y e generale persuasione 
di tutti 1 popoli y di tutte le storie, di tutte 
le mitologie fu creato adulto, fosse così com« 
pletamente ignorante « Almeno nìun lo ha 
veduto, e quei che lo viddero più non esi- 
stono. I fatti che non si vedon cogli occhi 
non possono avere certezza. Non so se tutti 
crederanno che le idee tutte siano il frut-^ 
to delle sensazioni • Riferiremo i motivi 
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di dubitarne nella prossima dissertazione 
^on so se tutti arrivrerannQ a comprender 
in qual modo la parola sia un^ arte inven 
tata. Arte che ha inventato la parola 1 Sar 
poi necessario cercare anche Tarte che h 
inventato il vedere ^ e l'altra che ci h 
insegnato a odorare e a sentire . Eppure ii 
questa ignoranza del primo uamo che niu: 
vede ^ in queste idee nate soltanto daU 
sensazioni^ che molti non vedono 5 in quest 
esperienze accumuLate dalle generazioni an 
fericTri, che sorto fantasime di specchj irre 
golari piegate a refrazioni e a projezion 
• bizzarre, abbiano quella certezza fisica , 1 
quale non si può mai avere che nei fati 
fisici , vale a dire ^ esistenti che portan 
seco V evidenza e la certezza perchè si me 
strano in persona . 

Dopo teorie cosi coerenti passa all'c 
same assai importante della questione : s 
sia stattb più vantaggiosa alla, storia l 
scrittura o la stampa , poi dimostra eh 
la libertà della stampa caraterizza lo stat 
politico e morale delle nazioni^ e la feli 
cita degli Stati ^ e poi finalmente irivit 
la storia a benedire quelVuomo che prim 
in Venezia inventò i bullettini delle no 
tizie , dette Gazzette dalla piccola monet 
che n^era il prezzo . Monumenti in effett 
istruttivi e preziosi fino ne'toro sbaglj .. 




perchè le loro contraddizioni presentane 
basi fisse alla discussione dei fatti (i) • 
Questa idèa è certamente più nuova dei 
progetto di una storia unì^^ersale , Nella 
storie perchè raccontano i fatti colla jore- 
tensione di verità non abWamo che vero«» 
simiglianzey nell« Gazzette , che si con^ 
traddicono , noi abbiamo basi fi^se per la 
discussione dei /atti. La concordanza degli 
Storici non e più una prova di verità^ lo 
è bene la contraddiziope. Inopportunamente 
Toller gli storici esser molte volte coerenti, 
e perciò non somministrane alla nuova 
critica giudiziosa altro che probabilità , e 
spesso non devon chiamarsi che favole « 
Dovean contraddirsi sempre o più spessore 
avremmo quindi le basi fi^se per la discus-* 
sione de^fattì, e per conoscere lo spirito ^o- 
minante d&tempi. Nelle Gazzette queste 
contraddizioni le abbiamo, e perciò sia be^ 
nedetto quelVuomo che con questa inven-^ 
zi(me somministrò, basi fisse alla storia^ 
Ecco forse il motivo per cui le storie filo» 
sofiche nate appena da un secolo , sono 
tanto preziose . Esse sanno contraddirsi 
quanto le Gazzette^ e quindi nella solidità 
vanno del pari. 

Per disgrazia le stoiie filosofiche 5 e le 
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Gazzette comparselo troppo tardi y e noi 
non abbiamo per guida nella storia dei-6e^ 
coli antichi se non che gli Scrittori che 
sfuggirono per imperfezlon di sistema^ e pei 
ignoranza del loro dovere, le contraddizioni^ 
basi fisse alla ^discussione dei fatti, E'ne» 
cessarlo riparar questo male: vedremo fra 
poco l'esito di questa impresa magnanima* 
Seguitiamo ancora un momento Tin-* 
trapteso compendio • Leggendo gli Storici 
l)isogna essere in guardia contro l'adula- 
ssione servile che è un pericolo tanto fatale 
in uno Scrittor cortigiano: e bisogna ve- 
dere se un corpo y una fazione y un governo^ 
poteva impedire o paralizzare le censure 
dì uno Scrittore che teme . Avrebbe egli 
mai Tito Livio ardito dipingere la per^ 
versa politica del Senato Romano {i)F 
Questa è un'osservazione assai giusta 5 e tutti 
coloro che parlaron di crìtica ed insegna» 
xon le regole per giudicar delle istorie Than 
fatta da un pezzo. Dionisio d^ Alicamassoy 
•Polibio e Tacito stesso son troppo freddi y 
e non sono commossi giammai da un mo^ 
vìmento di sdegno^ che loro dovea strap^^ 
pare il quadro di tanti orrori che raccon^ 
tavano . Guai allo Storico se non sente 
questi movimenti^ guai al suo secolo se le 
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nasconde (i) • Questo slancio tirtuoso ^ d^ 
commendabile assai. Se tutti gli Storici 
avessero secondato questo nobile- entusias^ 
mo ; più ancora se tutti gli Storici avessero 
saputo essere in guardia contro quelle re- 
Jr azioni irregolari^ e quelle proiezioni 
bizzarre che lanciano una strada mai sem« 
pre alle opinioni e al senso intimo ^ alle 
vibrazioni pericolose e delicate deW a^nor 
proprio^ pronto ad armarsi sarebbe pur fa- 
cile e sicuro il cammin della storia . Perchi 
non tutti gli Storici furono tali , le cult« 
nazioni che viddero la necessità della sto» 
ria e il pericolo^ stabilirono i professori 
capaci ad essere commossi ^ e ad ispirare 
quei movimenti di sdegnOi che devono ec- 
citare i delitti in un leggi tor costumato. A' 
parlar con rigore e la verità semplice ^ e 
nuda che si cerca nello Storico non le sue 
xiflessioni o i suoi slanci • Io voglio veder 
nella storia quello che avvenne ^ come se 
io fossi personalmente presente a que' fatti 
che io leggo • E' un dover dello Storico 
farmi veder Nerone con tutti i suoi vizj^ il 
Senato di Roma con tutta la sua viltà • Se 
io viveva a quel tempo li avrei visti in 
tal guisa. L'indegnazione e l'orrore nascerà 
in me da quella vista ^ come nascerà in me 
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da. queiristoria, clie e^tiiyak alla vista. Sia 
aincero lo Storico y non troverò mai che 
aia freddo. Non sarò almeno esposto ai pe** 
ricoli delle sue projezioni bizzarre , e alle 
vibrazioni pericolose del suo intimo- senso 
e del suo amor proprio . Le storie filosofi- 
che nate nel r ulti ino secolo si care al no- 
atro Professore mi fan troppo temere . La 
declamazion , Fentasiasmo vi sono sempre^ 
la fredda ed imparzial verità non vi è mai. 
In esse i Governi ohe frenano l'ateismo , e 
il filosofico lihertìnag^o son tirannie, la 
zelìgione ei suoi ministri son mostri. Tutte 
le legislazioni de* Cinesi , degli Spartani y 
de' Selvaggi son codici ragionevoli e puri di 
filosofia e di morale sublime ^ il solo Evan- 
gelio è indegno dell'uomo , e non può for-^ 
mare che vili e superstiziosi^ intolleranti© 
feroci. Al nome di rivelazione fremon d'oi- 
Tore ; il culto della natura e del sole ^ la 
niorale instabile e limitata ai paesi ed ai 
climi, li lascia tranquilli. Queste sono ben 
altro che projezioni bizzarre , son tradi- 
menti fatti alla buona fede dei lettori, che 
credon di trovare in quei libri la storia, e 
non vi trovano che le furie deirempietìi , 
i'delirj di un amor proprio orgoglioso, la 
menzogna, la frode . Per queste ragioni ^ e 
dopo A funeste esperit^nze preferirono i sa yj 
uno Storiao freddo ^ ina sincero e verace , 
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ad un declamatore entusiasta ohe scrìve la 
storia per salti ^ presenta volti miniati 4 
capriccio, vuole ispirarvi le sue prevenzioni 
e i sii^temi) e vi fa ognor trav vedere come 
travvede egli stesso sotto il bel titolo di 
ttorià filosofica, o di filosofia dell'istoria* 
Il credere troppo , e il non credere 
niente sono due eccessi . Si deve credere 
con peso e misura (i) . Questa è una ve- 
rità importantissima. // dubbio esanùnatorm 
è necessario neiT istoria . Anche questo h 
Terissimo . Ma non avrei voluto che dopo 
ciò egli avesse imparato dalla storia intiera 
che la certezza è la dottrina dell'errore / 
o della menzogna (a). Che la certezza sia 
la dottrina della menzogna è un paradosso 
che non si era ancora sentito. La certezza 
come può esser menzogna 1 Potrà bene uà 
impostore annunziare coli' aria di certezza 
una menzogna , ma non lascerà per questo 
un savio di dover dire con certezza un fatto^ 
tli cui egli sia certo .Se la certezza è la 
dottrina della ' menzogna , certezza e men<* 
sogna saranno lo stesso . Sarà perciò ne« 
cessano dir come falsa una cosa certa^ per*' 
che un impostore asserisce certa , una cosa 
falsa f Maometto il più celebre fra gVim^ 
postori y e il più audace fra i tiranni ha 
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cominciato il suo Coran con queste parole: 
non vi è alcuna cosa dubbia in questo Zi- 
bro . Ognuno lo sa , ed ognuno sa ancora 
che non ostante un sì imponente principio 
quel libro non è che un centone nies^chino 
di menzogne , e di errori • Questo vuol dire 
che quel principio è in contraddizione colla 
sostanza del libro . Ma con qual logica si 
deduce da ciò, che ogni volta che un libro 
promette certezza yi debbano essere quegli^ 
errori ^ e che ogni Tolta che uno Saiittore 
assicura la verità di quel 4che va a rife- 
rire ) debba essere impostore , e tiranno co- 
me Maometto? Se si adotti una tal regola 
tutti i filosofi che scrivon di fisica^ e di sto* 
ria naturale sono i primi impostori eh' esi- 
stano • Tutti assicurano la certezza delle 
osservazioni delle esperienze dei fatti che ri- 
feriscono. Se non promettessero questa cer- 
tezza ^ ninno li leggerebbe . Non si vuole 
studiare la fisica sopra dei fatti che il nar- 
xatore non assicuri esser veri. Eppure Volney 
vuol crederli falsi appunto perche si diceno 
certi . 

Una decisione cotanto singolare potrebbe 
muover sospetti di mire lontane. Vi fuchi 
Aemette che sotto Maometto si nascondesse 
qualche altro Nome venerabile assai, che al 
Coran si volesse compagno tkn altro Libro 
contro di cui egli ha già manifestato il suo 




kaal umor«^ perchè libro compilato^ coma 
egli dice y dopo la cattwità , e che non è 
altro che una vera mitologia della natura^ 
fatti astronoìHici sfigurati ^ e il sistema 
ddl' antico buddismo > o mo(2er/K) lamis-^ 
mo (i) . Egli infatti non sa dissimularlo 
abbastanza. QmLsi tutti gli autori che haa 
trattato della certezza istorica ne han trat» 
tato con quella parzialità di pregiudizj 
di cui vi ho parlato : hanno esagerato que» 
sta certezza ^ e la sua importanza^ perchè 
sopra di essa quasi tutti i sistemi religiosi 
hanno ojvuto V imprudenza di fondare le 
questioni di dogma^ invece di fondarle so^ 
pra dei fatti naturali capaci di procurair 
V evidenza (2) . Sviluppi chi può questo 
gruppo d'idee gotiche^ e contradditorie^ Gli 
autori che han trattato della certezza isto* 
xica hanno esagerato l'importanza della cer* 
tezza necessaria ai sistemi religiosi « Non 
arean torto . Importa moltissimo che ì fatti 
sopra quali è fondato un sistema religioso 
sian certi. Questa importanza non può mai 
essere esagerata . Quanto più hanno cono« 
scinta questa importanza^ tanto più avranno 
esaminato quella certezza. Or con qual io* 
gica potrà dedursi che è sempre una men« 
Kogna quel fatto che si asserisce oerto^ dopo 

» __^ 
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tvenao conoscinta 1' eccessiva importaiìza ? 
Con qua! logica stabilisce per regola gene- 
rale che i falso appunto perchè si dice 
certo j e perchè è importante? Se è impor- 
tante^ lo esamitii anch'egli 9 e ne dimostri 
la falsità^ ma non dica che è falso solo 
perchè è importante^ e dicesi certo . 

^ / sistemi religiosi hanno avuto V im" 
pruden;^a di' fondare le questioni di dogma 
sopra la certezza istorica . Ma sopra che 
«508à voleva egli fondarli ? Sopra dei fatti 
naturali capaci di procurar V evidenza . A 
meraviglia . La rivolnzion dei pianeti ^ la 
luce, e il calore del sole, la vegetazion 
delle piante sono fatti naturali , ed evidenti. 
Qual sistema religioso^ e quale questione 
di dogma fonderemo noi sopra di essi?Du- 
pnis vi fondò il culto del sole ^ e gli Egi- 
ziani aveano stabilito il culto del bue, delle 
cipolle, e dell'aglio che sono anch' essi fatti 
naturali , ed evidenti . 

Per disavventura i sistemi religiosi, e i 
dogmi non furono mai, né potevano essere 
fatti naturali capaci di fisica evidènza . In 
tutte le età, e da tutti gli uomini si è 
«empre fconosciuto che la religione non è 
tin corpo fisico o un fatto naturale e visi- 
bile, ma che è un dovere momle dettato 
.dalla ragione, un tributo necessario di ve- 
nerazione ^ di gratitudine verso la divinità. 
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Gli iiomìpj non furono mai tanto^ inscn»^ 
iati e selvaggi per confondere i dogmi ^ 
vale a dire y quello che credevano della 
divinità, co'corpi fisici, che vedeyanp. Tutte 
le religioni , le false come la vera ^ stabi- 
lirono il loro sistema dì culto y o sopra la 
ragione, e lo disser deismo, o sopra una ri* 
velazione vera o falsa che fòsse . I deisti 
contemplarono il mondo e se stessi ^^ ne de- 
d tessero che dovea esistere un Essere Crea- 
tore, superiore al mondo, e a se stessi, c^ 
da ciò ricavarono l'obbligazione dì rispetto 
e di gratitudine, stabilirono quegli atti di 
culto che parvero loro più analoghi ad espri- 
mere questa gratitudine, e questo ristpetto ^ 
e li dissero religion naturale . Spero che 
niuBo crederà corpo fisico , e naturale^ que- 
sto raziocinio. Tutti gli altri abbracciarono 
una rivelazione che non è neppur corpo fi-* 
sìco. Suppos^ro tutti che la Divinità abbia 
manifestato il culto che gli era grato^ quel 
che doveva credere V uomo della su:* es- 
senza divina, che non poteva vedersi cogli 
occhi ; quello che doveva operare. Se mai 
fosse vero che Dio abbia fatto qualche ri- 
velazione , bisognerà pur confessare le se- 
guenti due verità : che questa riveIazion# 
non è un corpo fisico, e un fatto naturale, 
e visibile: che avejido Dio rivelato alcuna 
cosa^ l'uomo dee crederla. Anche un filo* 
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ibfo può concec[et« sensa pericolo^ che iib 
£s8er perfetto non può né ingannar , nò in- 
gannarsi • Ma come sapremo se abbia rÌTC'* 
Iato Dio yeramente un qualche dogma ? Vol- 
tiey dice che bisogna fondare le questioni 
di dogma sopra i fatti naturali capaci di 
procurar P evidenza . Potrò io ben decom- 
porre tutti i minerali^ visitare tutti ì ga- 
binetti di fisica ^ e tutte le montagne , stu- 
diar tutta la storia naturale di Buffon , o 
di Plinio ) senza mai venir a capo di tro- 
Taie in alcuno di quei fatti fisici, argo- 
menti opportuni a convincermi ^ se Dio 
abbia rivelato alcun dogma di religione, o 
no . Questo ò lo stesso che il voler chie- 
dere alle proprietà del triangolo se è esi- 
stito Alessandro . I fatti che non sono corpi 
fisici , ed esistenti , ehe non sono principi 
primarj , e indemonstrabili non si possono 
sapere che dalla storia . Ma la storia può 
acquistare un grado di evidenza, e di cer- 
tezza che non lasci luogo ad alcun dubbio^ 
e non possa ricusarsi che da un insensato. 
Un professore di storia deve dare le regole 
per giudicare di questa certezza, e non deve 
mai dire; cercatele nei fatti fisici : questo ò 
fin impossibile. Non deve dire neppure : te- 
nete per falso 4;utto quello che vi si dice 
esser vero . Deve dire , esaminate • Io non 
farò qui questo esame che è riservato adi 




altro luogo • Era 'solo opportano osservato 
quanto sia profondo quel caos in cui si va 
necessariamente a cadere^ quando si abban- 
donano le idee chiare y e precìse^ i principj 
lagionevoli , e giusti . Ma in somma s' egli 
Ila imparato dalla storia intiera che la cer^ 
tezza è la dottrina delt errore , e della meri'» 
%ogna y noi chiederemo se tutte le teorie di 
queste lezioni sian certezza^ o sian sogni* 
S' egli vi trova la certezza^ profittando an- 
che noi delle sue regole diremo che perciò 
appunto sono errori , e menzogne . S' egli 
le dirà sogni , e incertezze^ vorrà ben di- 
spensarci dall' ascoltarle . £' troppo stima- 
bile il tempo per non dissiparlo con tanta 
inutilità. Queste lezioni di storia son forse 
nn fatto fisico , e naturale capace di pro- 
curar l'evidenza? Probabilmente niun vedrà 
in esse di naturale, e di fisico^ fuorché la 
earta ^ e T inchiostro • 
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o concepisco com^^ e perchè tutti i ci 

tadini debbano essere istruiti nelV arte 

leggere , di scrivere y di far conti ^ di à 

segnare ; come , e perchè si debbano d 

loro nozioni delle matematiche che cale 

lano i. corpi y della geom^etria che li m 

sura^ della fisica la quale rende sensìb 

le lor qualità , della ' medicina elemento 

che e' indegna a regolare la nostra ma 

china , a mantenerci in salute , dèlia gè 

grafia che ci fa conoscere V angolo di 

^Universo ove noi siamo . . . Ma che ij 

porta al lavoratore j alV artigiano^ ni m< 

cotante ^ al negoziante che abbian vissi 

Alessandro j Attila , T amerlano ^ un impt 

d* Assiria y un regno della Battrinnay u 

repubblica di Cartagine , di Sparta ^ 

JRoma? Che han di comune queste la] 

colla sua esistenza ? Sarà e sii men sai 

meno contento quando ignori che esisti 

fero già filosofi grandi , e grandi legis 

tori chiamati Pitagora ^ Socrate ^ Zero 

stro , Confucio ^ Maometto ? Gli uom 

sono passati y le massime restano ^ e 
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massime sono quelle che importano ( i ) . 
Questa teoria è assai comoda*-^ e potrebb* 
estendersi ancora colla stessa evidenza. Che 
importano tutte quelle matematiche, e quelle 
fisiche y la geometria , la geografia , la medi- 
cina nelle quali si vuole che tutti i citta- 
dini debbano essere istruiti ? L' artigiano 
misurerà i corpi col hracclo^f o col palmOy 
anche senza pensare alla geometria o saperla^ 
st^rà lontano dal fuoco perchè scotta ^ sen- 
tirà che l'acqua lo bagna, senza domandare 
le qualità dei corpi alla fisica • Sarà forse 
men sano, o meno contento il lavoratore 

' perchè non sa la ragion«f per cui il medico 
gli prescrive un purgante ^ o perchè non sa 
fie r Inghilterra sia un' isola ^ e se l'Olanda 

' sia in Europa , o in America ? 

Il nostro Scrittore ha qui dimenticato 
quel che avea detto poche pagine prima (2,) • 
Io non dubito che lo spettacolo vario anche 
de' contrasti della storia non raddirizzino 
le idèe estendendole . Non si è ostinati che 
per non conoscere che se y e i suoi: non 

, si e intolleranti che per non aver veduto 
altro che il suo campanile ^ perche Vintola 
leranza ^ e V ostinazione non sono che il 
frutto di un egoismo ignorante . Quando 
si vedono molti uomini ^ quando si con^ 

i (i) L. e. pag. iS?. i38. (a) L. e. pag. 128, 
T. JUf q 
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frontano molte opinioni ^ j* impara che ogni 
uomo ha il suo prezzo ^ che ciascuna op?'- 
nione ha le sue ragioni. Questo frutto di 
saviezza ^ e di utilità che si raccoglie dai 
viaggi , la storia lo precura egualmente , 
La storia è un viaggio che si fa , col vari'' 
faggio che senza periglio ^ o fatica^ e senza 
cangiar dì luogo si trascorrono i tempi , i 
paesi deìVUniverso. Dunque senza i viaggi^ 
e più ancora senza la storia, che è un viaggio 
migliore, ti resta ostinati, intolleranti, egoi- 
sti • Se così è , io non trovo altro bisogno 
maggior che la storia. Il giovane delle scuole 
primarie, come l'artigiano, e il mercante 
saranno ostinati^ egoisti^ >gnorant], e intol- 
leranti se non cono^con )a storia ; e l'egoismo^ 
l'ostinazione, TinÉolleranza saranno sempre 
i mali grandissimi ^ assai {>iù che l'ignoranza 
della geometria, delle qualità fisiche dei corpij 
e della medicina elementare . 

Ma le massime restano y e le massime 
sono quelle che importane) . Io non vorrò 
contFaddirlo . Per questa ragione mede- 
sima resteranno più inutili ancora le mate^ 
matiche , la geometria , la geografìa , la me- 
dicina. Le regole pratiche dedotte da quel le 
scienze restano a tutti gli artefici , e ai la- 
voratori : i dotti pensarono a stabilirle , e 
à ricavarle dai loro astratti principi . Il mu- 
ratore che vuole alzare un muro solido non 




consulta le teorìe della gràvif anione , e del- 
r equilibrio ; prende in mano la regala-, il 
piombo, la dquadra^ e prosiegue cantando 
il lavoro . Il negoaiante che Tuote passare 
alla Gianiai«a §ale la nare , e lascia ai pi- 
loto il pensiero di osservare le coiresti, gii 
astri y ed il vento . Ancbe Ètmxn coxiosoere 
il polo, e la linea giongerà feliee al suo 
termine. Ma T ostinazion, l'egoismo, l'inr 
tolleranza clie sono .viaq delP animo , nom 
si vincono senza Tintima persnasione, s«nza 
la cognizion delle massime, che devono per- 
ciò essere fisse, e certe. Io devo essere pe- 
netrato da queste massime , e devo appli- 
carle a me stesso . Non posso averle senza 
avere intrapreso i viaggi, o il viaggio mi'' 
gliore che è Itt storia. 

Vi * è ancora di più : le regole pratiche 
derivate dalle matematiche, dalla fisico, dalla 
geometria sono certe, e sicure. L'artigiano, 
il lavoratore può seguirle senra pericolo di 
ingnnno . Le massime che sono rimaste da 
que* sommar jy e da quelle €$ddi%ioni di sto^ 
ria non possono essere regole tiranniche di 
condoUa ^ ma basi di calcolo approssima^' 
tivOj di i^Ptosimiglianza^ e di probabilità (i). 
Così ci avverte il nostro Scrittore . Ne' ri- 
sultati della storia che formano i principj 

(i) L. c. pag. 11. 



nelle cose morali niente si deve adottare, 
che per persuasione , e si ha il diritto di 
esigere il rispetto alle proprie opinioni ^ 
che devesi alle opinioni degli altri (i). 
Le massirue che restano non sono dunque 
se non opinioni che devon solo adottarsi 
per persuasione • Non sono massime certe , 
non sono regole tiranniche di condotta. Io 
devo esaminarle ^ e non posso esaminarle 
che viag^iafido, p studiando la storia che 
è un viaggio migliore. Senza questo viaggio 
io sarò egoista ignorante, ostinato, intolle- 
rante . Con questi vizj diviene impossibile 
1' esame delle altrui opinioni^ e delle mas- 
sime che restarono da quelle , e l'egoista 
non soffre alcun esame delle opinioni sue 
proprie. L'intolleranza, Fostinazion , l'igno- 
ranza non hanno opinioni ne esami ; han 
capricci . 

Non saprei poi se tutti i filosofi che 
scrisser da un secolo le lodevoli istorie am- 
metteranno che ogni opinione abbia le sue 
ragioni . Essi in quelle loro filosofie del" 
V istoria vogliono che Mosè^ gli Ebrei e 
i cristiani non abbiano alcuna ragione giam- 
.mai. Dupuis, se permise che ne avessero i 
Galmucki, e i Patagonia gli adoratori degli 
astri , del phallo , del sole , non permist 

(i) L. e. pag. i3. 
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%he potessero averne coloro che ammettono 
un Dio. L^ ammettere un Dio distinto dal^ 
V Universo è un delirio (i) . Per delirar© 
non si ha mai alcuna buona ragione. Unen- 
domi questa volta anch'io alla filosofica in- 
tolleranza di Dupuìs 9 ma non alle sue deci- 
sioni non dirò certamente che abbiano avut» 
le loro ragioni gPidolatri quando adoravano 
l'adultero Giove , e la Venere impudica^ la 
Dea febbre, e il Dio Cipolla, ed altre cose 
ancora più turpi ^ che sarebbe infamia il 
qui nominare. Se dalla storia si dovesse im- 
parare che tutte le contraddizioni, tutti i 
mostri , e tutti i delitti hanno le loro ra- 
gioni , confesso anch' io che dovrebbe al- 
lontanarsi dalle scuole primarie la storia, e 
più ancora dalle scuole filosofiche. Non so 
se sia gran guadagno lasciar d' essere egoi- 
sta , ignorante , intollerante ^ ostinato , pes 
imparare che tutti gli scellerati ebbero 1# 
le loro ragioni per esser tali. Gettati in que- 
sto caos di assurdità , e di errori dall'igno- 
ranza egualmente , e dalla cognizion della 
storia, non sarebbe egli meglio riconoscere 
con tutti gli uomini savj che l'uomo nella 
ragione di cui fu dotato ebbe da Dio prin- 
cipi determinati , ^ incancellabili, ed ebbe 
un criterio fisso, e deciso di onestà, e di 
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diramo dalle cose , e dall'età eonoeciute alfe 
iprnote, avendo sempre per base le verità 
rhe noi abbiamo veduto cogii occhi. fiÌ0o« 
gua confessale che questo piano sembra am- 
mirabile : peccato che sia una chimera! !• 
non ho axKX>ra conosciuto veruno che scriva^ 
o legga la storia ascendendo per gradi. Chiun« 
que scrisse la vita di un uomo non comin- 
ciò ancor la sua storia dalla morte per sa-^ 
lire air anno che la precedette , e quindi 
al penultimo , e poi d' anno in anno fino 
al concepimento. Una tale biografia sarebbe 
una sconnessione j ed un caos . Chi vuol 
conoscere la vita , e le azioni di Federico 11 
Grande di Prussia, bisogna che abbia pazienaa, 
e si slanci all'anno 1711., e da questo di» 
scenda a sentire i suoi fasti. Farebbe poco 
profitto in un libro, chi cominciasse dall'ul- 
ti ma pagina per inoltrarsi alla prima. Egli 
ci ha saviamente avvertito. _, che lo Storico 
deve considerare i popoli come individui* 
La storia di quest' individui si dee cono- 
scere alla stessa maniera . In questo genere 
di studio non vi è altra strada : bisogna eò*- 
^* minciare dalla nascita non dalla morte ; e> 
^ la nascita è sempre più lontana da noi che 
^ ^ la morte . ^ 

.^ Le storie per tanto che ci trasportan 

_ di slancio all'origine non sono da sfuggirsi 
perchè son le sole eh' eisistano. Se sono par- 
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iìcolari cominciane tutte dalF otigirie 
l'Eroe, o del popolo, quando non siai 
annali ristretti alla vita dello Scrittore 
che in questo caso non comincìan dall' 
in cui lo Scrittore morì ; in questo 
scono . Se le storie son generali , Ai 
cominciare dall'ori gin del mondo, o al 
da quella antichità più rimota che si i 
tuta conoscere. Il pensiero rdunque de 
stro istitutore può ben esser brillante 
egli è falso , ed è un paradosso • 

Non voglio qui domandare quale 
particolarmente sia disegnata fra quell< 
ci tr asport an dì slancio all' ori gin del 
do j ne calcolano l'epoca con precìsi 
che dicono che non bisogna ragionare 
sogna credere ,. e che perciò devon fug. 
Non sarebbe difficile V indovinarlo ; r 
devo parlare di quello che è scritto ^ 
delle intenzioni • Ad ogni modo il risi 
è lo stesso. Ogni storia generale, speciali 
«e è cronologica deve cominciare dall 
gine^ del mondo , deve fissarne le epe 
senza di ciò: non sarebbe una storia e 
logica • Inoltre la storia che non è 
dissertazione di fisica, p un trattato di 
troversie , racconta i fatti perchè sia n 
duti, li racconta per veri ^ e cosi racco; 
doli esige credenza . Questo è il car 
essenziai della storia. Ogni Scorico ha se 




s49 
« scrirerà sempre «osì^ ^ando sìa certo di 

quel che racconta . Spetta al critico giudi- 
eìoso r esaminare se lo Storico abbia abu- 
sato di questo modo^ e di questo diritto 
sello scriver la storia . Se mai in questa 
istoria, che deve evitarsi perchè trasporta 
di slancio ali' origìn del mondo , volessero 
i filosofi intender la Genesi j sappiano che 
Mosè era convinto della verità di quel che 
scriveva^ e che essendone convinto dove» 
dire ai leggitori ehe ciò che scriveva era 
vero y e eh' essendo vero bisognava crederlo. 
Tutti gli uomini parlan cosi. Sappiano an- 
cora che la Istoria non è una discussion , ma 
un racconto . Se un fatto è avvenuto no a 
vi è ragione che possa toglierne la realtà • 
I filosofi non condannino dunque lo stilo 
decisivo 9 e sicuro della Genesi . Questo è» 
la stile proprio d' ogni istoria ; molto meno 
deducano da questo V assurda teoria che h 
falsa la storia perchè è scritta con sicurezza.. 
Provino che la Geaesi non esiste , che nou 
è una storia, che non è scritta nell'epoca 
eh' essa presenta , che è falsa nella crono- 
lìgia ^ e nei fatti, e avranno provato che 
d*ive ei^Uarsi . Torniamo alle nostre lezioni 
di storia • 

|n esse veniamo assicurati che tutto. 
ciò che noi conosciamo di veramente utO" 
rico p s^inoUra a un periodo di circa tre 



mila anni (t) . A guest' epoea deron cc^i* 
dursi guadagnando parse di sedo in iscaio 
Game soprm^ un promontorio i giovani al- 
lievi perchè poesan vedere neJl' Oceano te- 
néhroso deW antichità le isole dÌA}erse^ co^ 
ms tanti punti saglienti che galleggiano 
sui flutti degli cwi^enimenti . Ma qual van- 
taggio taaggiore ne viene dal giungere a quel 
promontorio vogando a ritroso dei flutti, men- 
tre ci ha detto pure la nostra guida, che 
per mesi» della storia bì viaggia senea fa-> 
tìoa, 6en£a pericolo, e senza muoversi di 
luogo? Per arrivace a quel promontorio non 
vi è bisogno di pallone aereostatico; il viag- 
giatore si trova evo vuole . Se può trovarsi 
ove vuole, è consiglio migliore salirvi di 
slancio^ Intorno a questi tre mila anni che 
rinchiudono^ io che noi conosciamo di veroj^ 
mente istorico scrisse Mosè . Secondo il Pe- 
tavio^ ed altri cronologi egli uscì dall'Egitto 
col popolo Ebreo nell'anno i53i. avanti 
di Cristo. Questo par bene un promontorio 
assai notaÌ>i]e ^ e fermo per trascorrer col- 
r occhio indagatore sugli OA^^enimenti che 
si presentano coftve tante isole nelV Oceano 
tenebroso dell* antichità, Kìshìamo^^ìs, dun- 
que l'epoca siciira in cui comincia la vera 
storia. Mese che scrissei in un tempo in 
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cai era nata la stxMrìa vorace^ ebbe ^n« 
^o^ra il Tantaggio di potei conoscere la sto^ 
ria più antica. Ce ne assicura Volney quando 
dice che la Genesi è niia iCompilccLione fatt<L 
sulle croniche nazionali^ e sulla cosmogonia 
Caldea. Questi erano i monumenti più si- 
curi sopra i quali potesse compilarsi una 
istoria . Le croniche nazionali sono sempre 
le più veritiere perchè scrivono gli arveni- 
menti giornali , perchè d' ordinario li seri* 
Tono per pubblica autorità , « sotto la cen- 
sura d^'i magistrati non aten che dei por 
poli. Ca sapienea, e la dottrina de' Caldei 
già sì celebre presso gli antichi , io è an- 
^he pid fm i nostri filosofi che troiano in 
quelle regioni 1^ astronomia ^ la geometda 
perfettissima da tanti mila anni. Gli astro- 
nomi, i geometri non si arrendono che al- 
TeWdenza. Le matematiche formano i genj 
solidi, e giusti^ i giudici illuminati , e se-^ 
veri , i nemici più terribili della credulità^ 
e del fanatismo , Noi ben io sappiamo , e 
lo sappiamo perchè i nostri filosofi ce lo 
dicono sempre. Se lo Scrittor della Genesi 
compilò la sua storia co' materiali che gli 
somministrarono quegli astronomi, e mate- 
matici sommi, non potè raccogliere che ve*^ 
rità dimostrate . Eccoci in un promontorio 
felice . 

Io non ignoro che il Signor Volney 



* non crede sì antica la Cetoesi ^ e la rrtol 

eompilata dopo la cattività babilonica . Si 
mostreiDà fra poco il suo sbaglio _, ma con- 
cedendo ancora P ipotesi , sarà sempre vero 
che lo Scrittor della Genesi compilò il suo 
lavoro sulle croTiic/ie nazionali y e sulle /co- 
gnizioni di qu e 'matematici dotti , e la com- 
pilò da un promontorio _, che e più rispet- 
tabile ancora perchè più visibile a noi. Da 
quella cattività fino a noi y passarono in- 
torno a due milaquattrocent'aAni , e sia- 
mo perciò nel tempo veramente istorico. Sia 
dùnque scritta la Genesi da Mosè già da 
tremila ducent' anni come prova ogni ra- 
gione y o sia scritta dopo la catti vi tà^ come 
vuole senza ragioni il Signor Volney , egli, 
è evidente, ch^ fu scritta intorno a. quel 
tempo in cui cominciò la storia verace, o 
fu scritta quando la storia verace era già 
da qualche secoli in uso . Non può di;inque 
essere ricusata perciò . Resteià solo a ve- 
dersi se essa abbia i .caratteri che distin- 
guon la storia dall' impostura . Già molte 
cose ne abbian detto finóra , ne diremo altre 
ancora, proseguendo la nostra dissertazione • 




Capitolo VII. 

Della storia filosofica ^ e della filosofia 

dell' istoria . 
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la Storia semplice, e narrativa non 
piace : ogni storia deve essere filosofica ^ o 
deve esseie la. filosofia della storia . Questa 
a dir vero, si è desiderata sempre anche fra 
noi, e Fleury ne avea dato un saggio nei 
suoi discorsiy Bòssuet nella sua storia uni" 
versale y e lo stesse avean tentato Rollin , 
e Racine . Ma tutti questi Scrittori avean 
supposto per base le storie de' popoli anti- 
chi a noi tramandate da uomini coetanei , 
o autorevoli , che ne furono testimoni , o 
raccoglitori sulla fede di altri che gli avean 
preceduti . Finora non si era creduto che 
le azioni, o gli avvenimenti degli antichi, 
si potesser sapere senza sentirli d' alcuno , 
e che i fatti o passati , o lontani si potesser 
conoscere senza che alcun ce li dica. Par- 
titi da questo principio che pareva così na- 
turale , gli uomini dotti che non volevano 
favole , stabilirono leggi rigorose, ed esatte 
per assicurarsi della verità di que' fatti ^ e 
bisogna pur confessare eh' era giunta la cri- 
tica a quella solidità che potea persuadere 
egni difficile ingegno. Le antiche nostre fi^ 
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losofie deW istoria vollero ragionare , raa 

Tollero ragionar sulla storia. Quelle che nac-' 
quero appena neW ultimo secolo furono d'al- 
tro genio. O filo90Ìaron sui fatti senza prima 
esaminar s'eran veri ^ o immaginarono i fatti 
per averli opportuni al sistema che aveano 
adottato . Voltaire ne avea dato T esempio. 
Perchè non conobbe la storia , o 1* imma- 
ginò a capriccio y quella sua filosofia del- 
l' istoria ^ non fu né istoria ^ né filosofia : 
riuseì un romanzo che fa letto dai liber- 
tini con festa^ dai letterati con noja . I fi- 
losofi successori^ a quali piaeevan que' sali^ 
perchè non piaceva quella religione che si 
pungeva in que* sali y parvero mortificati 
Tedendo che tutte quelle vivacità sì leg- 
giadre ferivan chimere. Cercarono di sosti- 
tuire agli storici sogni di Voltaire , i fatti 
fisici, e veri. Per averli tali con un pic- 
colo salto passarono dalla storia alla fisica. 
La sola fisica è quella che si vede cogli 
•echi , ed è perciò la sola evidente : i rac- 
conti della storia posson esser creduti non 
BÌ vedon d' alcuno. Sentiamo questo piano 
delle lezioni che abbiam fra le mani, che 
pure hanno per titolo lezioni di storia^ ed 
impariamone l' uso . 

La vera storia filosofica abbraccia il 
eorpo politico in tutte le sue parti . Con^ 
sidera un popolo come un indii^iduo iden^ 




ticoy lo segue passo a passo in tutta la du^ 
rata della sua esistenza fisica ^ e morale ..• 
ed è in qualche maniera la storia biogra^ 
fica di un popolo ^ e lo studio fisiologico 
delle leggi dì accrescimento , e di depc* 
rizione del suo corpo sociale. Io nonposso 
citare alcun modello y segue il Sig. Volney, 
della mìa idea. Essa è un gerbere nuovo di 
cui io stesso non ho ctcquìstcito un^ideaper* 
fetta che da qualche anno . Obbligato di 
cercare un metodo per compilare il mio 
viaggio in Siria^ io fui condotto ^^uasi per 
istinto^ a stabilire prima di tutto lo stato 
fisico del paese a^ far conoscere quelle cir^ 
costanze di suolo ^ e di clima così diffe^ 
renti dal nostro j senza le quali non pote^ 
vasi ben intendere una moltitudine di usi y 
di costumi y e di leggi (i) • Dopo questa 
sua idea concepita quasi per istinto si oon« 
Yinse da prima che Montesquieu si • iir- 
gannato attribuendo le azioni morali y e i 
costumi al clima* Fatti esistenti offrivano 
caratteri intieramente opposti sotto U me-^ 
desimo cielo . S'ingannò anche più scon« 
ciamente Buffon con quel suo sogno dello 
spossamento del suolo nato dal iaffredda-" 
mento del globo. La Siria ha sempre tutta 
la fertilità che abbia potuto a^ere giam'^ 

(i) Lu e. pag. liìq. 170. 
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mai (ì) . Fu necessario seguire altra strada. 
Cominciò dall' esaminare il clima. Per eli" 
mcif egli intese^ lo stato del cielo y lateni'' 
peraturay la sua latitudine^ il sistema ot-* 
tuale de' venti y le qualità umide ^ o secche, 
fredde y o calde di ciascun rombo ^ la quan^ 
tità delV acqua che piove in ogni anno, le 
meteorcy le tempeste, gli uragani, l'aspetto, 
e la configurazion del terreno , le super^ 
ficie piane , o montuose , alberate , o sco- 
perte, il pendio delle gran masse verso le 
regioni del cielo^ gli strati della terra , la 
sua qualità argillosa y o calcare, arenosa, 
o petrosa , fangosa^ o vegetale^ i suoi han^* 
chi di pietra scistosa ^ i suoi graniti^ i suoi 
marmi ^ le mine , le saline , i vulcani • 
Dopo questo primo esame considerò la spe^ 
eie umana y il temperamento degli abitanti, 
le modificazioni locali, la quantità degli 
alimenti , le qualità fisiche , o morali , la 
popolazione , la sua distribuzione in cam" 
pagnuoli , e cittadini, lavoratori ^ artigiani, 
mercanti y militari, ministri: la formazion 
delle leggi , V osservanza , V amministt-a-^ 
zione di polizìa , di giustizia , la bilancia 
delP entrate , e delle spese , le relazioni 
estere, lo stato militare ^ il commercio, e 
tutto ciò che ne segue (2J . 

(i) L. e. pag. 171. 173. (a) L. e. pag. 176. 177. 




Io ho sentito finora con pace il gran- 
dioso progetto che par taiìto simile a quello 
di Montesquieu V autorità del quale fu con-^ 
traddetta da una folla di fatti passati, e 
di fatti esistenti , nja non ho abbastanza 
compreso come tutto ciò entri in un piano 
d'istoria. Quando avremo un simile quadro 
di tutti i paesi del mondo dipinto da mani 
egualmente maestre*, noi conosceremo bensì 
la statistica 9 la topografia , la fisica dei yarf 
paesi , ma non conosceremo perciò la storia 
de' secoli antichi , e neppur de' modèrni . 
Montesquieu si è ingannato senz'ai cuy dub- 
bio volendo trovare nel clima la causa delle 
azioni morali, dei costumi de' vizj,* ma e 
maggiore V inganno quando si voglia nei 
clima ritrovare la storia. Con quel nuovo 
suo piano viaggiando Volney nell' Africa 
mi faià un quadro dell' attuale suo stato 
delle sue montagne, del suo calore eccessivo, 
ilelle sue fiere; ma non leggerò in questo 
che vi fosse già un impero potente che con- 
quistò la Spagna, e gran parte d'Italia, e 
bilanciò la sorte di Roma. In quel clima, 
in quella configurazion del terreno, in quelle 
pietre , in quelle miniere , in que' fiumi , 
in quel governo brutale , e dispotico , in 
quegli abitatori schiavi , e ignoranti non 
imparerò certamente che. in Africa fossero 
un tempo scuole filosofiche celebri assai , 
T. U. X 
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telìgione, • caltUTa» apologisti illuminati ^ 
e piofondi del cristianesimo mentre ora ri 
trovo uno stupido maomettanismo . Dalla 
storia potrò bene saper tutto questo y dal 
nuovo genere del viaggio di Siria noi sa* 
prò mai • Jja Siria ha sempre tutta lafer-^ 
tUìtà che abbia potuto avere giammai . E 
perciò a un dipresso la stessa temperatura 
di Cielo y le stesse meteore ^ la medesima 
quantità d' acqua che piove • Come impa- 
lerò dà quella temperatura da quell'acque^ 
da quella fertilità che in Siria vi furono 
Dalbeck, e Palmita, che nacquero in que- 
sta Odenate, Zenobia^ Longino^ che la Siria 
fu un tempo il paese forse più imponente 
per arti ^ per dovizia , per popolazione, per 
lusso eh' esistesse giammai ? Dee dirsi lo 
stesso di Babilonia y d'Egitto^ di Grecia. La 
statistica ^ e la storia sono due cose diverse^ 
e se la statistica è un ajuto opportuno alla 
storia y non è più che un ajuto • La filo- 
sofia sa giudicar della storia, e sa estrarne 
ì risultati^ ed i lumi, ma suppone sempre 
la storia per base, e non la statistica . Potrà 
la filosofìa immaginar qualche causa di quei 
deperimento , ma la storia sola potrà mo- 
strare quel deperimento j e indicarmi i gradi 
per i quali passò . 

Noi siamo grati a Volney per tante no- 
tizie topografiche , e statistiche ^ pei tant« 




a59 
descrizioni delle tombe ^ e delle rovine di 
Siriay ma ne per quelle desc ri eioni, né pef 
queste rovine conosciamo abbastanza la sto^ 
ria di Siria. Quelle tombe non ci diranno 
altro mai se non che vi furon degli uomini 
prima vivi , e poi morti , e che sopravvissera 
altri uomini ancora per seppeliire quei morti; 
e quelle rovine ci diranno soltanto^ che vi 
fuiiono anticamente fabbriche, e case. Que^ 
ste relazioni statistiche sono ottime per chi 
descrive un viaggio ma ncm sonooppovtune^ 
o sufficienti per chi si propone di fare una 
storia . 

Anche il nostro autor se ne avvidde^ e 
hisogna pur confessare , egli disse , che un 
tal intento non può ottenersi che riguardo 
ai popoli esistenti ^ e ai tempi moderni 
presso de' quali tutti i folti analoghi pos^ 
san raccogliersi (ì) . Ciò vorrebbe dire che 
noi non possiamo avere altra storia che quella 
dei nostri giorni . Bisognerà ancora augu- 
rarsi una vita assai lunga pei seguire a passo 
a passo in tutta la durata della sua ejì- 
stenza fisica ^ e morale un popolo considc'^ 
rato come un individuo identico • Se la 
vita ci manchi è finita la btoria . I nostri 
nipoti potranno ricominciarla^ per finirla 
anch' essi col finir della vita • 

(i) L. e. pag. i8a. 



Io concedo eli* egli parla del metodi 
con cui Tuole che sì scriva la storia de'se- 
coli che verranno . Ma io vorrei sapere se 
debbansi rigettare tutte le storie per la sola 
ragione che non ci dissero quan t'acqua pio- 
veva In quelle regioni , e quanti erano .i 
fossili sepolti sotto gli strati delle montagne? 
Vorrei sapere se per questo silenzio io debba 
credere impostare , e favole tutte le storie 
.ch'esistono^ e tutti gli annali, che descri- 
vevano minutamente le azioni^ e i costumi 
degli uomini , senza brigarsi dei vulcani , 
e delle meteore , e senza raccontarci il pendio 
delie gran masse y e se la terra in cui pas- 
seggia va uo era argillosa y o calcare^ o fan» 
gosa y o vegetale f Non so se m' inganni , 
ma par mi «lie si possa ben credere ad uno 
Storico non sospetto, o convinto d'errore, 
un fatto , che dice di avere veduto , o rac- 
conta come pubblico, e noto^ ancorché non 
mi dica se la superficie del suo paese era 
piana , o montuosa^ fredda, o calda. E' la 
verità delia storia quella che interessa i let- 
tori . «Se fatti esistenti offeriscono caratteri 
intieramente opposti sotto il medesimo cielo 
come egli stesso confessa era ben indifferente 
alla verità della storia conoscer quel cielo. 
I fatti sono opposti , sebbene sia il mede- 
limo il cielo. E' inutile saperlo, e nello 
storico potrebbe essere affettazione il dirlo 
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quaiido la natura particolare del fatto non 
lo richieda . Io non condanno perciò nello 
storico quelle cognizioni j e quegli esami 
statistici quando siano moderati^ e conve- 
nevoli. Mostrano sempre un genio Osserva- 

' tore 5 ed un talento solido 5 e circospetto. 
Ma è ben cofa diversa scriver la storia 
di una nazione dal descrìvere la statistica^ 
e il clima. Questa abbraccia tutto il fisico 
di un paese j e può ben convenire alle re- 
lazioni di viaggi. La storia deve estendersi 
ai costumi, alle leggi, alla religione, alle 
azioni libere dell' uomo , che non dipen- 
dono dai rombi delV aria ^ dai vulcani^ 
dalV acqua che piove . 

Io per altro non voglio avere gran lite 
sopra di ciò . Per buona sorte gli Storici 
antichi più conosciuti, e più classici han 
prevenuto i desiderj , ed il piano del no- 
stro professore . Dovette essere uua dimen- 
ticanza, od una distrazione il dirci che ^ 
un genere nuovo di storia^ e un'idea con* 

. cepita quasi per istinto nel compilare it 
viaggio di Siria. Erodoto scrisse VEuterpe 
che è la storia d'Egitto ventitre secoli pri- 
ma del viaggio d'Egitto ^ e di Siria . Ep- 
pure ci fa una descrizione accurata del cli- 
ma, della religione, de' costumi, delle arti, 
delle fabbriche , de' cibi , delle leggi , dei 
fiumi, delle piante^ dell'acqua^ degli ani- 



mali 9 degli uomini d'Egitto. U Sig. Volnc^ 
sinceramente confessa che Erodoto ha detto 
siéW antico Egitto tutto ciò che noi sap" 
piamo ^ e che è confermato ogni giorno (i). 
£cco già una storia scritta sul nuovo genere 
da tanti secoli dal padre dell* istoria . Po- 
tremmo trovarne altre moltissime^ ma io non 
TOglio parlare che di Mosè. Egli si occupò 
della statistica^ della geografia, deiragricol- 
tura y de' cibi j de' fiumi y non già come j 
talenti meschini che yoglion dire in un' 
opera tutto quello che sanno , ma come i 
genj illuminati che dicono quel solo che è 
necessario . Partito dal promontorio tanto 
elevato dell' organizzazion prima della terra 
parlò delle arti pastorale , e coltivatrice dei 
due primi fratelli ^ dell' origine de' vesti- 
menti y de' cibi y de' sacrifizj , de' fiumi 3 
della maniera con cui l'acqua fecondava 
la terra , dell' invenrion della mùsica , 
del lavoro de' metalli , delle fabbriche, de- 
scrisse le provincia^ i paesi , le isole per le 
quali si diramarono i discendenti del padre 
comune , parlò del diluvio eh' ebbe tanta 
parte nella mutazione della superficie della 
terra, dell'origine delle lingue, e di tante 
altre cose moltissime che posson vedersi nella 



(t) Volney voyage en Syrie, et e a tgypif 
f^in. I. chap. a. 
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Genesi . Ecco un altro Scrittore tanto più ^ 
antico di Erodoto seguace, esatto , e fedele 
del nuo{;o genere ^ e deli' idea concepìteù 
nel {piaggio di Sìria . Mosè fece più . Il 
nuovo genere di storia statìstica, e topo- 
grafica è particolarmente utile alla legìsla^ 
zione y è alla politica y anzi questa utiUtà 
è il suo proprio , ed unico scopo (i) . Io 
chiamerei volontieri V istoria ^ la scienza 
fisiologica de^Governi , L^ applicazione del^ 

V istoria al governo ^ alla legislazione^ a tutta 

V econom^ìa politica delle società è il suo 
oggetto principale ^ l* arte fondamentale . 
J\nche in questo Mosè prevenne i suoi de- 
sideri . La legislazione eh' egli stabilì per 
gli Ebrei è la soia fra tutte che abbia unito 
i sublìmi doveri della religione, e del culto^ 
alle viste politiche, alla situazione, ed al 
clima . Le vestimenta , la scelta dei cibi ^ 
altri vietati , ed altri permessi ^ le purifica- 
2 ioni che parvero a tant* imbecilli super- 
stizioni , e fanciullaggini erano leggi savie 
fondate sulla situazione, sul clima, in unfi 
parola, sulla statistica della palestina. Mosè 
conosceva lo stato fisico del paese, e a quello 
adattò P economia politica^ e dimostrò una 
scienza fisiologica^ profonda^ e perfetta della 
difficile arte di governare^ Sì può consul- 



(i) L. e. pag. i4^' 
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tare sopra questo interessante argomento il 

dotto Ab. Guenet (i) . Io non devo dime 

di più • Seguitiamo a sentire i canoni storici 

de' nostri filosofi. 

Sp le storie antiche non jpossono dare 

«he pregiudi zj , e idee false , se le storie 

filosofiche non possono aver luogo che a 

riguardo de* popoli attuali, sarà dunque un 

affar disperato avere una storia generale ^ 

da^sommarj della quale ricavare i principj 

morali ? Noi non abbiamo finora che un 

solo viaggio in Siria , e in Egitto. Quanti 

paesi sono ancor senza viaggio ? Le con^ 

traddizioni delle Gazzette potrebbero dare 

dei risultati sicuri y ma quanti popoli in 

Asia , in Africa ^ in Europa , in America 

aono ancora senza gazzette ì Si e wuta 

troppa fretta di fare delle storie uThìver^' 

4ali . Pria d' innalzare così vasti edifi.zj 

era necessario aver preparate tutte le par^ 

titolarità j dilucidata ciascuna delle parti 

di cui dovevan comporsi^ era necessario avere 

"fina buona storia compita di ciascun popolo^ 

o almeno aver adunato ^ e messo in ord'uie 

tattici frammenti che noi abbiamo^ .per 

ricavarne ragionevoli induzioni (2) . Neppur 



(r) Lettres de queiqnrs Jnifs Porliìp:aìs , Al- 
lemands, et Polonais a M. De Voltaire, parti» 
quatrièine torn. 3. 

(a) L. e. paij. i83. 
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qui io intendo petcliè i frammenti di sto*» 
ria possano servire ad innalzare il vasto 
edifizio della storia generale y le storie in- 
tiere non passano . Pochi , e sospetti fram- 
menri di Sanconiatone ^ di Beroso^ di Ma- 
netone, insignificanti sconnessi sono utili 
assai ; la storia di Mosè seguita, ed intiera non 
merita fede. Eppure la Genesi^ anche scritta^ 
come asserisce Volney , dopo la cattività ba- 
bilonica, è anteriore ad ogni storia, e scritta 
poi da Mosè, è anteriore ad ogni frammento» 
1 compilatori delle storie unii^ersali 
non si sono occupati che de^ Greci , e dei 
Romani seguendo un metodo stretto y ed 
ésclAisivo y che rapporta tutto al sistema di 
un piccolo popolo y sconosciuto neW anti^ 
chità y e al sistema .di Erodoto y i di cui 
limiti sono infinitamente ristretti y non si, 
è voluto vedere che V Egitto ^ la Grecia, 
e V Italia , come se V Universo fosse com^ 
preso in questo piccolissimo spazio y e come 
se V istoria^ di questi piccoli popoli fosse 
altra cosa che un debole , e tardo ramo^ 
scello della storia di tutta la specie. Non 
si è osato di uscire da questo sentiero che 
da meno di un secolo . E già V orizzonte 
si dilata ad un segno che il confine piw 
avanzato delle nostre classiche istorie si 
trova non essere che V entrata di una car-^ 
ritra di tempi anteriori ove si eseguiscono 
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neìV mito Egitto la caduta dì un regnò di. 
Tebe, che precedette tutti quelli delPSgittOy 
neW alta Asia^ la caduta di molti stati Bat^ . 
trianiy Indiani ^ Tibetani^ già vecchj per 
correr di secoli ^ e le migrazioni immense: 
delle orde sciticke^ che dalle sorgenti del 
Gange , e del Sanpou si portano alle isole 
della Danimarca^ e della Granf-Bretagna; 
e dei sistemi religiosi del Lamismo^ e del 
Buddismo ancora più antico^ e infine tutti 
gli aifvenimenti di un periodo che ci mo^ 
stra V antico continente dalla estremità della 
Spagna fino a* confini deUa Tartarìa co^ 
perto di una stessa foresta^ e popolato di 
una medesima specie di selvaggi JNomadi 
sotto i diversi rwmi di Celti , di German i 
di Cimbri ^ di Sciti ^ e di Massageti, Al- 
lorché s' immerge in queste profondità colla 
scorta degli Scrittori Inglesi^ che ci han 
fatto conoscere i libri sacri ^ degV Indiani^ 
i Vedam 5 i Pourans ^ i Cha^rans y allor'^ 
che si studia V antichità del Tibet e della 
Tartarìa , con Giorgi , con Pallas , con 
Strahlemberg ^ e quelle della Germania , e 
della Scandinavia con Hornìo Elicham , 
JablonsH^ Marcow , Gebhard e Ihre , si è 
convìnti che noi non facciamo che aprire 
la miniera dcllft storia antica ^ e che fra 
un secolo tutte le nostre compilazioni 
greco-romane y tutte queste pretese storie 
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universali di JRollin ^ di Bossuet ^ di Fleury 
saranno libri a rifarsi y de^quali non re- 
steranno neppure le riflessioni , perchè i 
fatti che loro ser\^on di base sono falsi 
o alterati (i) . Questa è pure la grandiosa 
spaiata 9 e la felice declamazion sulla storia? 
Noi ci pongratuliamo di cuore per tante belle 
scoperte , ma avremmo bramato alcun poco 
d' imparare come furono fatte . Se le nostre 
classiche istorie sono appena V entrata di 
una carriera di tempi anteriori y sarà ne- 
cessario conchiudere che si lesser le istorie 
de' tempi anteriori all' istoria . Questo po- 
trebbe far nascere qualche sospetto di sogno. 
Collocati dalle nostre classiche istorie suU^en-» 
trota de* tempi anteriori che non hanno 
più storia, che cosa per carità potrem leggere? 
Volney ha veduto un regno di Tebe in 
Egitto più antico dei regni d^ Egitto. Un 
regno in Egitto più antico dei regni d'Egitto, 
è a dir vero, una bella veduta ; ma senza 
la storia dove lo ha visto ? e le nostre storie 
più classiche non guidan fin là . Noi co- 
noscevamo già da un pezzo l'antico regno 
di Tebe, e lo conoscevamo da Erodoto che 
sebbene di limiti infinitamente ristretti ... 
ci ha detto sulVantico Egitto tutto ciò che 
noi ne sappiamo , e che è confermato ogni 

(j) L. e. \>d^, 18^. i»5. idò. 
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giorno y Se ha détto tuUò guèllo che noi 
ne sappiamo ^ oltre quello che ha detto ^ 
Bon sappiamo più nulla . Eppure Erodoto 
ha detto d' Egitto il clima, i fiumi, ì cibi, 
i costumi^ gli animali^ e le acque, e quel 
clima , que' fiumi , quell'acque son conferà 
mate ogni giorno: le montagne, le sabbie, 
gli uragani , le meteore non dicon nulla 
di nuovo, perchè conÉermano quello che 
dissero Erodoto, Eratostene, Diodoro di Si- 
cilia, ohe son le classiche istorie, che ci gui- 
dano appena alla porta dell' antichità ster- 
minata, e del dilatato orizzonte. Gli Storici 
Inglesi ci lian dato i Vedani^ i ChastranSy ec. 
Io lo so . Ma non so poi ne lo dice il no- 
stro Scrittore, se gli abbian trovati in quel 
dilatato orizzonte che non ha più alcuna 
cJnssica istoria . In questo caso sarà neces- 
sario il conchiudere che gli abbian trovati 
in qualche meteora , o sull'acqua che piove. 
Liberiainoci da questo sofisma . 

Cìiitinque conosce la storia alcun poco, 
non jonora almen resistenza di tutti quei 
regni liattriani , Indiani, Tibetani, que'Ger- 
mani ^quegli Sciti , que' Cimbri .Gli Storici 
Inglesi raccolsero (lueile notizie da Erodoto, 
da StraJ)one , da Plinio , da Ammiano , da 
Tacito^ e da tutte le classiche istorie. Giorgi, 
Piillas, Marcow fecero lo stesso. Alcune di 
quello notizie pajono dimostrate ^ altre ri- 
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jtiasero dubbie ^ ed incerte anche dopo le 

diligenze erudite , e gli esami ingegnosi^ e 
profondi di quei letterati. Tentarono di fis- 
sare le epoche^ e vi riuscirono con varia 
fortuna ; talvolta disperarono di riuscirvi . 
Ma niun d' essi abbandonò le classiche isto- 
rie in quelle ricerche, persuasi che dal con- 
fine della classica istoria non si potea va-> 
licare che al paese de' sogni. E' dunque una 
piccola superchieria preparata a chi non co- 
nosce questi giudiziosi Scrittori , il far cre- 
dere che le loro scoperte oltrepassino i tempi 
delle classiche istorie . Essi le suppongono 
sempre per base^ e non oltrepassano mai 
questi confini. Sapevano l'esistenza di quelle 
nazioni , e di quegl'Imperi perchè la storia 
lo dice . Dopo tutte quelle loro rict^rche fic- 
sarono le epoche , e le epoche da loro fis- 
sate non oltrepassarono mai la «ronolcgia ^ 
e il periodo della storia Mosaica . Questa 
che è pure una storia y e che , sebbene non 
piaccia ai filosofi , sarà sempre classica, per- 
chè la più antica^ e la più conservata fin- 
ché non ne dimostrino la falsità , e l'im- 
postura . L' impresa tentata più volte , e 
riuscita A male, è difficile assai. Gli Storici 
Inglesi, e Giorgi, e Pallas, e Strahlemberg 
r ebber per clàssica , e trovarono il regno 
di Tebe ^ e gli stati Battriani , Indiani , e 
Tibetani im^ecchiati per volger di secoli non 



al principio di ^ella classica istoria , ma 
nel progresso de' tempi che descrìvea quella 
istoria. Così sempre succede. Uno Scrittore 
che racconta gli avvenimenti dì circa sei 
mila anni troverà facilmente de' regni ca- 
duti , degli uomini vecch} , e, de' popoli se- 
polti . Sessanta , o settanta secoli bastano 
per quelle rovine j e basterebbero per rovine 
anche maggiori (i). Gambise distrusse l'an- 
tichissima Tebe à famosa ìa Omero per le 1 
cento *sue porte, SaS. anni prima dell'Era 
volgare , e più di milie ottocent'anni dopo il 
diluvio. In dicìotto secoli potea nascer Tebe^ 
divenir grande e ricchissima , quindi in- 
vecchiare , ed eseguirsi perciò nelV alto E- 
gitto la caduta di un regno di Tébùy che 
precedette tutti quelli d^ Egitto . Si mole 
presso Diodoro Siculo che Osiri l' avesse 
fabbricata • Siamo sempre nei limiti della 
storia. E' una grande disgrazia che i nostri 
filosofi non abbiano osservato che la classica 
istoria la quale riferiva le rovine di quei 
regni , ne avea riferito ancora T origine , e 



(i) Si parla qui ÌDdecisamente della crono- 
logia della Genesi per non togliere ad al- 
onoo la libertà di abbracciare il calcolo Ebraico, 
o quel de' 70., libertà che lascia a tutti la Chieda. 
Qualunque si segua, il periodo è pia che suiH- 
ciente alla storia di que' regni, di qae' popoli^ 
• di quelle rovine . 




la fondazione y e che perciò non 7i era piix 
luogo a dilatar V orizzonte . Questi monu^ 
menti rovinosi ^ sono in numero maggiore 
di quel che si pensa , perchè oltre i rot^ 
tamiy le rovine ^ le iscrizioni , le medaglie, 
e spesso i manoscritti che si scuoprono^ si 
trovano ancora gli usiy i costumi ^ i rtti^ 
le religioni ( i) . Giorgi , e Marcow , e Pallas^ 
e gli Storici Inglesi , e tatti quégli altri gran 
nomi che cita ad ispirar literensa, han con- 
sultato appunto quelle rotine , e quelle me-» 
daglie y e quegli usi per trovate le epoche 
vere ^ e disporre in serie Ordinata ^ e erono- 
logica ì fatti ; ma nessuno ha ancora so- 
gnato di doverli trasportare all' orizzonte 
dilatato oltre ogni storia^ per non doverli 
spingere nella region delle favole. Noi con- 
fessiamo ben volentieri con quegli eruditi 
che venti secoli sono^ gli stati Battriani, In- 
diani ) Tibetani eran Tecchj ^ ed or lo sou 
tanto più, che gli Sciti dal Gange si estesero 
fino alla Danimarca^ e alla Bretagna che 
i Celti, i Germani 9 i Cimbri, i Massageti 
da' confini della Tartaria passarono fino alla 
Spagna ; ma in tre mila anni possono bene 
aver fatto un tal viaggio che non h invero 
lunghissimo. Una sola cosa avremmo voluto 
sapere, come da quelle rovine di regni in- 

(I) L. e. pag. Ji8i3. 
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Tecchiati) e da queste diramazioni di no^ 

modi sehagge che solo conosciamo dalla 
storia, si provi che avvennero in modi , e 
in tempi diversi da quanto ci dice la storia, 
dalla quale sola li conosciamo . Se non ci 
ai dicono altre ragioni , io credo che le storie 
universali di Rollin ^ e di Bossuet y e la 
storia di Fleury che peraltro non è storia 
universale ^ ma storia ecclesiastica, ristretta 
agli avvenimenti del cristianesimo solo, pos- 
san esser tranquille ; e che le riflessioni re^ 
sterannoy ne i libri avranno a rifarsi^ fin" 
che non si dimostri che quei fatti son falsi. 
I fatti riferiti delle classiche istorie per il 
corso di quasi sessanta secoli che seryon di 
hase a quelle riflessioni , non si dimostrano 
falsi con dire che ve ne son de' più antichi. 
I Preadamiti quando dissero che Adamo non 
era il primo uomo del mondo non negarono 
r esistenza di Adamo perciò. Non negarono 
ch'egli ahhia vissuto ^ dissero che altri uo- 
mini eran vissuti prima di lui. Fu un er- 
rore ^ ma non fu un paralogismo simile 
a questo. Quando avrà provato Volney che 
nel dilatato orizzonte vi è un million di chi- 
mere non avrà provato perciò^ che le mo- 
stre istorie sian false. 



GàpiioiiO vili. 

Delle storie particolari • 

Impossibilità y e inutilità^ del pictno 
del Sig. Volney . 
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i è (unita troppo fretta di fare delle 
storie uni\?ersalì. Era prima necessario ai^ere 
una buona storia compita di ciascun po^ 
polo (i) . Le storie compite di ciascun po- 
polo ci mancano ancora . Noi non ab» 
hiamo che istorie parziali di popolazioni y 
e panegirici di famiglie ... e un egoismo 
selvaggio 5 e feroce che presso gli antichi 
concentrando ^Universo in una città ^ in 
una popolazione vi consecrava V odio di 
tutte le altre sotto il nome di amor della 
patria y e non era molto adattato a far quelle 
storie (2.) . Per rifare le storie universali è 
perciò necessario rifare le storie particolari. 
Dopo che oltrepassati i confini della clas^» 
sica istoria ci siamo trovati al principio 
d'una nuova carriera sterminata, sotto un 
dilatato orizzonte noi non dobbiamo più 
temere di smarrirci fra i pregiudizi , e 1« 
idee false , e in mezzo all^ egoismo feroce ^^ 



(j) L. r. pag. i83. (ft) L. e. pag. i4« 
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e sehaggio che pressa gli antichi si dice^^a 

amor della patria. Non avendo più da te- 
mere le refravioni de' fatti storici ^ segui te- 
jemo tranquilli i fatti fisici , e vedremo fi- 
sicamente cogli occhi gli stati BattrvaJ%i , 
Indiani y Tibetani eh* più non esistono per- 
chè caduti da tante migliaja d' anni. / viaggi 
intrapresi , ed eseguiti sotto questo punto 
di {>ista saranno i migliori materiali di 
storia che rtoi possiamo desiderare non saU^ 
per i tempi presenti y ma ancora per i 
tempi passati (i) . Viaggiando in Egitto noi 
Tedremo T antichissimo regno di Tebe cht 
esiste nel dilatato orizzonte , e troveremo 
nel Chorassan dove furono ì Battriani qual<» 
che più antico Zoroastro che potrà esser pie 
noto dello Zoroastro moderno in cui la etoiit 
trova tante difficoltà^ e tante contraddizioni' 
Il gusto della storia naturale ^ questo gu^ 
sto sì sparso a grande oriore del secolo^ ri*' 
chiederà senza dubbio tutte le particolarità 
sulla natura del ^uoloy e dei minerali.... Ma 
per disgrazia la maniera con cui si può 
viaggiare è poco propria a soddisfare a 
questa parte . Non è ddla Turchia come 1 
deW Europa . Presso di noi i i^iaggi sono 
passeggiate gradevoli ; colà sono trainagli 
penosi y e pieni di pericoli. La supersti" 

(i) L. e. pag;. 182. 
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zione unita <id nm ahituale étato dì guerr^t 

toglie ogni sicurezza y e H oppone ad 0§ni 
scoperta , Si è dunque coH^finnti alle ri\>e 
del fiume ^ e ad unua strada cojtosciuta da 
tutto il mondo ^ e questa marcia nou ih*' 
segna, niente di mwifo . Svio riunendo eia 
che si è potuto {federe y e ciò the altri hojiimo 
osservato si possono ttcquisÈure qualche idet 
generali (i) . Dopo una d^òtììarazion «ogà 
ingenua sam difficile a comparendexe oooie 
da questo viaggio d'Egitijo aia nata nel no* 
fttro Sciittore quasi p«r ietioto Videa nuova 
d^ imparare le storie particolari complete 
de* viaggi. Quando ancor fosse vero com# 
egli lo assicura che nelP orizzonte dilatato 
di là dai confin della storia si potessero leg* 
gere nei minerali ^ nelle meteore^ e nell'ac- 
qua che piovre, gli aTTenìmenti ^ell' anti- 
chissimo regno di Telje caduto da tanti se- 
coli, sarà almen neces€aii<> veder que'paesi. 
La superstizione io vieta. Non vi è dunque 
più luogo a sperare la storia . Noi non po- 
tremo che abbandonarci ad Erodoto. Erodoto^ 
i di cui limiti sono molto ristretti ^ ci dice 
sulV antico Egitto tutto ciò che noi ne 
sappiamo , e che è confermato ogni giorno. 
Ma Erodoto racconta la storia deir antico 



(i) Volney voyage co Syrie et en Hgyplo, 
tem. 1. chap. i. 
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regno di Tebe^ e non seppe oltrepassare i 
coufini della storia per gettarsi a nuoto nel 
dilatato orizzonte . Se il viaggio d' Egitto 
fu poco felice al nuovo genere di studiais 
la storia 9 pare che altri viaggi saranno meno 
utili ancora. In Egitto almeno le coste del 
fiume y e le strade comuni poteron vedersi. 
In quasi tutte le altre parti dell' Africa ^ 
nella parte maggiore dell' Asia ^ fra i sei- 
raggi dell' America, e delle isole ^ che sono 
tanta parte di mondo ^ non si posson ve- 
dere n^ le strade, né i fiumi. Ecco novanta 
centesimi di paesi , e di popoli senza viaggi 
e perciò senza istorie. Se le storie di Bossuet, 
e di Rolli n^ i nostri classici d' Europa non 
furono universali perchè hon parlarono che 
di Greci , di Romani , di Giudei , le storii 
universali nate da viaggi non potranno par-f 
lare nemmeno di questi. I Turchi possedono 
gli stati de' Greci, de' Giudei , ed una gran 
parte ancora degli stati una volta già del- 
l'Impero, e la superstizione de' Turchi noa 
lascia vedere che le rive de^ fiumi ^ e la 
strada comune . Col nuovo genere di storia 
r orizzonte parmi divenuto più stretto. Noe 
avremo mai le storie particolari compite, 
uè perciò una storia universale filosofica, 
aie per conseguenza fatti sommarj^ e addi- 
zioni sufficienti per fondare i princìpi mo* 
rati. Vidde 1' inconveniente il nostro Pro- 
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fesso re, e pensò al lìmedio, Se non sipos-^ 

sono conoscere ì paesi , ed i climi , si po- 
tranno ben conoscer le lingue. E chi può 
impedirci di studiare leling4e? La costru" 
zìon delle lingue è essa sola una storia 
compita di ciaschedun popolo (i) . Non si 
può far niente di più utile nelle ricerche 
isteriche^ quanto il rachogliere vocàbolarj^ e 
gramatiche (a) . Quando avremo raccolti i 
dizionari di tutte le lingue , e le grama ticho 
tutte ) noi conosceremo la storia . Questo 
metodo avrà il vantaggio di disingannarci 
di molti pregiudizi religiosi , e civili {i). 
I dizionari , e, le gramatiche insegnan la 
storia de' popoli coU'insegnar le lingue, ma 
non insegnano né la politica , né la reli*- 
gione^ e quindi non insegnano pregiudizi* 
Confesso che è diffìcile intendere come le 
gramatiche insegnìn la Storia ; ma Volney. 
lo dice y e dev' esser vero • Si crei dunque 
«n' accademia generale , istorico^Jìloso" 
fica y divisa in sette sezioni , ciascuna 
delle quali si occuperà della storia , e 
dei monumenti del suo paese . Avremo 
da questo lavoro l'utilità di far riguardare 
i popoli come realmente fratelli ^ produ^^ 
cendo i tìtoli della genealogia , che pro^ 



(t) L. c. pijif. j83. (a) L. «. pag. aaa. 
(3) L. e, pag. 186. 
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cerno le epoche , e i gradi dèlia lor paren* 

tela ... La psima sotto il nome éH sezion 

celtica si occny^erà delle lingue ^ e deUe 

nazioni ehe con caratteri ^ più \warmenta 

sentirti ogni giorno^ sembrarta avere temuta 

hù G^llia ^ la Grart^ Bretagna ^ V lèàtia^ 

f AlìerruLgnar fino ai deserti dellc^ Cm-« 

h'ica ^ e deità Samwxzia, Il £asso> ^ettowe^ 

U Gatte 3e y ìt Vecehbo Germano cott^er^cUB 

wetf* Ail^manno j nelV Olandese y neii^ Im* 

glese dis4sesi dal Gottico si uniscono a 

queltb .... Ogni giorno dìipiene più diwhot* 

strato che i GaMi ^ o Getti pavlavanoìuna 

lìngua che nel Nord chvanvavasì gotica , 

teutonica nella Qemnania . scitica netta 

Tracia^ nella Grecia^ e neW Italia-^ jpem 

lasga .... E^ provMO^ che la lìngua Girecèì 

ha la più stratta affinità colV antica Zi/i* 

gua gotica y & gli entusiasti de' Gnect^anm 

bene ad esser bai'kti nel dover confessare 

che i Greci sono fratelli uterini de' Van^ 

daliy e degli Ostrogoti ^ e che le molli at*» 

tiche grttzìe 8on figlie dei nesboratx Osti«* 

^ti . Questo sarà il secondo matrimoti;!» 

^11^ bella Calatea col cìelope da uii' occhiai 

Quei sì famosi pelasgi stipite prinw | 

di Atene y è di Roma erano veri Scitiy pa* 

reati dei Traci ^ e per conseguenza una 

schiatta geticuy o gotica perchè gete^. gothf 

e scita erano per gli antichi un medesimo 
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^ nome. L'iètntilk è^ìlo stìpite è cbmoetiata* 
p S^koubh termine composto éMì* artìcolo s ^ 
H che in goto vale U nastro articolo lo ^ è 
2 da gouth y o gaeth puoi senza difficoltà 
^ mutarsi in goihy che in molti dialetti si'* 
■ g^ifica bravo . Lo Scita era braTO^^ ed era 
^ . brava ancke H Goto . Quale consangui- 
^ sita, a direi anccND meglio^ quale identità 
^ più decisa! 

I Questa parentela è un punto di cortm 

tatto in cui si forma una seconda sezione 

y detta ellenica^ la quale abbraccerà le lin^ 

j gue Greca y e Latina che hanno per figlie 

j il Portoghese y lo Spagnuolo ^ il Francese ^ 

1 V Italiano y e tutti i termini della scienza 

j, dei popoli nel Nordy presso de^ quali come 

^ presso di noi queste due lingue si sono 

jj mescolate col vecchio gottico. £ loro asceri'^ 

( denti sono un m.iscuglio delV idioma pe^ 

p**^ lasgico j e di parole Fenicie , Egiziane ^ 

j Itidie^ e Joniche. Abbiamo disopra veduto 

che i Pela?gi era»© Sciti 5 e parenti de'Tràci, 

« che la lingua Pelasga era gotica , e perciò 

scitica ^ e in Italia , e ia Grecia non 

differiva che di nome . Questa seo^nda 

sezione pare superflua, è già compresa nella 

prima. 

La terza sezione sotto il nome di JFe- 
nicia abbraccerà gV idiomi deW Ebreo an^ 
fico y dell* Ebreo della seconda età , e deh 
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V Ebreo moderrÌB . A questa apparteranno 
le ricerche sopra Cartagine y e le sue Co'* 
ionie in Ispagna , in Sicilia y in Africa , 
dove se ne trovano tracce singolari nei 
paesi di Fezzan y e di Mourzouq , e pos" 
siamo sperare di conoscere ancora V ori" 
gine delVidioma singolare de* Baschi, (^uc 
sta sezione per mezzo della lingua Araha 
sarà in contatto con molti dialetti deWIw* 
àìey e deW Africa y col Persiano ^ col Turco 
moderno^ di cui la base è il Tatary o Tar- 
taro y e scìtico antico . Bisogna confessare 
che in queste parentele di lingue J e di po- 
poli noi troviamo troppo frequenti gì' in- 
cestì . Sono troppo spesso madri , e figlie a 
Ticenda . Forse gli alberi genealogici non 
sono ancor ben disegnati . 

La quarta sezione cercherà le analogie 
delle lingue che si parlano dalla Gina, fino 
air Inghilterra , e ci diià perche V Anglo^* 
sassone abbia la stessa sintassi che il Per' 
siano moderno che nasce dalVantico Parto^ 
popolo Scita . Travaglj ulteriori sono ri- 
servati a due altre sezioni che dovranno 
notare le differenze fra il ramo Mongollo, 
e il CalmuckOy ed Hunnico ^ determinare 
se l'' antica lingua dell ^ Indie , il Sanscrit 
sia il dialetto primitivo del Tibet , e del* 

V Indostan; scoprire a qual lingua si ri" 
ferisca la Cinese^ e Z« Malese. L' ultime^ 
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sezione farà il confronto delle lingue del'» 

V Est dell* Asia con quelle deW Ovest delm 

V America (i) . 

L'impresa è certamente grandiosa. Bi«* 
sogna ora pensare ai mezzi di ottenerne 
resecuzione. Per tutti questi travaglj i mi"» 
gliori monumenti saranno i dizionaìj delle 
lingue^ e le loro gramoitiché ; lo vedo an- 
ch'io ; ma vedo egualmente che la riuscita 
è alquanto difficile. Gl'Irochesi, i Pata- 
gonì, gli Ottentotti, i Selvaggi dell'Africa, 
dell' America, dell' Asia che sono popoli, 
e nazioni infinite, Bon hanno né gramati«« 
che, né dizionarj . Era necessario stabilii^ 
prima un' altra sezione storico^JUosofica , 
la quale facesse, e quelle gramatiche^ e quei 
dizionarj. Qui, sì ch'erano opportuni, e in- 
dispensabili i viaggi . Bisogna spedire un 
Accademico ìi)l tutti gli angoli dove vivoa 
selvaggi , o dove errano orde indisciplinate, 
per imparare la lingua, e quindi far le gra« 
matiche. ^pero bene che non saranno cosi 
incivili, e superstiziosi come i Turchi lo 
sono che non lascian visitare i loro paesi j 
oltre le rive d^ fiumi , e la strada comune. 
Entreran que' selvaggi con piacere nel piano 
di procurare alle accademie le gramatiche, 
# i dizionarj, per avere finalmente una sto<4 
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(i) L. •. pag. 187. aaa. 



jia compiiaà deUa ter ptArim ^ persuasi che 
cfAJCima tmgua è ^p^asi una storta comi^ 
pìta y essendo essa il quadra di tutte le ide§ 
di uu pipaio^ e pefi canseguemzA dsl fatti 
de* qmdò c/aesto quadwo è composta. 

Peidooi il S^voc Vokiey, ma questa 
9Ù0 pìanok immensamente scientìfica pavmi 
trn ei^uivoec. Qaa»do avr«mD^ tutte le gnH 
matiohey e i diaifKoarj^ ciò clie è cosa ìm-* 
possìbille^ ayieoM ben impalato come par-* 
lana tulti i popoli del ]«> terra, ma non sa<- 
pnemo pCTciJ^ cosa Ima fatto . Parlare y ed 
e^perare no» Tanno* sempre d' accordo. Par- 
landa la stessa lingoa^ una h doèta 1' akn» 
è ignorante 9 una e viitoeso Faltiei è seek 
Secato. CaÉiiina^, e Tullào padavano IsisÉessa 
lingua Lalisa^, Focione, e* Diogene ìL Cinico 
parlava» la Gfeca. CoUa; giamatica *Greca ^ e 
colla Latina sarà difficile assai che conoscia-» 
mo. le aij^ioni di Romolo^ e Pipocrieìa dì Numa^ 
lo conquiste della Ropabblica , e il suo in- 
grandimento, la severa yirtù di Catone, e la 
lurutali4^à di Tiberio. Arremo le gramatiche, 
^ i dizionàri, non avremo veruna storia ne co-« 
minciata, ne compita^ non avremo veruna sto- 
ria universalie; avremo addisioai di parole^ ma 
non addizioni di fatti, e perciò non avremo 
principj. di morale giammai, principi che i fi* 
losofi aspettano dalia storia. E'inutile il dirne 
ulteriormente; teorie cosi latrane^ e progetti che 
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itni9«t!)n6 ttinte ^trmtfsriUMótn^ e tanti im«^ 
posdiMH si 4i»tmggtm Ai^'ser. 

Che se pure il nostro erudito Scrittore, 
credesse opportuno alla storia il conoscere 
la diramaaione delle lingue, quella ch'egli 
ama sì poco avrebbe potuto^ servirgli di guida* 
Anche in questa parte Mbsè si dimostrò uno 
Scrittore illuminato ^ e filosofo . Non erii 
necessario immaginale la disperata ^ e gigan- 
tesca' iiitrapcesa di qualche miglia ja di gva<^ 
matiche , e <K dSzionarj-^ e smarrirsi nel caot 
tenebroso di tanti dialetti sconnessi y imper^» 
fetti, selvaggi per risalixein mezzo a tanti 
ìn€vàlci«frti sentieri aW <»tlgme del primitivo 
linguaggio conf passi retrogradi'. Passeggiiatf» 
airindietro è sempre un pericoloso viaggio. 
Mosè seguì una strada migliore .. Egli de- 
«d'isso le generazioni de'fìgl'j noacfaidi , e la 
dirama^ìon successiva nelle provinole, nelle 
regioni.^ nell* isole diverse. Liv diramazione 
de' popoli^ e la sepu«Lzione do^veva naturai» 
mente far nascere' la diversità de* lìnguag« 
gi ( I ) , e Mosà notò con esattezza anche q&e- 



mémaàÈéiàm^Ètài^ 



(i) ISon voglio obbligare i filosofi a creder» 
che vérarnetite le diverse Jingtìe' aiano nate al 
terDgo del/tf edi^cazione delia fk nitida' Torte di 
Senn^iìr, o' di Babilonia. La Chièsa nulla ha 
drciio ancora so (|ra di ciò, e là natura di que^ 
st* analisi fìJoboficji fìchiede 1^ naa&siraa tolleratit?a 
ili futtp eie cke nonèdefitn diiila'fede, o óaÌ^ 
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sto • Ab his divUfiB sunt irinda gentìum in 
regionibus suis.p unusquìsque secundian lin- 



V evidenza . GÌ* interpreti seguendo il namero 
maggiore de' Padri han creduto che le parole di 
Mo^è : erat terra labii umus , et sermonurn eo» 
i^widem , esprimessero letteralmente Tunità della 
lingua 9 e che il confundamus linguam e9rum , 
voglia dire , che dimenticarono qoe' tenaerarj 
operai ^^ prima lor lingua ^ e ne parlarono' im- 
provvisamente una nuova ciascuno, incognita 
air altro. Ma ignora perfettamente lo stile Orien- 
tale , ed Ebraico pieno di energia , e di figure 
chi non sente che quelle parole possono inten- 
dersi ancora dell' nniformità di pensiero, e della 
concordia nel progetto di fabbricare nna Torre, 
ohe fosse ler di segnale ^ e un centro visibile di 
rianione quando ibssero stati dispersi a cercare 
nuove abitazioni dopo che gli uomini si erano 
moltiplicati in maniera che non potean più fer- 
marsi nelle pianure di Sennaar . Molli ernditi 
moderni seguirono questa opinione, che piacque 
già a S. Gregorio JNIisseno . In questa ipotesi ò 
chiara, e semplice assai V origine delle lingue, 
Che non sarebbero che dialetti diversi , o alte- 
razioni delia medesima unica lingua primitiva. 
Potrebbe anche rendersi più verosimile colle due 
osservazioni che io sottopongo all'erudito lettore. 
Tutte le lingue conosciute hanno per elemento, 
e per base, o come direbbero più energicamente 
ì francesi per canevas quelle lettere, o suoni, 
che compongono Valfahtto. Questo alfabeto è lo 
stesso in tutti i linguaggi , è comune à tutte le 
nazioni, o non diverriiica che per qualche ar- 
bitraria desinenza. L'Aleph , il Beth degli Ebrei 
è U stesse in sostanza ohe 1' £jiph Se degli 
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giiam suam et famìlias mas in nationibus 
suis .... Hi sunt filli Ghàm' in cognatìo^ 



Arabi raoderni , l'Alfa il Beta de' Greci l'A il 
B de' Latini , degl' italiani , de' Francesi , e di 
tutti gli Occidentali. Ciò dimostra che il lin* 
guaggio dovette essere ni\ solo, perchè gli ele- 
menti, e i materiali, dirò così, di tutte le lin- 
gue so^o i tnedesìmi. Là lingtia non è dÌTers9> 
se non per la diversa disposizione di quei ma« 
teriali , e per la diversa pronunzia, o .armonia 
che si fece nascere dalla pronunzia. La canti- 
lena che si ^^ ad una parola fa nascere . natu « 
Talmente il desiderio o il bisogno di contrasse - 
(;nar quella cantilena in iscritto , e nella dispo* 
•izione di quegli elementi." Net cercare la cau^a 
dei diversi dialetti , io credo che non siasi an- 
cora valutata abbastanza l'influenza che tri ebbe, 
e tì avrà sèmpre la cantilena con cui si pro- 
nunzia. Assuefatto l'orecchio ad tin snono de- 
terminato , si abbrevia , o si allunga la mede* 
sima parola ; abbreviata , o allungata richiede 
più vocali , o più consonanti , consonanti , e vo- 
cali diverse . fn pochi anni questa parola noa 
sarà pili riconoscibile. Le antiche lingue Orien- 
tali , e la Greca ancora eran più tosto nna mu- 
sica vocale che nna favella , si cantavano pia 
tosto che non si parla vano. 1 dotti sono persnasi 
che un Ebreo de' tempi Davidici, un Greco'del- 
l'età di Demostene > e tòrse Tullio medcMmo, 
perciò solo sarebbero intesi a fatica dai nostri 
tibrei > Greci, e Latini .Parlerebbero lo stesso 
linguaggio, ma con armonia , ed accenti tanta 
di^^ersi che sembrerebbe stianiero. Da queste ve- 
rità nabce la mia feconda osservazione. !Non vi 
è cosa più facile che formarsi una cantilena sua 
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ifubm ^ linguis «^ generatìonìhus ierrìsque 
,et gentibus sui^ (ij . Noè^ e ì tre suoi £glj 



«rQpria . .Ogouoo ha io se stesso l* inclixia^one, 
^ bisogno di ttoa armoDia , ma ognuno ha un 
jtenso, un gusto particolare. ATTezEateJo ad «ina 
armonia determinata 9 egli Ja conserverà finché 
si ritrora in quelle jcircoslan se ; ataccatelo , sene 
formerà a pppo a poioo «na sua propria , e dofio 
r armonia un diverso modo dì esprimerla, e 
quindi per gradi un diverso linguaggio . Dalla 
diversità della cantilena hanno origine i diversi 
dialetti ohe noi spesso troviamo net diversi qnar« 
fieri di una medesima città pt;r poco^he sia estesa. 
Questa osservazione si può fare^gni giorno. Voi 
direste ohe hanno una lingua dinerejj te due bór- 
ghi che non soxio distanti una lega fra loro. La 
medesima lingua alterata una volta passa d* al- 
terazione in alterazione , e dopo due secoli ap- 
pena, essa sembra sobtanzlalmenie diversa . Voi 
33on troverete il punto dì contatto ^ o la radice 
dirò C09Ì, che nell' alfabeto , il qnale è poi sem- 
pre lo stesso in tutte le lingue ., Ecco la conse- 
ii^uenza da questi principj . Quando le sette se* 
zioni deir Accademia i$t or ico' filosofica avranno 
eseguito il lor piano, che cosa avranno ottenuto? 
Saranno riuscite a mostrare che tutti i dialetti^ e le 
lingue vanno à riunirsi in un punto, e proveranno 
la discendenza , e la parentela delle nazioni colla 
unità del primitivo linguaggio. Ma questo ce lo 
ha già detto Mosè , senza condurci per tanti la- 
berinti . Egli ci racconta che tutti gli uomini 
nacquero prima da un solo. JNomina i £g]j , • 



fi) Genes. cap. ae. 



doveaiao certamentiK parlare la SiesM lÌAg«[t. 
Ecco ^ueir unità che sì rit>erCA¥a . Il Sig. 

ì discendenti di quello. La parentela è provata* 
•Gli uonaìtii avmntio pai^atx) io st**so lin[fftraggÌT6 
£nchè fcrora rìstrattt in«oa soia faniii^ia. yoatìdto 
sì divifeero per i ulta la thrm., io intenck» a^^at 
bene che i dialetti dovettero diversificarsi ^ e aK 
ìerarsi . Era necessario uh miracolo percliè gli 
•*! omini ÌD paesi óosà lonlatii pot^wero con«e^varb 
io stesso iTMgDaggtosenfcaaltcT&ttsione. Quesid «k^>- 
racolo Mosè noi racconta , e noi nou vo^liaim» 
supporlo per solo -capriccio . 

Pterfrotio quelle prime nazioni per V uni- 
Tersale éiilnvio. Il linguaggio T!%t>r4iò ad e^sera 
un solo, perchè favHiservata una sola faimigiia. 
Ahbiatno qui nuovamente u^o «ti^t^ soie che 
ci assicura della parentela di tutti gli uomini . 
Abbiamo parimente un solo lingua^ìo. L'alfa- 
beto che è lo stesso in tutte le nazioni vuol dire 
che partirono tmte da queir xiiiico , e primo. 
Con qne' primi elementi , o materiali ^ per ao^ 
cidentali cagioni diversamente combinali, e di- 
sposti si formarono i diversi ling^ia^gt . Mosé^ 
<lunqne pose per principio semplice , e^indubi*- 
tato quello che dovrà essere la oonsegnenza , e 
lo scopo delle immfense fatiche, e delle impose 
sibili ricerche della progettata accademia . Per- 
chè far tanto viaggio per ritrovarci dóve ci con- 
duce Mosè senza fatici? Quelle gramatich», « 
quei dizionari ci condurranno con pa^o retro- 
grado a confessare che una sola fu fa lingua ti 
principio , come solo dovette essere un popolo , 
una sola famiglia. Questo lo disse i^laeè . 

Che se voglia adottarsi l' opinion piti co- 
mune che fitfsa la diversità delle lingue alla Torre 
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Volney tuo! troTare nelle gramatiche , e 
ne* dìzionarj che i popoli devono rìgnar^ 
darsi come realmente fratelli y producendo 
dei titoli di genealogia che pro\?ano le epo^ 
che ^ e i gradi della lor parentela (i)* 
lAosè ha fatto più : descrìsse T alfabeto ge- 
nealogico ^ i gradi della parentela ^ la di- 
'vision delle lingue ^ non colle graoiatiche, 
ma colla stona . Piaccia , o non piaccia il 
racconto : per rigettarlo bisogna provare che 
i falso . E' ben singolare all' opposto che 
non volendo abbracciar quella storia y si vo- 
glia colle gramatiche^ e co'dizionarj venire 
a provare quel che dice la storia ^ e eoa 
provare che è vera ^ dopo avella rigettata. 



dì Bahilonia , la conseguenza sarà non pertanto 
la stessa. Avrebbe Dio per umiliare que' superbi 
fabbricatori in un rsìo mento operato, quello che 
per i] solo inilus:to delle cagioni secondarie cbe 
abbiamo accennato, dovea succedere in pregresso 
di tempo. Tutte in un* epoca , vale a dire, dopo 
cent'anni dal diluvio nacquero le lingue, cbe 
naturalmente potevan nascere in più secoli. É^' un 
iTiiracolo fare in un momento ^ quello che po- 
trebbe anche far la natura, ma appena in dieci se- 
coli ; come è un miracolo guarire subitamente 
da un male^ che la natura non potrebbe guarir 
cbe in un anno. Ma dicesi egualmente sano un 
uomo , o sia risanato in un' era , o sia risanato 
in tre mesi. 

(i) U* e. pag. 187. 




Io confesserb ben volontiéri clie nel corsd 
dì tanti secoli y nella diversità di tanti Jin* 
guaggì y i nomi de' paesi y e delle nazioni 
devono avere sofferte mutazioni^ e vicende» 
Sarà qualche volta impossibile trovare con 
precisione y e alla lettera ne^ nomi di Mo&è 
quelli che sentiamo al presente. Ma ciò non 
Tuoi dire che tali uc.^n fossero trenta secoli 
addietro • Quanti paen cambiarono abitatori^ 
quanti popoli cambiarono nome ? Sarebbe 
ridicolo il cercar nella Genesi la Magna 
Grecia, Roma, Venezia, Non dobbiamo co-» 
mìnciare da gii estremi di queste diramazioni 
moltiplicate ^ e confuse . Conviene intero* 
gare direttamente quelle epoche, nelle quali 
le suddivisioni «ran poche , i caratteri mar- 
cati ^ e distinti . Gli Egiziani , gli Assiri ^ 
i Caldei furono le prime società d' uomini 
che formaron .nazioni, e fondarono imperi • 
I7a questi si staccaron colonie , e si dira«« 
marono gradatamente ne' vicini paesj, quindi 
a più lontani. Eccoci in punti determinati 
di riunione , per li quali restano inutili i 
difficili esami delle successive diramazioni • 
Quando ancora fosse praticabile la strada y 
bisognerà poi ritornare ai punti di contatto 
che si trovano dopo quelle infinite divaga* 
^oni, nelle nazioni indicate. Ritornati dopo 
tanto viaggio agli Assiri , ài Caldei, agii 
egiziani, ai Geti^ 9gU £breì dovii «i Golm 

T. IL t 
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locò fin da principio la storia Mosaica^ sarà 

molto più facile trovare lo stipite, conoscete 
le parentele, e il primitivo linguaggio* Assur^ 
e Misraim ^ e Nembrod, e Magog, Heber, 
• Gether nipoti di Noè vissero molto tempo 
<M)n esso^ e direi qaasi in famiglia • Che 
bisogno abbiamo or di gramatiche per in- 
d[ovinare il linguaggio de'fondatori di quelle 
potenti nazioni, che ì nostri filosofi stessi ri- 
conoscono per le più antiche? I nomi di 
^ue' fondatori , e di qaelle nazioni si sono 
conservati quasi senza alterazione, non solo 
nella storia di Mo^h , ma in tutte le poche 
storie profane . Vedrà ognuno con poca fa- 
tica i Geti, o Massagetì in Magog, gli Ebrei 
in Eber^ in Madai 1 Medi, gli Assirj in 
Assnr, i Sabei in Saba, i Germani in Asoenea 
che gli Ebrei nominarono sempre, e dicono 
ancora al presente Askensim . L* Egitto fu 
conosciuto dagli antichi sotto il nome di 
Chemia^ o di Misraim^ e ognuno vi trova 
Cham , e Misraim suo figlio che vi abita- 
rono i primi . Cham era figlio a Noè, 
Misraim nipote . Ma non so se vi sarà al- 
cuno che trovi i Geti in Skouth ^ come 
vuole Volney co'suoi di^ionarj . Per trovar- 
telo bisogna levare la prima lettera, e farne 
un articolo ; del koiith bisogna farne prima 
goufJi , e poi gaeth , e poi goth , e poi im- 
parar diagringlesi che il good vuol dir broco^ 
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e Qb, ciò poscia concili uSere ^ clie braw 

Tuoi dir Scita ^ perchè gli Sciti son bruiti. 

Intendo alich'io che con questa felìciddima 

analisi , gli Sciti son tutto il mondo^ come 

il Sig. Volney vuole che provi la sua prima 

sezione. In tutto il mondo vi sono sempre^ 

e vi furono degli uomini bravi , e tutti i 

bravi son Scitì^ fratelli uterini de^Vandali^ 

e degli Ostrogoti . 

Da que'primi discendenti di Noè, fon* 
datori di quelle antiche nazioni dalle quali 
appunto, perchè le più antiche devono esses 
partite tutte le colonie che popolarono la 
terra AìlIV ultima T art aria fino alla Granm 
Bretagna^ noi potremo conchiudere senza 
pericolo d' inganno ^ che tutti parlavan la 
lingua dell'avo^ e del padre, finché com- 
posero una sola famiglia , e una popolazione 
nascente . Quale fu questo linguaggio ? £' 
estraneo al mio argomento il deciderlo : ac-^» 
eennerò fra poco in una nota i motivi pei 
li quali si dee credere che fosse l' Ebreo • . 

Qualunque sia questo primo linguaggio 
€ome abbiamo ad imparare da esso la storia 
secondo il progetto d^-l Sig. Volney ? Tro- 
veremo forse le prove delle parentele y e i 
contatti delle pingue diverse; troveremo i 
Ceti I gli Egiziani , gli Assirj , i Caldei ^ 
Sarà poi necessario trovare lo stipite ancora 
di ^este. Io credo clie colle gramatiche 

t A 
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HOH troretemo né quelle, ii4 questo . Fini 
giamo d'averlo ti ovato . Si soxiva ora la 
srorìa degli Americani, de' Cinesi , de'Tar- 
tari , de' Caraìbi , de' MongoKesi , degl'In- 
diani , de' Patagoni , degl* Irochesi , de'Gia^ 
pouesì suir autorità, e su i lumi dellegra- 
matiche , e de* dizionarj che ci dicono che 
tutte queste nazioni parlavano una volta uà 
linguaggio 9 ed ebbero contatti di parentela^ 
e di nnione. Questi son sogni. Mosè vidde 
bene che la gramatioa non è una storia . 
Dopo avere narrata 1' unità del linguaggio^ 
passò a scriver la storia del genere umano | 
e quando non aveva che un solo linguag- 
gio 9 e quando ne aveva già molti • 

Ma ijù\ il nostro Sentore sembra di- 
mentico di quanto avea' detto a principio 
ohe l* arte sola della parola richiese una 
iìfimensa serie di gerìerazioni (i). Quando le 
sezioni della nuova accademia faranno giunte 
eoi loro passo retrogrado a quella immensm 
serie di generazioni che non parlavano, o I 
parlavano senza conoscere Varie della pa* 
rolay le gramatiche , e i dizionarj divente-* 
ranno impossibili. Altronde sarebbe inutile 
la storia d'uomini che non sapevano ancora 
parlare . I poeti han conósciuto i tempi 
ne' quali parlavano gli animali^ non conob« 
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héro ancora qnellì ne' qfnalì tacevano gH 
nomini . BesTterebbe ora a sapersi in qnal 
maniera ri propagasse in tutti gli uomim 
la cognizione di quest' aite di parlare in^ 
ventata dopo un^ immensa serie di genera^ 
zioni . Resterebbe ancora a sapersi se Varie 
dì parlate fosse uno di quegli azzardi felici 
che ci han dato tante belle scoperte nella 
fisica , o fosse il risultato di qualche acca* 
demia di metafisici che si uniTano senza 
parlare per inventar la parola. 1 viaggi in* 
trapresi colla speranza de* monumenti che 
son più numeron che non si pensa potrebbe 
sciogliere questo interessante problema. Oltre 
ì rottami y le rovine^ le iscrizioni , è le mem 
daghe si potrebbe trovare qualche manO" 
scritto (ì) * lo m' immagino che scoperta 
dopo tante generazioni i' arte della parola 
sì sarà stabilita qualche scuola generale di 
liiiguaggio doVe andassero ad apprendere Parte 
della parola^ ì Tartari^ i Cinesi, i Caraibi^ 
i Patagoni , i Norvegi , i Gròelandi, e tutti 
i selvaggi d' Africa, d' Asia, d' America ^ 
the parlano tutti , e non parea carità l'aspet- 
tare che ogiiuno 1' inventasse in casa sua • 
SeAza di ciò sembra assai facile che molte 
nazioni non parlerebbero ancora . Il Col- 
legio in cui convissero tutti gli uomini del 
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mondo obe arean Toglia* d'imparai» a pas* 
laie dovette essere una fabbrica grande. Se 
da que' viaggi , e da quelle rovine , e da 
que' manoscritti che non fossero rovine essi 
pure noi potessimo imparar queUa storia ^ 
avremmo certo un grande vantaggio ; laa per- 
deremruopoi l'altro ^chf è ancora maggiore^ 
dì conoscere dalle gramatiche la parentela 
degli nominile delle lingue. Tutti gli uomini 
avrebbero imparata l'arte di parlare alla me* 
4esìma scuola ^ e ad una scuola concorrono 
anche i non parenti . Dopo tante difficoltà 
io son d'opinione che sarebbe il partito mi- 
niere il tenerci a Mese . 

PARTE m. 

Capitoi.0 !• 

Errori dì Voltaire intomo olV antichità 
de'libri Mosaici. Vera epoca di assi. 
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'embrerà forse ad alcuno che io abbia 
troppo divagato olti-e i confini propostimi 
Mella presente dissertazione. Non voglio ne^ 
garlo, ma non so ricusarmi una quahinqy^ 
siasi giustificazione . Spero che un oo^ì dii 
scroto amor proprio saia compatito . Io ho 
ci^edute utili molte questioni ij»eidenti| e4 
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jUnaloghe sebbene non necetsarìe^ e dall'uti^ 

lìtà de'leggìtorì per ì quali io scrìvo^ ricevo 
più volontieri le leggi , che dal rigore del«p 
l'unità^ quando impedisce ciò che è opporr* 
tuno a dirsi . Scrivendo del mqndo non mi 
proposi) o la fisica sola ^ o la nuda storia del 
mondo . Volli analizzar tutto ciò che di9«* 
aero ì filosofi contro la cosmogonia di Musè^ 
considerata come fisica ^ e come isterica. Se 
la fisica della Genesi fosse contraria alle in« 
dubitate leggi di fisica ^ potrebbe accusarsi 
d' errore ^ e i filosofi non potrebbero con^ 
dannarsi allorché ricusano di crederne ìm 
rivelazione. Le verità fisiche son verità ^ • 
Dio non può mai rivelar nulla di contrario 
a qualunque siasi verità. Fu necessario en^ 
trar alcun poco nella fisKMkper. non lascialo 
alla filosofia 1' illusione di un trionfo chi* 
merico . Non era necessaiio * provare • V esi- 
stenza di questa rivelazione . Le sue provo 
sono d' altra natura . I filosofi non vollero 
impegnarsi direttamente, ad esaminar que«» 
tte prove ) e perciò noi possiamo rimetterlo 
al le due ultime dissertazioni . I caratteri di 
credibilità ^ e di certezza che presenta la 
Genesi considerata 'Come semplice istoria^ 
erano l'altra parte dell'intrapreso argomento* 
Noi abbiamo già cominciato a trattarne ; 
dobbiamo or proseguire • I nuovi canoni 
aej;iiili fiaora fiella «emada j^te ci togUe* 



vèbberò ogni istofìft per non soètiiiairrì che 
sogni. Questi non possono piacere ne agl'in^ 
ereduli , ne a'ieligiosi. Resta a sentirsi Voi* 
taire che senza fissare alcun canone di co* 
dice nuovo, senza seguirne alcun veccliio ^ 
parlò della storia Mosaìca , come chi non 
conosce storia veruna. On ne peuttrop re- 
peter que les livres juifs sont très-^nouveauxm 
L' ìgnorance y et le fanatisme crient que le 
jPentateuque est le plus ancien Livre da 
monde . Il est e^ident que ceux de San^ 
ehoniaton ^ ceux de Thaut antérieurs de 
huit cent ans à ceux de Sanchoniaton ^ 
ceux du premier Zerdust ^ le Shasta , le 
Vedam des Indiens que nous avons encore^ 
le Cinq'-'kinq des .Chinois ^' enfin le livre 
de Job sont d'une antìquité beaucoup plus 
réculée que aucun lUre Juif^ (i) . Cosi Vol- 
taire . Chi conosce V antichità non vedrà 
in questo articolo altro che una furiosa ab- 
bondanza di audacie,. ed una povertà in«^ 
eredibile di cognizioni . Non so se V i^no'* 
ronza ^ o il fanatismo di coloro che cre-^ 
dono essere il Pentateuco U più antico 2i- 
hro del mondo eh' esista, siano istruiti, o 
confutati abbastanza dal filosofico lacotiismo^ 
U est evident . 

Prima di esaminare la vanità di quello 

— j 

(ij Voltaire dlction* philosopb. art^^^pb» 
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SecisìoHì da oracolo > sarà utile còsa il fis* 

Bare V epoca vera del Pentateuco . Per non 

passeggiar fra gli equivoci egli è opportuno 

osservare che non deve confondersi V anti* 

chità delle nazioni coirantichità delle storie^ 

che di quelle nasioni furono scritte ^ o si 

conservarono . I Babilonesi ^ i Fenioj $ gli 

Egiziani erano già imperi estesi $ ^ potenti 

quando gli Ebrei erano appena una famiglia» 

Giacobbe, e i suoi figlj entraiono raminghi^ 

e soli in Egitto , e Faraone regnava sopra 

vaste provinole ^ dove fiorivano le arti y # 

le scienze • Quella ristretta , e disagiata fa*« 

miglia poteva bensì avere delle tradizioni § 

e delle memorie private^ gli Egiziani erano 

filosofi 5 astronomi 5 architetti ^ geometji'i) ed 

avevano libri , ed annali. • Io lo so , e 16 

concedo ; Ma non è ciò : ohe sì oerca • Si 

vuole sapere se quella faipiglla cresciuta 

quindi :in un popolo^ e divenuta naisionei 

abbia avuto storici^ e libri che siai^ con« 

servati incorrotti ^ ed interi pia assai che £ 

libri di quelle dotte .nazioni ^ o a dire con 

più precisione ^ se di quelle- nazioni esista 

alcun libro più antico ^ e più sicuro di 

quelli eh' esistono della nazion degli Ebrei» 

I Fenicj 9 i Babilonesi ^ gli. Egizj avranno 

avuto storie^ ed annali t di ciò jlon si du<^ 

bita • Ma questi libri più non esistono , e 

pMi ideili che abbiama' tenia aaeettuarna 



fiepptiie i frammenti , e i lihrì sospetti, saii 
posteriori al Pentateuco. Ecco la tesi espressa 
feensa equivoco alcuno . 

Procedendo sempre con egnal precisione^ 
io voglio stabilire un principio che non paò 
essermi contrastato, percbè non soggetto ad 
alcuna controversia dì cronologia • U Pen» 
tateuco è tanto antico quanto lo è il po- 
polo Ebreo considerato come nazfone partii 
colare, e distinta. Non so se siasi mai os* 
derrata abbastanza la diversità che passa fra 
tina storia che racconta l'origine , e ì tasti 
di una nazione, e fra una costituzione che 
forma, e crea una itazione. Questa dee na- 
•€cere necessariamente colla nazione , e non 
può essere che coetanea ; quella è d' ordi* 
jiario più recente , giacchi non si comin- 
ciano a scrìvere i fasti di un popolo che 
allorquando è già formato , e potente • Il 
pentateuco è meno una storia che una co* 
Btituzione. Unisce la storia alla costituzione^ 
e alla (legislazione in un^ maniera che non 
potè mai esser divisa . La «uà storia, sono 
le sue leggi ^ e le sue leggi son quelle che 
fiacquerò con questo popolo, quelle che lo 
formarono . La cosmogonìa che forma come 
il preliminare ^ e la base della costituzione^ 
è essenzialmente legata con essa. Gli spiriti| 
gli uomini ^ i paesi, i fatti ^ le idee ]^lì« 
giose^ e legislative^ sono ujql tutto coofto^ 
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gaento , eS unito ; tutto m fbrma come il 

fondamento ; la costituzione ^ e le leggi di^ 

«cendono necessariamente da quelle prime^ 

e generali idee religiose stabilite nelle cosmo* 

genia • E' dunque ibrssa il conchìlidexe eh* 

tutto fu scritto al tempo medesimo^ e dal 

medesimo antoie. . ^'antichità di questi li« 

bri è. quindi eguale all' antichità^ del po« 

polo Ebreo quando prima divenne nazione» 

Il Sig. Volney avea detto nelle sue ìmm 
zioni di storia^ come già abbiamo ossenrato^ 
che la Genesi era compilata da mano 9co^ 
nosciuta dopo il ritorno degli Ebrei dalUf 
eattwità* Questo o un impossibile* La co« 
stituzìone, e la legislazione degli Ebrei erani» 
state in vigore^ ed osservate per più secoli 
<ia quella nazione 9 che si distingueva ap* 
punto dalle altre per quella costituzione • 
JuSL costituzione degli Ebrei era essenzial-^ 
mente legata colla Genesi 9 o a megKo dire^ 
discendeva dalla Genesi • La costituzione ^ 
]a nazione , la Genesi dovettero JMSOer perciò 
Xiel medesimo tempo. 

Entrata in l'igitto la famiglia di Gi^^* 
oobbe onorata 9 e protetta, quindi perse* 
guitata 9 e avvilita crebbe in una molritue 
dine schiava ; non era ancora una «azione* 
Non aveva altre leggi domestiche , a pro«i« 
prie che alcune costumanze di tradizione | 
jUtra fiistan«a «hi» U pocfìlvi; aitai oqatilm 



gioire elle la vòlontk clispotioa fle*8tioi .pa«i 
flront. Mosè uomo di genio T animò, élat 
diresse alla filga , divenne sue condottieie , 
e legislatore ^ e volle formarne una nazione 
iovrana isolata ^ e divisa da tutti, per ^- 
•verno, pet leggi religiose, e politiche. Tutto 
è straordinario, preci.«-o, minuto. La vita pri* 
Tata, 1* economica sono sf»ggettate ad un si- 
stema singolare digc5pJinato7 Per queste leggi 
cominciò ad esistere come nazione dì un 
•arattere tutto suo propiio, odiata dempre^ 
e pèrs^eguitata dai vicini governi j appunto 
perchè originale ^ e troppo spesso orgogliosa 
per questa sua costituzioiìe. Allora dunque 
fu scritto il Pentateuco quando cominciò 
ad esistere la nazione Ebrea come governo 
determinato, e distinto, o a più vero dire, 
fa scritto peichè comitìfìasfie ad esistere . 
Dopo quella prima pubbiicazitjue visse il 
popolo' Ebreo con quelle leggi ^ ed a quello 
lo richiamarono di secolo i ri secolo i Sacer- 
doti , i Profeti, i zelanti di ogni eia, e di 
ogni provincia, o fosser gli Ebrei tranqviilli 
nel loro paese , o prigionieri ^ e divisi in 
regioni lontane . Il Pentateuco che non ^ 
altro che la costituzione creatrice delia re» 
pubblica Ebrea , è perciò necessari a mente 
coetaneo agli Ebrei. Sarebbe stravaganza il 
chiedere se i Romani fossero prima di Ro- 
molo ^ come lo è senza dubbio il supporrò 
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una Repubblica Ebrea anteriore alla snaco«i^ 
stituzìone . 

Non si è mosso contrasto giammai che 
il popolo Ebreo allora cominciasse ad esser 
nazione quando uscì dall' Egitto • Voltaire^ 
qualche volta teologo moralista^ e sorupo* 
loso ha osservato 9 che ^1i Elbrei fuggendo 
d* Egitto furono ladri , ed ingrati a quegli 
ospiti cofci benevoli , che gli aveano trattati 
con tanta umanità fino ad affogare i loro 
bambini . Non è qui luogo di esaminare 
questa severa decision filosofica ; ma a buon 
conto fuggirono sotto il condottiere Mosè ^ 
e fuggirono intorno alP età di Ceci*ope cosi 
famoso fondatore d* Atene . 

Se fosse necessario all'intento potrebbe 
osservarsi che la favola spesso madre della 
storia , e la storia che non è sempre favola^ 
fissano assai chiaramente intorno a que- tempi 
1' epoca dell' uscita . del popolo Eb]:eo dal- 
l'Egitto. Soakford nella sua storia; del esondo^ 
notò che gli Egiziani aggiunsero al loro ca- 
lendario i cinque giorni complimentarj nel- 
r anno 2665. del mondo , poco dopo la 
morte di Giosuè. Sèmbia certo fra gli eru- 
diti che fino a quel tempo l'anno Egiziano 
era stato di soli 36o. giorni • A render fa- 
mosa , e sacra quest' epoca secojido lo stile 
misterioto d' Egitto inventarono la favola 
dell'adulterio di BJhea eoa Satorao, la ijoale 



non potendo piaitorir pei otstigo in vern^ 
giorno dell' ai^no , ottenne da Mercurio che 
fie fossero aggiunti cinque^ ne*quali potesse 
fi dispetto dell 'insuperabii decreto date alla 
luce i testimoni della ina impudicizia. Pro- 
fittò r adultera Dea con usura del donO| 
e ne'clnque giorni che furono aggiunti par* 
tori i cinque fìglj Osiri 9 Oro 5 Tifone^ laidi^ 
e Nephte. Tifone, secondo un' altra favola 
Baerà riferita da Plutarco, fu padre dì Jero* 
aolimo , e di Judeo. Tacito fia allusione alla 
«tessa allora che dice che regnando Iside si 
agravò 1* Egitto di una inconnoda moltitu*- 
dine condotta da Jerosolimo^ e Giuda. Sed 
quia famosce urbis supremum àìem traditori 
sàmus congni ens videtur primordia ejus ape** 
tite 4*.* Quidcmi regnante Iside exundantem 
per Egyptum multitudinem ducìbus Hyero* 
40ìymo ac Juda proximas in terras exonera» 
tam .... memorant (1) . E' facile il aentin 
in queste antiche tradisioni l'accordo per« 
fetto de' profani Scrittori colla storia Mo- 
laica ^ e se quelli parlano de' due condottieri 
Giìrosolimò e Giuda ^ e non di Mose^ ciò 
sembra derivato dal co&tume ordinario de» 
igli Storici^ i quali spesso suppongono che 
il nome della capitale , e della nazione ^ebbi 
essere il nome de' fondatori • Tacito comt 

(1) Taoit. histor. lib. S. cap. %, 
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teàremo ita, poco^ tnlla fede di altri Stow 
xici migliori corresse V errore ^ e restituì il 
Tero condottiero Mosè agli Ebrei • 

Quanto si è detto finora pare che non 
possa mettersi in dubbio. La Hepubbica 
Ebrea nata da quella costituzi^e che è sta* 
hilìtSL nel Pentateuco visse sempre con quella^ 
e ]a conservò con un rispetto sì grande^ 
chiamato ostinazione da Tacito, che meritò 
ad essa le derisioni , e l'odio costante delle 
altre nazioni . L' autorità di Tacito fra gli 
Storici y è somma • Sarà gradevole cosa il 
eentire quanto egli sia coerente alla storia 
de' libri sacri. Egli comincia dal raccontare 
le piaghe d' Egitto che furon la causa pes 
cui ottennero gli Ebrei la permìssion di par4 , 
tire . Ne fissa V epoca al regno di Boccori. 
E' impossibiie 1' indovinare in qual' anno 
regnasse Boccori . La cronologia d' Egitto 
negli Storici profani i totalmente incerta^ 
ed oscura fino a Psammetico , il quale vi« 
veva circa Tanno 670. prima di Cristo. 
Boccori visse certamente in tempi assai an* 
tenori a Psammetico • Uscito il popolo ^ 
segue Tacito , Mosè se ne fece eondottiere^ 
e capo 9 in un luogo vasto , e deserto dove 
mancavano di sussistenza . Mosò per con* 
servare il suo comando diede loro nuovi riti^ 
e contrarj a quelli di tutte le altre nazioni. 
Questi riti in qualunque maniera sian nati 
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ni sostengono per la loicanticliitì. 

Assai presto la fortuna de' Giudei , ostiiiati 

nella lor.fede^ misericordiosi fra loro ^ ne* 

jnioi mortali di tutti gli altri • La prima 

cosa che s' insegna fra loro è il dìsprezao 

delli Dei • Credono un solo Dio inTÌsibile^ 

e stimano profani coloro che formano ìdoli 

colle umane sembianze. 11 loro Dio è eterno^ 

sommo , immutabile , immortale > Non han 

simulacri nelle loro città; abborriscono Tadu** 

Iasione che innalzò tempj ai. Cesari^ e ai 

Re . In ciò ^ dice Tacito , plurimi auctores 

consentiunt (i) • Questi autori, come ossei^ 

vano gli eruditi, sono Cheremone Lisimaco, 

,Trogo Pompeo , Piodoro Siculo j ed altri 



(t) Tacit. hist. 1. 5.oap. S, 4*^* «* Plurimi 
auctores consentiunt orta per Egyptnm tabe .^ 
Kegem Bocchorim .... purgare regnum et id gè* 
xias hominum ( Judsos ) ut invisum Deis aliai 
in terras avebcre jnssum .... Moses quo sibi in 
posterum gentem firmarci novos ritus centra^ 
rìosque co&teris roortalibus indidit ...^ Hi ritus 
qnoquo modo inducti antiquìtate defepduntur.^ 
Unde Auct» Judsoram res et quia a pud ipsos 
fide« obstinata misericordia in proraptu , sed 
adversus omnet alios Lostile odinm... ?^ecquìd« 

Juam prius imbuuDtur, quara contemnere Deos..« 
udsi mente sola nnurnque Numen intellìeunt. 
Siimtnum ìlìnd et sternum , neque niutabije, 
neqne interiturura . Igitar nulla simulacra ia 
TJrbihus suis, nedum teinplis snnt . Non regi*» 
hm kxfì adi:^lat4o « non (J^saribus boQO^ • 
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che ora sono perduti . Egli h impossìbile 
pon vedere. la coerenza del- racconto di TaV 
cito col Pentateuco. Tacitò vi uni. qualche 
errore, alterò qualche circostanza nella sua 
storia 5 o perchè le trovò alterate egli ^esso 
Degli Storici antichi^ o perchè. ascollò troppo 
l'odio che avevano allora > ì^Aomani Gontz6 
gli Ebrei nemici^ delFIdolktrìa ,. e delPImt 
pero. Ma la sostanza di quello ohe dice.^ 
altro non è* che l'analisi del. Pentateuco* 
Tacito con quegli Storici antichi: descrive 
la partenza degli Ebrei dall' Egitto sotto il 
condottiere Mosè, a Mosè attiribuìsoe la cor» 
stituzione , e la legislazione degli Ebrei y e 
la legislazione eh' egli espone in.gian parte^ 
è la stéssa che nói troviamo nel Pentateuco. 
Dopo ciò io mi credo bene in diritto di 
cònchiudere ^ essere evidentemente^ falso cho 
la Genesi^ e perciò il Pentateuco^ siano una 
compilazione fatta dopo la cattività;, essere 
dimostrato air opposto che la costi tuziono 
degli Ebrei si deve a Mosè 9 ed è coetanea 
alla prima esistenza politica del popolo Ebreo^ 
Entriamo' ora a vedere quali siano i libri 
anteriori a quest' epoca , e a questo Pen- 
tateuco . 
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C AP ITO II a II. 

Dell* antickità dei libri di Sanconìatonèp 

di Zerdust^ e del Vedam degVIndianik 
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gli è evidente y dice Voltaire^ che i 
tibri di Sanconiatone sono di un^antichìtà 
maggiore che alcun libro Giudeo\ Si co« 
mincia aesai male * Qae'Iibii originali piti 
non esistono . Se non esìstono ^ il Peata-' 
teuco fra i libri eh' esistono y sarà sempre 
più antico del Sanconiatone, appunto per- 
chè non esiste • Noi non éoiiosciamo San-* 
coniatorfe , che per una traduzione che ne 
diede Filone dì Biblos , il qtiale viveva ai 
tempi di Adriano. Tanta distanza di tempo^ 
ed un silenzio profondo dì tanti seooli cht 
passarono fra il Sanconiatone pretese 5 e Fi* 
Ione y mosser sospetto di frode a Scaligero, 
ad Arrigo Orsini , e ad altri eroditi , e cre« 
dettero quel Sanconiatone tradotto, una im* 
postura . Non si vuol essere tanto severi , 
e si ! vuole ammettere che Filone trovasse 
queir originale Fenicio che lo Conoscesse 
egli solo , che lo possedesse, sol tanto tempo 
quanto bastava a tradurlo in Greco, e quindi 
fosse improvvisamente perduto di nuovo dopo 
la traduzione, per non lasciarsi vedere mai 1 
più. Con tutta questa liberalità , come prova 
(Voltaire che Sanconiatone sia più antica di 
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Mose? Porfirio , Eosebio olic oì conseivò i 
pochi frammenti della stessa ti-^idnzione che 
ci restano, Cirillo, Teodoretoy i Cataloghi 
de' Re di Fenicia ass^risoono . che Saiioonia<« 
tone viase dae socoli dopo di Cecrope , e 
Mosè, oome ogniin sa, area ciiiquantatre anni 
quando Oecrope fondò il regno d'Atene (i)< 
Ma quest' epoca è ancor troppo antica • Se 
egli è vero, come sembm assai dimostrato^ 
che Sanconiatone dedicò la sin opera ad 
Abibal Re di Tiro , padre di Hiram assai 
noto per i suoi trattati di commercio con 
Salomone Re degli Ebrei, dovette essere coe« 
taneo di Davidde, e perciò dì cinque se- 
coli Malmeno posteriore a Mosè « L' originala 
adunque di Sanconiatone, che più non esi« 
ste^ nacque assai dopo del Pentateuco ch'esi* 
ste , e la traduzione, di cui non esistono cha 
soli franimenti, è aseai posteriore all'Era no- 
stra volgare. . • • 

Poi*firio c'insegna che Sanooriiatone ayea 
appreso la sua cosmogonia dai libri di Thaut^ 
comunicati ad esso da Jerombaal Sacerdote 
del Dio Jevo . P^e efae qneséa opinione 
non sia dispiacciuta a Voltaire^ che unisce 
avvertentemente al suo Sanconiatone i libri 
di Thaut • Snida ^ Uezìo , ed altri eruditi 



(1) Vèd. Petavii Doctr. Tfeiup. Irfe. iS.adAhn; 
mundi slò^Z et a4^^- 

■ -y a , ■ *;' 



3oS 
trovaiono in gnaestó ' Dio Jevò' I/Jeòvcth 
degli Ebrei, e in questo Jerombaal, il 
coadottiere Gedeone^ detto Jeiohaal, dalla 
Scrittura saeva nel libro dé^Giudìoi. Da ciò 
ne dedussero tt che Jerobaal , Otei a Gedeone 
àvea comunicatola Sanconiatone la cosmo- 
gonia della» Genesi 1; e quiitdi i libri di 
Thaut, di «ni: tutti parlano,, e niuno ha ve- 
duti giammai, potevano essere i cinque li- 
bri di Mose . La difficoltà non sarebbe ebe 
la difFerenisa del nóme • Ma ognun sa che 
il Thaut fu un .nome attribuito a moltis- 
6imi uomini famosi deli* antichità. Si volle 
ohe il Thaut della Fenicia, fosse il Theut, 
o il Thoyt degli TEgizj, che in Alessandria 
fesse il Thoot, in.'vGrecia l'Ermete, o Mer- 
curio .trismegisto « Il Tedesco Krisgman * lo 
trovò nel Tuistone de' Germani. di cui parla 
Tacito (ì). : Celebrant caimìnibus antiquìs 
Tuistoneni deum terra editum .. Ogni ti omo 
grande sì dìoeva Thaut, come noi diciamo 
ogni grande Dmlforé :nn Demostene. E per*) 
che Sancoiiiatbne non avrebbe potuto cre- 
dere che Mosè fosse il Thaut , o più vera- 
mente aséeririo per dare un- autorità mag- 
giore jalla Bua cosmogonia che compilava dal 
Pentateuco?. Amerei poter seguire una tal 
opinione tanto felice per molte circostanze^ 
e per la concorrenza dei nomi ^ se JerobaaJ, 



\ 




(i) Tacit. in German. ^ap. a. 



o Gedeone tióii foste tanto più antico dei 
nostro. Sa brillato ne • 

Ma se non si può ammetteie V istoria 
di Jerobaal , e del Dio Jevo , non si piib 
negar certamente la perfetta coerènza di San*- 
òoniatone alla cosmogonia di Mosè. Forse i 
prodi nosrtri ammiratori di quegli antichi 
rottami, de' quali sono tanto più entusiasti 
quanto men II conoscono, non intesero che 
da qtielle storie profane invece di nascere 
opposizioni ^ nascevano prove a persuadere 
inaggiotihcnte la narrazion di Mosè. Quei 
sì celebrati frammenti, o raccontano favole 
jnanifeste, o ripeton Mosè^ quando parlano 
ragionevoli . 

Sanconfatone, Tirio , o di Berito che 
vogliasi^ cominciò la sua storia dalla crea* 
feìone di Adamo precisamente come Mosè ^ 
fe segue con poca variazione il numero , e 
l'ordine delle gspnerazioni Mosaiche. Queste! 
è un dc'pochi frammenti a noi conservati • 
Il dotto Cumberland sopra Sanconiatone 
giudiziosamente avvertì che scrivendo que* 
gli in mezzo di nazioni idolatre , e idolatra 
egli stesso, nel seguir l'ordine dèlie genera- 
zioni scritte nella Genesi abbandonò la stirpe 
di Seth , e si attenne a quella di Gain nella 
quale era nata l'idolatria, e dalla quale era 
stata piantata in Egitto. Vi ripullulò dopo 
il diluvio^ come racconta jBeroso in un fram- 
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xiento che 8Ì conservò estratto JoZ teixo li" 

hro delle sue antichità . TigOTÓytìifOS j ed 

Aìoov sono^ secondo il traduttore Filone^ il 

primo uomo ^ e la prima donna di San* 
coniatone • Noa so indovinare se V OTÌgi« 
naie Fenìcio avesse conservato i nomi Mo- 
saici Adam e Haiah ( i ) , e se Sanconiatone 
gli avesse trafilatati in Fenicio y come nsò 
Filone traduceudoli in Greco con una li- 
cenza ) a dir vero ^ poco lodevole allorcbi 
grattasi di nomi proprj . E'però innegabile 
cbe il protogonos.o primitivo ò precisamente 
l'uomo ossia Adamo di Mosè , e VAion ossia 
vita de' Greci è V haiah vita egualmente 
presso gli Ebrei. Cbe se Sanconiatone con- 
servò il nuniero^ e l'ordine a un di pxesso^ 
4elle generazioni Mosaicbe , conservò i cav 
rat ter! delie persone formati da Mose , con- 
servò talvolta ancbe i nomi , o almeno la 
significazione dei nomi^ sembra una indu- 
zione assai ragionevole, e giusta il dire^ cbe 
Sanconiatone più giovane assai di Mosè poti 
avere impa;rato la sua cosmogonia dal Pen- 
tateuco ; Mosè non potè impararla da San- 



(i) Protogonos, ossia prìraievus, Aìon, vita. 
Adam rufus , così detto il primo uomo perchè 
tratto dalla terra. Haiah o Havah Eva , cbe m- 
gniEoa vita , detta cosi dalla Scrittura ^ x^rchè 
mater omnium viventium . 
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«onlatone. Se Sanconiatone imparò dal Thauty 
e se dopo avere imparato dal Thaut non ci 
raccontò che la cosmogonìa di Mosi» ne viene 
per conseguenza che 1 pretesi libri di Thaut 
altro non sono che i libri Mosaici . Questi 
sono libri visibìli 9 quelli sembrano imma«^ 
ginarj y perchè non si sa che alcuno li al>* 
Lia veduti giammai • E se finalmente non 
potè Sanconìatone aver cognizione de' libri 
mosaici per mezzo dì Jerobaal morto qual« 
che secoli prima, potè ben averla dagli Ebrei. 
Ticini y co' quali dovette naturalmente con-» 
versare ai tempi di Davidde . 

Io ho ceduto alquanto all'umore divi- 
natorio , per meritarmi la benevolenza di 
Voltaire , che nelle sue filosofiche decisioni 
sfugge d' ordinario le pedanterie della cri« 
tica ) e decide i fatti importanti con un 
tratto di genio ^ o con un vivace epigram« 
lira. Nulladimeno io vorrei che in un ar« 
gomento cosi interessante , e difficile non si 
abbandonasse la più sospettosa severità. Qua« 
lùnque sia il merito di tante conghietture 
riferite. fifiora 9 io non voglio altra conse^ 
guenza che quella la quale è fondata sopra 
tutte le, storie 9, e gli argomenti più certi • 
Sanconiatone visse più secoli dopo Mosè • 
Dunque il decisivo^ est eifident di Voltaire 
è una ridìcola falsità nata da una corag-* 
giosa ignoranza. Passiamo ai libri, di Zerdust. 



Zerdasct altrimenti detto Zerdoùsf clic 
i Greci tradformarono in Zoroastro^ viveva 
secóndo Ketab Giamash ' Alhakim nel- 
l'anno i3oo,'dopo il diluvio, e perciò 
molti secoli dopo Mosè. Zefrdòust si vnole 
autore del Ztndj poi del Pazezid, e final- 
±aente àeW Avesta ^ o Abesta y' che nnito 
al primo si disse Zendavesta. I Maghi Per- 
siani^ esatti in cronologia quasi quanto il 
nostro autore del dizionario filosofico^ as- ( 
scrivano che Abramo leggeva quel libro al- 
lorché fu gettato 'per ordine di Nembrote 
in una fornace . Kondemìr nella vita di 
Kischtasb (i) scrive che avendo sentito Zei- 
doust dalle tradizioni orientali, che dovea 
nascere uh grande Profeta inimaginò di usur- 
pare un cosi lusinghiero caràttere. Ritira-» 
tosi in solitudine vi dimorò lungamente . 
Ne usci quindi improvviso, spiegò la sua 
pretesa missione ^ e pubblicò* lo Zend . 
La fama di un nuovo legislatore superiore 
a Mosè, era sparsa in Oriente come ci as- 
sicura Abulfara^io nella sua "é, dinastia . 
Chi non vede in questa tradaziorie Taspet- 
fazion di un Messia , e legislatore sommo 
dilatata dalla Palestina in tutto l'Oriente? 
Ma ciò che più fa al nostro proposito, chi 
non vede che Zerdoust visse ne' tempi della 



(i) ApudHerbelolBibliot. OrièQt. ìq Zerdasct. 
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già adulta Sinagoga^ qufindo si approssimava^ 
r epoca disegnata ne* libri Ebraici per la 
venuta del Redentore aspettato ? £' inutile 
fermarsi più lungamente sopra, di ciò; èssendo 
certo da quanto si è detto che Zerdonst, e 
perciò il Zendavesta, deve essere assai poste- 
riore ai Pentateuco . I dilettanti eruditi di 
que' cenci entusiastici hanno osservato^ che 
lo Zendavesta è una catena sconnessa d'idee 
pittagorìche, e platoniche^ tanto più gio^ 
vani di Mosè ; che riferisce istorie prese evi* 
dentemente dai libri Ebraici; òhe oontìene^ 
assai versi de' Salmi Davidici, e ohe perciò 
non sólo è in rovina T iVnmaginaria anti- 
chità, di cui tanto si applaude Voltaire y 
ma che probabilmente non ne è nemmeno 
autore Zèrdoust^ del cui nokne si coprì ^al- 
che Mago Persiano de^ tempi a noi più 
vicini . :..,.' 

Ma il libro più -caro *àl^ nostro autore 
sembm ìì Vedam dègl' Indiani 'che ci assi- 
cura di avere ancora : que nous avons ej^ 
core. Noi vogliamo congratularci di questui 
sua ricchezza , e avrèihìiie desiderato che nola- 
ne avesse, defraudato il jpubblicd. Se è vera* 
la' spaventosa antichità de' periodi Indiani, 
nn solo de' quali ascendeva^ a cento qua- 
ranta niillioni d' anni'^ come scrive Zza- 
Croze (i) , deve ben essere prezioso il Ve- 
ti) La Croze, Gliruttan. dea lad, liv. 6. 



3i4 
daai^ ch'eia il libro massimo ed àntichissi- 

VK) di teologia I e di legge indiana. Qui non 
^ tratta più degli ottocent' anni che pie- 
Qorrono 1 libri di Thaut a Sanconiatone : 
^ tratta di centinaja di millioni d' anni . 
Ma la diiigrasHa sì è che questo libro ori- 
ginale che noi abbiamo ancora sta sempre 
fra le chimere come \i staranno sempre quei 
millioni d' anni o di secoli . Abbiamo sol- 
tanto. Z^j^^ur-^cZam' che si vuole essere un 
compendio di queir altro Vedanij e che fu 
ticrìtto intorno ai tempi dì Alessandro Magne 
neir Indie . Qualunque lùasi il tempo pre- 
ciso dell' antico ^ a del nuovo Vèdanij cosa 
impossibile a definirsi, non può negarsi che 
quei libri sono posteriori agli osceni riti 
priapei cominciati in Egitto nel culto del 
Phallus^ Gì' In^ia^ì che ayeano trasportato 
<\^ Fgitto quel culto brutale , e sacrileoro , 
trasformarouo il, Priapo , e il Phallo nei Lln- 
gam . .Ma> come suole.. avvenire nella pro- 
gres3Ìon degli errori ^ accrebbero le scon- 
ciature, e le infamie. Avendo osservato, al 
riferire d<?l dotto Giorgi (\) che il Phallo 
esponevasi quadriforme, ossia di quattro co- 
lori , biondo, verde, rosso, e bianco, da 
ciò ne dedussero il mistero dei quattro li- 
bri di Atzalà scritti dalle quattro boccht 



(0 Giorgi Alphabet. Tibet, par. I. J.6^, 
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d' Isuren, co'quatfcro libri del Vedam scritti 
da Brahma . Sembra certo alla più parte de-* 
gli eruditi che i libri di Atzalà^ e il Fédan% 
fossero la cosa medesima , come V Osiris de« 
gli Egiziani , l' Isuren , il Brahama . Se nd 
possono veder le ragioni neli*aZ/ix6eto Tibe^ 
tana del citato P. Giorgi, Créderei un de- 
litto trattenere il lettore fra le immondezze 
di quei quattro libri, ne^quali trattavasi del 
suono , del canto, del ballo^ dei numeri. Non 
farò che riferire alcune paiole dell' erudito 
La-Groze , affinchè sia dimostrato con quant* 
cognizione di causa parli Voltaire dei Ve-« 
dam, e con quanta giustizia sia divenuto 
Voltaire la delizia, e l'ammirazione di tanto 
Bumero di belli spìriti. GV Indiani hanno il 
Lingam che aggiunge maggiori immondezze 
alV infamia del Phallus degli Egiziani^ e 
de* Greci . Eglino adorano il falso Dio Isu^ 
ren y cioè a dire , il Brahma sotto quésta 
figura mostruosa^ ed oscena^ che espongon 
ne* tempi ^ ^ portano in processione^ insul* 
tondo in una maniera orribile al pudore , 
e alla credulità del popolo (i) . Questi sono 
i preziosi monumenti tanto cari a Voltaire 
per la loro antichità, e per la loro filosofia^ 
e da esso tanto lunmirati in confronto del 
Pentateuco .~ 



■A* 



\i) La Groze, Ghriit. d«s lud. 1. •• 
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DeU* arìtichità de^ libri Cinesi ^ e del libro 
- r ■ '- ^ di Giobbe. 
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Olì vi è certamente fra le «lode let- 
terarie alcuna più famosa, e più seguitata^ 
della portentosa antichità, della saviezza, della 
dottrina^ della legislazione Cinese. Pemna 
allidafit^a'^hè doveva smembrare impossibile^ i 
Aéi*ri : Missionari cfhe per la solita influènza 
deVJaggi lontani, o dicono^o credono- tixjppoy 
e 'molti filosofi che per affettazione dì xobu- 
gtenta dì spirito fingono di non credere niente^ 
si uni rolio nell'idea g^gàritesca, e nelle ani*' 
iHirazioni esaltate ed eterne dell'immensa 
dottrina Cinese. Sorpresi quelli, e incantati 
pf^r ebrezza di affetto,- questi per leggiadria 
di sistema, abbracciarono larve , e chimere f 
Ja verità fu abbandonata miseramente. Io 
non dobbo fare -qn trattato sopra questo 
argorfiento , m^ non posso dispensarmi da 
alcune riflessioni , opportune a farci cono*» 
scerò , che tutte quelle y o favole , o istorie, 
colle quali fu imbellettato l'Impero Cinese, 
non giunsero mai a far nascere un dubbio 
contro la cronologia di Mosè, e che l'an- 
tichità dei libri Cinesi di cui parla con taiita 
confidenza Voltaire è un dei non rari suoi 
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bellisdlmij sógni. E^^i^^cessairto dldtingueii gli 
equÌTOpi '^ e sepaiàre dalP istoria la faToId< 
'E* noto ch« liiooti^hisi fa T autore di 
nn' epioca , ossia dì un ciclo immaginària 
composto dì ]43'i27<'aitni- .wlari che 'com<^ 
prendono Si. p^iiodji , . ciascuno ' » di t^fì t f 
anni. Non saprei dire s' egli lo inventasse 
a lume della cronologia , come usavcàso 1 
nostri 5 Scalìgero, Petaviò , e Pagi^ nel.pe** 
riodo Giuliano^ e nel GrecOhGiulianbll-^ 
solamente che jgli astrònomi. Cinesi dà' quel 
tempo, fino all'anno la&ò.; dell'Eia npstra 
volgale, hanno imitato qauesto metoda coii 
intemperanza,, e. Te n'ehberó aleUni, i^poB 
lussureggiarono in epoche spaventose di due 
o trecento mìllioni d'anni solali^. I. Signori 
Visdelou , e Galand nelle lóro osserTazioni 
sulla 'biblioteca Orientale di (THerheìot son 
di parere che : molti de' letterati Cinesi ^ 
amanti dell'eccessivo , come lo «ona altri 
in tutti i paesi àeì mondo , ricevesser dal- 
l' Indie quei cieli spaventosi , e incrffdibili 
che si dissero poi nella Cina' il gran ciclo. 
Egli era composto di mille trecento qua- 
rantaquattro millioni di anni ( i^ . I filosofi, 
più" gravi non usarono che del {hccoIo ciclo 
di 60. anni , i»e crediamo agli autori citati» 

..(i)\ Ved. ObservatJOQS sor la Chine nell' Ap- 
pend. alla Biblioteca Orietta le pag. x5. 
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Il popolo Cineèe, e quel che è più 8ttan# 
alcani letterati Eutopei fone ne argomeu^ 
tarono^ che nella cronologia Clinese fosser 
creduti reali gli anni dì que'cicb*^ che ae«* 
eondo i loro inventori^ non eran che ipotesi^ 
m lume della cconologia. portate all'- eccesso 
per ignoranza^ perjnoda^ e- per vanità. Ab- 
bandoniamo questi, ècpii voci inconcludenti^ 
e libeidamo la storia dalle favole quanto sarà 
possibile a noi^ 

. Tutte le memorie Cinesi confessano che 
Yaoy o Yao-tahg £a il pcìmo^ più conosciuto^ 
più jG&moso sovrano di. quell'Impero. Il giu- 
dizioso autore de la descriptian vbregée de 
V Empire de laGhìne (i) ^ crede non senza 
grande apparenza di vero che Jectan (21) ^ 
ih quale parti da Sennaar 170. anni dopo 
il diluvio ^ e che ì Cinesi dicono con poca 
mutazióne Joo-taTig fosse H vero fondatore 
della monarchia. La sua prima dinastia re« 
gnò ^59. anni ^ e non É^S^g. ooxae peraltro 
equivoco dissero alcuni ^ considerando per 
veri) e reali tre cicli sessagenarj che i Ci-* 
nesi aveano aggiunto alla cronologia. Con* 
fucio ^ e Tsohi celebri filosofi della Cina 
asseriscono che prima di Yao aveano regnato 
sei Principi de' quali non si sapeva altro 

• 

(i) A pud HerheJot, Bibiioth. Orientai, in 
Appendice. (a) Genes. oap. io. 
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elie il nome . Altri Cinesi seguitati dal 
P. Martini ^ e da Al>dallà accrescùno assai 
qnel numero , e collocana fra i predecessori 
di Yao il famoso^ e insieme oscuro Fo^-fai^ 
o Foé , o Fo che vogliasi dire. Questo Fc-*hi 
Tien creduto 1* autore dei Cìnq-king citati 
da Voltaire^ a dire con più dì esattezsa^ 
vien creduto l'autore dell' Y-king^ che è 
il solo fra i cinque il quale possa attribuirsi 
a Fo-hi . Parleremo di esso a suo luogo . 

Warburton , e P autore della cronolo" 
già Cinese (i)y seguendo il Freret (a) hanno 
osservato , che ammessi ancora tutti quei 
Sovrani chimerici^ la serie degli anni oi por* 
terebbe appena a 957. ^^^^ dopo il diluvio 
nel computo del testo Samaritano ^ molto 
più in quel dei settanta • Ora egli è certo 
che la Chiesa Cattolica non si è mai de<- 
cisa per la Terificaaione. di verun di quei 
computi diversi ^ lasciando ad ognun la li- 
liertà di abbracciare quella cronologia che 
stima più coerente alla verità della storia ^ 
aenza vo]ier definire se Terrore de' copisti 

(i) Essai sor lev Hierogljphe* des Bgypt 
toro. 3. 

{%) Freret » Eclaireìsseeieiit sbr le «u^moire 
.]u au fno:s de PSovembre ijH touch^ot l^anti- 
quìté et la certitude de fa CLronoIogìe Chinoìfo 
tom. r& dea mém. de TAccad. dei liuciipt et 
l>«lles letires. 
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•he ì nomi degr Imperatori eome Jì trovò 
nel Chi^ene, lit^ro di oui è aconosciuto 
l'autore, incerta l'età^ e perciò sospettala 
£ede» Pane^^gou compose anch'egli un'opera 
f nll'fantioa cronolQgia Cinese ; ma nella sto* 
lia di Matùuane^lìne che è la ^oria della 
letteratura Cinese più stimata fra que'dotti, 
il compilatore di quella cronologia vien, detto . 
un uomo privo dì ejnAdizione y e di critica^ 
ehe^ jìuni senza soelta , e sensa esame tutte 
le tradizioni volgari ed incerte. 

Dopo quel, tempo la collazione! delle 

istorie Cinesi diveuuc immensa • Neil' uu-*. 

decimo secolo dell' Era nostr# volgare , si 

pensò a &rne un compejsdio. Tfe-ma^cQuap^g 

morto nell'anno ioB6, fu quagli eh' ejìb^ 

la parte maggiora .in quest' opera co$V ne-r 

cessarla ; ma tiOTp tanta oscurità y e tant» 

favole che lion vplle cominciare il Stpo la-* 

voro che dall'anno 4^5. avanti di. Cristo * 

LieoU'jou che atea lavorato con Tsc^ma' 

couang al compendio, credette che l'opem 

fosse imperfetta se non risaliva al principio 

dellf Monarchia, e non dava un prospetto 

continuato di tutti gl'Imperatori* Pubblicò 

quindi una tntroAAzioHe all'opera di Ts^-ma^ 

coutmgy intitolata Fai-A;i^ ossia Storia E^e-^ 

riore . In es^a divideva in due parti la croi- 

nologia Cinese . La prima abbracciava i 

tempi conosciuti con qualche certezza. Edaa 



comincia all' anno 827. ^T^nti di' Cristo •' 
La seconda, detta de' ten^pi fayolpai ^ o in-* 

certi ascende fìnp all' aifno 4''44' ^^^^^^ ^ì 
Cristo y cioè fino al Pouarpc-'CQif ossia il 
caos origine del mptich. Epco sparite nell^ 
favole istesse, confessate pi^r t^lì dai letterati 
Cinesi^ le migliaja d'anni ^njte^ìprì alj'epoci^ 
fissata da Mos^ . La creazione ^^l mondi^ 
passerebbe di poco il computcì Ebraico , f 
sarebbe ppsteriqie al Saiparitanq pj^ 9I GrecQ. 
Il P. Martini lodatore prevenuto , ^ spio^ato 
della letteratura Cinese j, cpnf^sa pjò non 
pertanto, che tutto ciò che prece^p Yao i 
falso, o non è tutt' al più che un avanzo 
di tradizioni confuse ed incerte de' tempi 
che precedettero il diluvio . Dopo questa 
non in)4til4» digressione veniamo oramai ai 
Cinquer^ùìng si rispettati per la loro anti- 
chità da Yqltaire . Fo'-hì , o Foè si crede 
da molti esser l'autore, non dei cinque^ 
king ^ il cl^e e un error manifesto, ma sol- 
tanto dell' Y'kingy che è il primo, e il 
più antico^ fra i cinque. Questo Fo^hi uo- 
mo enigmatico vien creduto dairHomio es- 
sere lo stesso che Adamo; altri lo vollero 
Noè o Japhet per lascia gravo ragione che 
il primo uomo è detto nei catalogi Cinesi 
Pu-an^cuy ossia Primogenito del Vascello^ 
cóme r interpetra M. Fourmont . Molti fi* 
nalmente lo credono una persona immagi- 



Ilaria. Asaeiiseè non. senza buone ragioni 
il Couplet, che Fo-hi se pure esistette fu 
tin filosofò; non fu mài un Sovrano della 
Gìnai Tutti ì cronologi si accordano )i con- 
fessare ciie prima di Tao ogni posa è oscu- 
rità , e se pure riferiscono qualche nome ^ 
non ne satino né le aziorli, ne il tempo'. 
Ne' frammenti che ci restano del ChoU'kìng 
Bcritto da Confucio si cita un discorso cti 
Yao y in cui vien detto: che le acque^ le 
quali ^ innalzavano pfima fitto al cìelo^ sC" 
£uìta^ano allora a iagUare il piede deTlé^ 
montagne , coprivano le colline meno ele^ 
vate /rèndevano impraticàh^ì tuttavia le 
pianure (i) . L' interprete Hugencoué os- 
serva che Confucio parla detto stato prì" 
mordiate della nostra terra . Questa spie** 
gjazione renderebbe a noi troppo vicina là 
creazione del mondo , e verrebbe a togliere 
quasi due mila anni che gli accorda la cro- 
nologia di Mosè , che pure i nostri filosofi 
vogliono essere troppo abbreviata (a). Voi- 

^ 

(i) Chou'king I. I, apud Frer^t 1. e. 

(d). Bisogna certamente confessare che mohi 
letterati, e molte tradizioni Cinedi danno gravi 1 
Sndizj per. credere che presso ì Cinesi Tantìchità , 
del mondo non oltrepassava i miiie anni prima 
di Yao, Se ciò è vero quei primi Cinesi erano 
ben lontani da que'mìllioni di anni che ioro re- 
galarono poscia gllndiani^ e che loro accordan» 




taire non Torrà ammetterla^ come non l'am-^ 
mettiam neppur noi • E' più lagio/a.eyole in^-^ 
tendere quel discorso d' Yao deH'inpndaziosi 
del diluvio 9 non • del caos, primitivo ^ &• 
pure non vogliasi gettajc fra le favole tutta 
quella interpretazione^ e quel testo ^ il che 
forse sembrerà il partito migliore. Se 3Ì am- 
metta per vero ^ sarà un nuovo argomenta 
a prò vaie che Yaotang y o Yao che è lo 
stesso^ era Vlectan della Scrittura che dopo 
aver divise le Provincie Orientali fra i suoi 



con tanta liberalità molti nostri filosofi . La loro 
istoria\accbnta y dice ilP. Gawbilfa), te fimolm 
di una tentùruga di mille anni thè -portawk im« 
preui sul dorto dei caratteri ne' guati ^i ^^gg^^ 
tutto ciò eh' era accaduto dal principio ^el mondo. 
Il P. Gaubil trot& buonamente in quésti carat- 
teri gli argomenti delle profonde cognizioni ma- 
tematiche de* Cinesi, e del «Minfronto che sape* 
yano fare fra )e antiche , « le nuovo osservazioni. 
!Non so se ì. yo li disili astronomi Cinesi potessero 
essere assai grandi , quando si riducevano a com- 
binare le ossertazioni celesti sali a -scfa ièna di nnà 
tartaruf^a di mille anni. L' antere- della eronof» 
logia da me pia volte citato, vi trova con pi& 
apparenza di vero , l' opinione che a' tempi di 
Yao pofeva essersi introdotta nel volgo Cinese , 
che il principio del mondo non oltrepassava i 
mille anni (b) . 

(a) Observ. m&tem. attronom. geo^rapn* clironolo^,' 
•t pljys. publiée par le P. Souoict tom. .3. 

{h\ Cbronologie Cliineis j* 5, pa2.|49^* & /«%• 
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fluidi %1j p«iietT& da Babilonia fino alh 
CìhsL. ìfófì darebbe allor maraviglia che Tao, 
6 Jéctàh così vicino al diluvio aVesse an- 
cora trovate impraticàbili le pianure meno 
été^àté . In quéste ipotesi non resta più 
luogcf al pretéso regno di Fo-^hi , e noi sa- . 
fetnò Costretti a cercare questo filosofo nei ( 
i^coli posteriori . Alcuni lo dicono infatti 1 
ható ttìillè anni soltanto prima di Cristo, 
h vogliono che il Brahma ^ e V Isturen ^ • 
l'Osiris , e lo Xaca^ e Fo-bi fossero il p^^r- 
sonaggio medesimo ^ a cui diedero nome di- 
verso le diverse nazioni per V orgoglio di 
farlo credere indigena ^ e suo proprio eia- 1 
scuna. £ invero è notabile assai cbe tutte 
queste pretese divinità j ì filosofi vissero nella 
medesima età, cioè intorno à mille anni 
prima di Cristo^ e i prodigj che ogni na- 
zione racconta della loro nascita ^ e dell* 
loro azioni sono poco men che gli stessi • 
Anche in questa antichità che è la massi- 
ma che possa attribuirsi a quel filosofo , o 
a quel gemideo siamo distanti assai da Mosè. 
Ma il Kircher (i) sostiene che Fo-hi non 
venne al mondo che ai tempi di Càmbise, 
il quale succedette a Ciro Re di Persia nel- 
r anno 5 29. prima di Cristo. Credette égli 
di raccogliere da più monumenti che Fo-hi 



(1) Kircher^ Cina illustrata. 
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non debba distinguersi dairZndiànd Brache 
man , fondatore della setta de' Bracmanni ^ 
e vuole ehe abbia imparato i suoi dogmi 
dai Sacerdoti Egiziani rifuggiatìsi in Indie 
neir inrasion dì Cambise. Qualunque opi^ 
xiione piaccia a Voltaire il Pentateuco sarà 
sempre assai più antieo dell' Y-king ch^ 
pure è il più antico frai cinque. Non sarà 
^inutile al nostro argomento il parlare di 
questo libro sacro de' Cinesi con qualche 
precisione maggiore . 

L' Y-king è un tessuto di linee intere^ 
e di linee interrotte disposte in piccole ca- 
sette . Chi bramasse vederne la loro vera 
disposizione può consultare, les remarques 
sur la première écriture des Chinois{i),lSi* 
incredibile quanta dottrina, e quanti misteri 
di scienza profonda siansi voluti trovare in 
quelle linee , e quanto siasi disputato fra i 
Cinesi, e fra noi; e infine non si è rac- 
colto al solito, che incertezze, o chimere. 
Leibnifz in una sua lettera al Gesuita Gri« 
raaldi non vide altro in quel tanto gran 
libro che gli elementi di una vecchia arit- 
metica binaria, riguardata dal popolo super- 
stizioso , e ignorante , come un tesoro di 
misteri nascosti , e profondi • Gli eruditi 

I ■ ■ ■■ ■ ■ ■■ ■ » 

(i) \edi presso l' Ertili sur Its • Hierojlypli. 
£gypt. toiQ, a. . ■ 
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non consentirono a questo giudizio . Se i 
Ie<ùto abbracciare * fra tante incertezze una 
opinione j parmi Ja più verosimile cpielk 
di Paw (i). Leibnitz ha creduto vedere 
néLV Y'k'mg gli elementi di una aritmetica 
hiruiria ; ma la conghiettura è più inge- 
gnosa che solida . Deve fare sorpresa che \ 
quest^ uomo grande che conosceva sì bene la 
storia y e i costumi degli antichi germani 
non abbia veduto presso di loro una specie 
d^Y^king ^ che non è poi àbra cosa che la 
tavola delle sorti; ed e assai noto che tutti 
gli Sciti deW aMichità usarono questa du- 
vinazione . L'Y-kìng de' Cinesi rinchiude 
sessantaquattro marche^ o casette composte 
di linee intere, e di linee rotte nel mezzo. 
Quegli elle cousuLta le sorti prende in mano 
quarantanove verghette, le getta all'azzardoi 
ed osserva in qual modo la casuale loro oom* 
binazione più o meno corrisponde alle linee 
dell' Y-king. Questa corrispondenza decide 
del buono, o cattivo augurio, seguendo certi 
dati de' quali si è prima convenuto . 

Confucio che viveva nel quinto secoli 
prima di Cristo (2) si accinse a commen- 



(i) Paw, recherches plnlu^oph. sur le* Egyp- 
tiens et les Gbinois toin. a^, sent. 5. 

(a) Confucio nacque 55 1. prima dell* Era 
volgare, e morì secondo l'opinione generale dei 
Cinesi nell'anno 479. correndo Tanno settantefiì- 
xuo s«coado dell'età sna. 



tatlo) ed ha prescrìtto il maggior numerò 
delle regole per questo genere di sortilegio^ 
ciò che ha fatto un torto infinito alla sua 
fama presso tutti i ¥eii filosofi y ed eziandio 
presso coloro che possono leggere senza en« 
tusiasmo, e senza una prevenzione invine 
cibile la storia dell^ Cina . Eppure questo 
è quel Confucio, di cui sentiamo ogni giorno 
le magnifiche lodi da coloro che non ne stu- 
diarono che il romanzo.^ o non. ne , in tesero 
ch^.il nome.' lo non lessi mai senza riderò 
la leggenda devota, e ben degna di un qual- 
che yrato fiorito Cinese, che ne dà l'Autore 
del dizionario storico de* culti ^ compilata ^ 
come appare con buonissima fede sulle im<« 
maginazioni , e sui sogni di molti Missio- 
^arj Cinesi , e di tutti i nostri pretesi filo- 
sofi • Ognuno sarà certamente persuaso che 
que' Missionarj, e questi filoso^ hanno mire 
molto diverse in que'panegirici; ma sa ognuno 
altresì che si va all' errore egualmente, o 
vestendo la religion vera dì falsi ornamenti^ 
o volendo aggregarvi le virtù immaginarie 
della filosofia^ e della vacillante ragione*. 
Dopo VY'Jcing , di cui si è parlato, 
il Chou^king è il libro più rispettato, e il più 
antico. Ma pure tanto cede in antichità al Pen- 
tateuco, quanto cède Confucio a Mosè. Il 
Chou-'hing^ dice Freret (i), contiene cinquan^* 

(X) Freret niéraQr. et 1. e. 
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Vottù articoli^ o lezióni del consperidio che 
uvea fatto Confucio di wtìa storia generale 
della Cinay che comlnóiai>a dal regno di 
Ya& , e finiva verso Vofnho 9C0. avanti di 
Crì^y óioi a dlre,'é}ii6a 35o. atìni prima 
drflà nascita di Corifuéio. QmlV antica isto" 
Ha che avea per titolo ùhan^chou era di^ 
0ìsa in 533c. capitoli. Confucio la ridusse 
à foo. e di questi cento y ne sono perduti 
^2. Ciò che forma necessariamente un gran 
vuoto nella storia Citte:ik . Queste notizie 
9ono ricavate da nn passo 4^gli annali di 
Tse^ma^sierie Autore deWa storia pubbli- 
cata al principio della dinastia degli Han^ 
circa u"n secolo prima dì Cristo come si è 
riferito di sopra. L' Ab. Grosier (i) fa le 
grandi maraviglie, sulla profonda dottrina ^ 
e' sulla religione di questo libro Cinese , e 
gpgnendo il 'suo P. Amiot vi trova le mas- 
sime giaste,e sublimi degli antichi Patriar- 
chi , la purezza dei culto , e quel che è 
ancor più sorprendente, l'insegnamento chiaro 
ed espresso del mistero della Trinità. /Ci- 
nedi sono un popolo ^ dice Amiot, presso 
r Autore citato , di cui Ice primitiva dot' 
trina s^ accorda in quel che è più essen^ 
ziale colla dottrina del popolò eletto avanti 



il) Dràcripiion generale de la Chine tom. a. 
hh. a. ehap. i. 
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€hc Mos^ per ordine di Dio stesso ne cóìi'^ 
segnasse la spiegazione ^e*noitri libri santi^ 
Un popolo le di cui tradizioni spogliate di 
ciò che P ignoranza y e, là superstizione vi 
aggiunsero risiede d*età in età ^ e d* epoca 
in epoca senza interruzione per lo spazio 
di più di quattro rhila unni fina ai tempi 
della rihovazione del genere umano per 
mezzo d^ discendenti di Noè . Non arriva 
ad intendere che cosa voglia dirsi con que- 
sto suo P. Amiot, 1' Ab. Ctosier . Lo sa-, 
pevamò anche iiòi che i Cinesi come tutti 
gli altri pòpoli ancora d' epoca in època 
senza intérfùziòhé risalgono fino a Noè. Lo 
sapevamo anclìé poi che codi risalendo i Ci- 
nesi 5 e i pòpoli tutti devon trovarsi nello 
stipite comune, in Noè, che adorava Dio 
éòn un culto purissimo p e osservava !• 
ìeggl della réligion vera, aspettava la ve- 
nuta dèi Divino Riparatore la di cui fede 
^u sempre necessaria , e perciò rivelata fin 
da principio, e conservata per tradizione 
prima ch'esistessero i Libri Santi. Se VYào 
o VYdó^tang de' Cinesi fu VJectan della 
Scrittura, come abbiamo veduto esser proba- 
bile assai, non è maraviglia. Jectan ch« 
visse tanto tempo con Noè, e co 'suoi figlj 
dovette conoscere il veto culto ^ come lo do- 
vettero conoscere gli altri nipoti di Noè 
«he nacg[uero dai tre suoi fi^lj Sem, Cham^ 
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•he non e' inganna^ giamxQai • Q^ando ìq 
t5oncedp sì. P. Amiot ^ e a (ìrosier troyiprsi 
nel Choi^rking alcune massime giuste di 
moraje j vorrei eh' essi colla stessa biionà 
fede concedessero a Paw trov.iprsi in quel lir 
hro egvalmente inezie, ed errori indegni af? 
fatto di qualunque uom ragionevole. Yi ai 
mostra una ignoranza perfetta della fisica f 
una passione decisa per il sortilegio il più 
strano. , Paw ne riferisce le pi^role^ e le provci^ 
e sarebbe stato. opportuno il. con vincierio di 
falsità ^ 9 di errore prima di accusarlo fi^odio^ 
o di calunnia . Io non, posso né devo en^ 
trare in questo esame • Hq divagato forse 
anche troppo^ e non convier^e più abusare 
della pazienza de' leggitori .. 

Qualunque sia il merito della storia fi^ 
losofica di Confucio^ ch^ forma il secondo 
libro sacro de' Cinesi jl Chou^lcing^ egli # 
certo che non risale oltre .ilTao^ e questi è 
posterio]|f^ ^, Noè • Sembra oexto in secondo 
luogo che questo compendio fu scritto da 
Confucio ^ posteriore di. tanti secojii al Fen<- 
tateuco 9 e a Mosè . Gli altri tre libri sono 
ancor più recenti . Il Tchuntrsieou è un4 
storia del piccplo regno di LoUy patrii^ di 
Confucio j il ChU-hing , e il Li^ki sono cen« 
toni di racconti^ di favole^ di poesie^ e di 
epigrammi spesso ridicoli ^ qualche volta 
•sceni ) sempre stravaganti ^ e puerili • Glji 
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lede d* uomini esatti ^ e profondi/ clie nelli 
xepubblica letterària 'godono la fama j^^' il 
nome migliore per cogniKÌom delfa lingua 
de* costami delle leggi Cinesi . Ognuno può 
lare fi confrontò fra le giudizióse i' esatte", 
interessanti , ei'ildite ricerche filosofiche , é 
ia ihagra , e superficiale descrizione gene^ 
Tale della Cina . 

Io non voglio negare perS,' come Paw 
iion lo nega , che nel Chou-king ".non vi 
siano alcune massime giuste^ setitéiize mo- 
rali , e principi dì tteligione vérso^ hiDivi- 
ìiità . Confucio in* quel "compendio di sto- 
ria riferisce le azioni di Yao , di Ghun , e 
di Yu che futorio itré primi Sòvrahi della 
Cina , famosi per pietà y per amore de' po- 
poli per massiiiiè pafcifiche di govèrno. Con- 
fucio non doveva tacerle , compendiando la 
storia di que*PriAcr^i. Anche setiza la sto- 
ria^ ninnò potrà biettere indubbio che un 
libro morale scritto da un filosofo «fon' possa 
insegnare massime eccellenti • Gonfilcio era 
iin filosofo celebrato fra* Cinesi, come So- 
crate^ Platotìe,' FòcSone fra'Gi^cJ. Ouidato 
3alla sola ragione, dovette dire molte ve- 
rità, e molti errori siccoihe avvenne a tutti 
gli altri filosoft. Questa è la regola con cui 
dobbiamo giudicar de' filosofi gentili* per es«* 
sere egualmente lontani dall' ingiustizia, e 
dall'entusiasmo; regola prudente^ e sicura 

I 
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tici che non ne diano il merito agli Egi- 
2ìani . Quando gli* Egiziani misarayano ^ e 
cateoiavano T escrescenza del Nilo j e leva- 
nte pianare che lo cdtcondano , quando erano 
già' da più secoli Id!ra>cil}ci, Astronomi, Geo- 
metri^ Meccanlóiì Soiòne, e Pitagora, e Pla- 
tone, ed EudOsso' pìissal^vano ad istruirsi in 
Egitto, e ad- apprèriderri le matematiche. 
Taiiti secoli^rima n^era già uscito il Gon- 
dottiére Mosè erudito -^ e dotto» in tutte le 
scieÀze, e iti t^titte:Je atti Egiziane. Tutt» 
queste cose sapendo Voltaire avrebbe» dovuto 
«»S8er più sincero, e più giusto, o iguoran- 
doJe avrebbe- dovuto' esser men decisivo . 

Dopo tutto ciò sembrerà forse inutile 
tooja -il trattenerci più lungamente confu- 
tando de*' sogni • Quando Voltaire avrà tro- 
vato quell'originale Arabo da cui lo tra- 
duéser gli EbrelY!)^ o^ almeno quando abbia 

: ' : ■ • . 

^ ■ ■ ! ■ ■ ■ ■■ 

/i) Al lorch"^* Voltaire assicura che il libro di 
Giobbe '^ 'stato traslata te* da nn Arabo originale, 
in cui era •orino, in lingula Ebrea» par che non 
flibbja mai sospetta^o.je^pi&rvi nna grande contro- 
Tarsia fra^Ii^ erudii frulla primitiva' lingua /de- 
gli" Arabi. Grati Yagiohìl'banfattacredèri'islessa 
*elie -quella degjii £%rel. Se ciò foisa.^ero , o il 
■libr«)^ di Giobbe fn Ebreo, appunto • perchè lo 
jvuol Arabo. , ed anticbisfiimo, o,.pi,l libro di 
Giobbe nou potè essere che de' tempi di Salo- 
mone come vollero molti dotti « e la pretesa aa- 
tìchità di. Voltaire .è in rovixia . Se il libro di 



«itato nn antico ScrUtore che Io abbia vèti 
duto ) o ne parli ; quando avià dimostrato 



Giobbe fu Arabo prima d'essere £br^o do?etti 
«siere soritlo quando il dialetto Ebreo era già 
cempitamente djstinto dall' Arabo» . 

Gli Arabi Scrittori doveano saper meglio di 
Voltaire le dpuie»ticbe i^turie , e questi Srrittoifi 
Togliono discendere da He ber , e da Àbramo i 
due gran Patriarcbi del popolo Ebreo. A^^ol* 
tando le. loro istoiie J» ktbao , o come dice la 
Toig.ita Jeptan figlio di Heber , e padre di i% 
figlj, «'iiapoase^iò nella di vision della terra dopo 
il diluvio di tutta la parte Orientale, • distrt<- 
buitala fra di essi scorse egli poi, come abbiamo 
già detto, sjuo alla Gina dove fi^U» la sua dimora» 
Jorbara figlio di Jokthin regnò nell'Arabia^ 
dove dopo sette generazioni passò Ismaele figlio 
di Àbramo^ e di Agar.. Fattoai un nome per ro* 
bustezza , e Calore spo.oò la figlia di l^lodad , ul« 
timo rampollo degli Joramiti • £' facile assai ì\ 
Tedere cbe in que&to tempo gli . Ebrei , e gli 
Arabi doveano avere la stessa Ijtfgua come ave^ 
Tano per progenitori i comuni antenati Heber^ 
e Àbramo ., Questa opinione degli Arabi tanto 
conforme alla Genesi , senabra. diftMtUrata d% 
quanto ossefv^ il dotto SchfUtens intorno all'aivr 
iico alf^b^tp Araboi evidentemente derivato dalt 
l'antico Ebf'iico. Ma non i| solo .aUabeto : aof 
che le, radici delle due lingue sono comuni, o 
^nno. g^li ;e(^^diti.cbe le radipafli Arab^ servono 
ad inteoderi; molte parole Ebree , quando la ip&m? 
sezza dèlie opere ^che degli \Ébrei..ci rimangono^ 
rende di$c^(ì^ 9 ^!jL. ambigafii ria, siguffioaziune-^ 
Jj''A[i:#ba h lingua «vivente , ^ colti Vftt^tuu'ora'y 
4eir Ebrea jìà inorta da tfUdti- spci^ti noa oi roi 
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cke t'iliganiiano tutti i filòlogi, ì quali sen* 
tono in Oiobbe l'originalità Ebraica^ e non 



iflmo che pochi libri; Nel PentuteaoO) e nel li- 
bro di Giobbe noi abbiamo i soli esemplari della 
pia antica, e pia pura lingua degH Ebrei. 

Si pmò dunque dire con tiilta f apparenza 
dì Tero che certamente ne' tempi abramifici , e 
con molta probabilità ne' Mo.^aici ancora, l'Ebreo, 
e l^rabo parlavano lo stesso lingaag^io . La pro- 
digiosa fecondità della lingua Araba venne as- 
fai dopo . 

«> Divisi dopoi tempi di Abramo , e- di Ismaele 
per costumi, per religione , per leggi gli Arabi 
éagli Ebrei^ la loro lingua dovea per le ragioni 

gà accennate di sopra dividersi ìnsennbìl mente, 
li Ebrei popolo nemico di tutti , e odiato quasi 
da tutti, sr trovò ristretto ne'«uoi confini . La sua 
lingua redtò pò veni , e asseti presto mori. Alte- 
rata , e confusa con tanti linguaggi diversi nelle 
frequenti cattività, peri senza speranza dì risor- 
gimento neHa distruzione del' -^egtio, e del sa-- 
ctrdoziò sotto Vespfisiano . La lini^ua Araba vi- 
gorosa sempre , e vivace acquistò «ina. fecondità 
prodigiosa , quando la fertile immagìna^Bione de- 
gli Arabi li trasportò agli studj e principalmente 
alila poesia, e aU'wiitoria. Ognun sa che questo 
due arti vogliono* abbonda nìsà, è armonia, e 
f^no dì loro natiiri 'le nutrici sempre insÀziabili, 
é sem^pré feconde d'<^ni lioguàjfgiòv I/o stato 
politico vi contrrbui ancbe mbhb. Oli A<rabì H- 
ÌM?rl , e indipcfndenTf, sotto un dirrZKottle'^' spazioso, 
é 4>rillanfesi 'moltìplica va no' iù un paese fertile, 
e immenso in cni ahbondavkho di romodi , e 
d'ozio, ©li Ebi'ei dopo i tèmpi - Davidici , e 

dopa Salomone ciie'aTean partati te loi^^^eria al 
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una ttaduzione ; quando arra dimostrato clm 
la lingua Ebraica è un recente miscuglio di 
Fenicio , e di Arabo ^ gli resterà nulladi- 
meno ancora a dimostrare che lo Scrittore 
di Giobbe sia più antico del Pentateuco • 
Possono tutte quelle sue immaginazioni essex 
vere, senaa che sin vera quest' mltima • 
* Non fu contento Voltaire di avere tro* 
vato con tanta felicità cosi numerosi Scrit- 
tori pìn antichi di Mosè volle arrischiarsi 
a stabilire l'epoca precìsa^ ed esatta in cui 
non esisteva iancora il Pentateuco • Niuno 
r avrebbe aspettata • Ecco il suo raziocinio. 
Il libro della sapienza y egli dice ^ non k 



colmo , furono spesso schiavi, oppressi, dispersi • 
Quindi la stessa lin^.ua vesti fra gli Arabi tanti 
ornamenti) ed tifi insso incantatone cotanlo, che 
mal si ri«ono8ee come %lia, 9 sdrslla di quel* 
r idioma Ebreo rimasto povero , e nude , e rat- 
topato in seguito co' cenci degridiomi di quelle 
taasiotii fra le quali dovette fiervÌTe>. Dopotutto 
ciò che co%A dovran pensar gli eniéiti la Ila con** 
fidenza di Voltaire con cui decide che Giobbe 
è una traduzione fatta »opra un Arabo originale. 
Voltaire non era certamente obbligato allo stu- 
dio delle antichità filologiche de|5 li Ebrei, e de- 
gli Arabi ; ma avrebbe potuto dibpensflTsi dal 
decider di tutto >^iarohè non è po^ibile all'uo^ 
mo il saper tutto . Questo avviso gici gli fu dato 
quando ancora era in tempo di premiarne dal 
dotto Ab; 'Gcienet . Vedi luttr^ de qaelqttes Juifi* 
Tom. a. Extrait x&. pag. 406- e seg. 

y a 
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di Salomone (ì) . Chiunque cigli sia Vau* 
tore j apparisce che quando fu scritto non 
esisteva ancora il Pentateuco . Ma chi fu 
V aùtoie del libro della Sapienza? Si attri'* 
l^isce comunemente a Gesù figlio diSirach^ 
cdtri lo attribuiscono a Filone di Bìhlos • 
Gesù figlio di Sirach scriveva circa due se*' 
coli dopo di Esdra. Esdra era ritornato dalla 
schiavitù di Babilonia per decreto di Arta- 
«erse^ detto il Longimano^circa l'anno 4^ d. 
prima di Cristo. Filone di Biblos tìssc nel 
secondo secolo dell' Era volgare. Qaali salti 
spaventosi sono mai questi per uno Scrit- 
tore che trova iAesatta la cronologia di 
Mosè? Io lascerò a Voltaire' una pienissima 
libertà di dubitare del vero autore delia 
Sapienza. Sebbene più comunemente i pa- 
dri , e gl'interpreti la credano di Salomone^ 
•ebbene fra i Greci siasi sempre chiamato 
quellibro : Sapienza di Salomone^ pure noij 
fu vietato giammai il crederlo di Qesù figlio 
di Sirach) o di qualche Ebreo ellenista ohe 
"visse al tempo di Tolomeo, ed ebbe forse 
anche parte nella Vèrsion de' 70. Ciò non 
è vietato dalla Chiesa. £' bensì vietato dal 
feenso comune il dubitare che possa essere 
di Filone dì Biblos ^ Pagano traduttore del 
Pagano Sanooniatone, un'opera, iti cui si 
combatte cosi altamente l'idolatria • 

II) Voltuire^Dlction. philoAoph. art. Salomos; 
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Afa senza cìb : la crìtica giudiziosa di 

Voltaire ha creduto dunque possibile che 
il Pentateuco sia un'opera scritta dopo ii 
secondo secolo della Chiesa? Sarebbe egli Ha 
delitto il ridere invece di rispondere a que- 
ste inezie ? Il Pentateuco è il codice poli- 
tico, e religioso degli Ebrei. Gli Ebrei pei 
tanti secoli addietro ebbero leggi civili, a 
xuilitari , e sacrifizj , e culto ^ e cerimonid 
per le quali furono una nazione distinta delle 
altre, conosciuta dagli Egiziani^ da'Caldei^ 
da' Fenicj ^ da' Greci , da'Komani , co'quali 
ebbe trattati , e guerre, e relazioni di com- 
mercio . Avea dunque un codice di leggi* 
Se questo non fu il Pentateuco, dovea dirci 
Voltaire con quali leggi visser gli Ebrei 
£no al tempo in cui fu scritto il libro della 
Sapienza^ che potè essere scritto nel secondo 
secolo della Chiesa dalVidolatra Filone dì 
Biblos. Ma nel secondo secolo dell'Era no- 
stra volgare gli Ebrei più non erano. Per- 
duta l'esistenza politica, l'altare, il tempio^ 
il pubblico culto, non erano più, e non 
furono dopo, che individui schiavi dispersi, 
avviliti. E Voltaire critico, e storico, dotto, 
giudizioso, filosofico, a iene a diici con se- 
rietà che il codice di quegli Ebiei dovette 
essere scritto quando gli Ebrei più non erano, 
che perciò non ebbero un codice di leggi 
quando erano ? J\Ia se il cQdice pe^ gli Ebrei 
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tion fa scritto 9 che qnandp gli Ebrei erai \ 
già mprtì y con quale giustizia Voltaire in* 
aulta con tanta Nerezza ^ e indecenza agli 
Ebrei quando ecauo vivi ^ per un codice 
harbaro^ t^surdoy stupido ^ superstizioso eh» 
fu scritto allorché furono morti (i)t Non 



è mai così lepido ) e così brillante Scrittore^ 
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che allorquando può mordere ^ e satìreg-^ | 
giare gli Ebrei per quelle lor leggi eh' egli \ 
xicava dal Pentateuco. Ma se il Pentateuco 
è posteriore alla Sapienza che potè essere 
•critta nel secondò secolo della Chiesa , è 
una calunnia ridicola condannare per que*> 
sto Pentateuco gli Ebrei . Qual colpa essi 
ebbero in queste leggi, e qual' infamia può 
venirne alla loro memoria se un insensato 
scrive leggi per un popolo che più non esìK* 
ste ?. Voltaire si decida. O confessi che tanta 
parte delle sue opere filosofiche è fondata 
aqpra una calunnia ben grossolana^ o con« 
fessi che ' il Pentateuco fu scritto per gii 
Ebrei fin da quel tempo in cui comincia- 
rono ad esser nazione, e fu sempre riguar* 
dato come il distintivo lor codice. Uomini 
deboli a questo segno ardiscono decìdere in 



; 

(i) Chi vuol vedere quanto sia meschino 
Voltaire nelle sue satire contro la Legislazione 
degli Ebrei , consulti il già citato Autore della 
hitrei de fuglqiAes Jmf$ , tom. 3. 
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antichità^ e pr«8iiiiioxM> di sparfpeie il ridi» 
colo fuile storie più rispettabili^ e salJb 
massime più anguste delia leiiglone ! 

Capitolo IV. 

Nuovi eirori di Voltaire intorno alV esi* 
stenza di Mosè ^ e intorno {dia storim 
degli Ebrei . 



D 



opo avere Voltaire tante volte, e con 
tanto sapore derisa, e condannata la legislai» 
zione , e la pei*9ona di Mogè, per non so 
quale capriccio, venne a dubitare se Mosi 
sia mai esìstito . I più belli epigrammi, o 
ì più vhaci tratti di spirito non ebbero al* 
tro oororetto che una chimera? Tanto è vero 
ehe scrìvendo senza cognizioni , e senza prin« 
cipj , si è sempre incerto, ed instabile. La 
immaginazione del momento decìde. La fi^ 
losofia di cui sì sono tals^olta passati i li* 
miti , le ricerche sulV antichità, lo pirite 
di discussione y e di crìtica si sotèo tanP^ 
asHinzati che finalmente molti saggi han 
dubitato se vi sia mai stato un Mosè fa) « 
Fra questi saggi egli non nomina che Mi^ 
lord Bolingbroke ; e noi non troviamo ohr# 
di quello ciie Boutanger , e Dupuis . 

(f) Qaéit. lEncyclep., art»iloiie. 
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i' I dotti i quali iapevaso dlié Milord. 
Solingbrpke^: sebbene certamente incredulo^ 
e spesso impetuoso ^ era nondimeno prò-* 
fondo ) e istruito^ e perciò ben lontano dal 
disonorarsi con uno scritto indecente , e fu« 
sioso^ lessero con sopresa P esame ^ o avi^isò 
importanle di Milord Bolingbroke . La sor- 
presa cessò ^ 6 a più vero dir 9 fu maggiore 
quando compresero che il preteso Boling* 
broke era Voltaire egli stesso , e che 1* ap* 
viso importante, y era una pìccola frode con 
jOuì ▼olle riaddoppiare se stesso y ed accre-» 
acere la propria autorità con quel nome. I 
molti saggi in sostanza non erano che il 
molto saggio Voltaire * 

Boulanger dubitò veramente dell^ ^9]«« 
atenza. di Mosè ^ ,e . la negò con arditezza 
xnaggiore Dupuis suo discepolo • Ho criìg 
detto dì questo nella prima dissertazioiie • 
Boulanger d' ingegnere divenuto per pas* 
Sion letterato j si diede alio studio delle 
lingue orientali • Colpito^ come avviene ai 
novizj in ogni facoltà, da alcune analogie ^ 
che per un talento immaturo ancora, e su« 
perficiale son prove ^ • ingannato da una 
immaginazione forte, e vivace concepì lo 
Strano sistema che tutta la storia non è che 
una allegoria • Accolto con entusiasmo dal 
partito filosofico, il quale ha sempre bisogno 

di puntelli; di qualunque solidità essi siano^ 
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WiAHiiah pernii moìtieiito il pùlìbìico, e fd 
assai presto dimenticato^ o deriso. Boalanget 
atesso che per giovanile impetuosità era ca** 
dntoin quello 8traao delirio j divenato più 
ragionevole vidde i suoi errori ^ ed ebbe il 
ooraggio di confessarli . // suo stato d* in^ 
gegaere di ponti ^ e strade , fu per lui una 
occasione dH^ruirsi. Le sue riflessioni sulla 
costituzione attuale del globo ^ lo convin'^ 
sero della verità del diluvio ^ ed è forse lo 
Scrittore che abbia meglio provato la cet'^ 
tezza di questa grande catastrofe , Alla 
morte ahjurò i suoi errori , e confessò colle 
espressioni di un pentimento sincero che 
le adulazioni de* pretcòi filosofi j e i loro 
incensi gli dvean fatto girare la tèsta. Io 
trovo questo aneddoto in una nota deiredi** 
tore delie tante volte citate lettres de quel^ 
ques Juifs , etc. Sono persuaso cbe dopo 
questo sentimento sincero;^ se fosse soprav- 
vissuto avrebbe xxéàto ausai meglio del<5on* 
Tincimentò dell'universale diluvio^ di quel 
che non fece nella sua antiquité devoiléè 
par ses usages. E'una situazione ben disgu* 
stosa conoscer pienamente gli errori quando 
non si ha altro tempo j che coufes^drll , a 
morire* Entrerebbe ne' sentimenti di Boa^ 
langer^ e farebbe utile cosa alla religione^ 
ed alla -ragitnè ^ chi si applicasse a correg-t 
j»ere cpiegU nnùti spaisi iaeil'ope(ca^ a|ioh# 
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dopo il conTÌncimento della verità deirusi-» 
versale diluvio^ ricavato dalle sue riflessioni 
sulla costituzione attuale del globe. Ne do- 
vrò dire alcune parole nelle dissertozìóm se? 
guenti • Ritorniamo a Mosè • 

Si è dunque dubitato ^ se vi sia mai 
stato un Mosè . Mosh poteva essere il Mi^ 
Sem de^ Versi Orfici^ dici Voltaire. Fu avvi- 
sato dall' Ab. Guenet^ che avrebbe dovuto 
dir Mìses y o Mise ^ non Misem^ poiché 
questo è un errore . Ma ciò poco importa. 
Un uomo sì grande che parla di tante cose^ 
tion^ può sempre badare alle gramaticali pe-» 
danterie. Che vuol dunque egli dire^ con 
questo suo Misem? Forse che il legislatox 
degli Ebrei non chiamavasi Mosè^ ma Mi* 
Sem? La questione sarebbe poco importante. 
Forse che non esisteva Mosè ^ perchè esi« 
steva un Mìsera? Ma dove ha trovato che 
non potevano esistere , e Misem y e Mosè 
egualmente? Che se vuol dire che gli Ebrei 
non ebbero le loro leggi da Mosè^ nia dal 
Mises degli Orfici ^ V anacronismo sarebbe 
alquanto singolare . Anche nella favola il 
Mises degli Orfici ^ è posteriore alla fuga 
degli Ebrei dall' Egitto , e gli Ebrei appena 
usciti d' Egitto ebbero leggi dal loro Con- 
dottiere , e furon nazione . Il Mises negli 
Orfici era un semideo che riceveva adora* 
sìobì c«U' altra sclùexa di Numi s^ ttume# 
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tosi pTesm gV tdolattl ^ Hon fu legìalatolt 
pè gt'netale. Il Mosè degli Ebrei fu . còi^daM 
tien^5 .e legislatore^ non accettò àdacasicmif 
interdisffe colla pena di morte P idoJàtrift.f 
]>ò9e per prima legge ^ • «primo pifceifèo ji 
Deus unus est. Percai'ità lasci Voltaire agli 
Ebrei il lord Mo^sè come glielo iadoi^Vtntt» 
le volte che potè ricaram» qualche «bel' ^inottD 
sulla stupidità, ed ignorànna del popolosi» 
sulla barbarie ) e sulla incapaciià dì quésto 
legislatore . Sarebbe egli' stato Mosè ^ umm 
vera persona ^ quando si ha voglia di asse^ 
lire ohe fu un inseni^ato ;f in tutte, lo altra 
occasioni Mosè non sarebbe ohe ulta ckM 
snera , ed un sogno f Questo è ce^iiament» 
passare i limili della filosofia . Non^sola^ 
mente passò i limiti della filoso fui y vo\\m 
anche passare i limiti deiristorìa. Lo Stthk^ 
fico. Flavio non ardisce affermare, che al^ 
cun degli autori da lui citati abbia' dettcà 
una sola parola di Mosè; in qualunque 
tempo la storia di Mosè sia stata scrìtta f 
essa non fu conosciuta da alcuna noàiojia 
che verso il secondo secolo dellf Era voi^k, 
gare . Non si saprà mai certumeote là quii 
xnomet&to di distrazione abbia scritto Vok» 
taire qoesto suo 4M:icola sopna MoaK. Gtima 
Torrà persuadere al pabbléoo ^ che: sia taiu^ 
ignotX) fino a do^ar dubita» dalia sua rsiii 
gbWMà;^ uà uoiaa 41 oai .aaisùa uiub atirii| 
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]a quale ne descrìve la naseita^ la pafw 

tela j r educazione , gli studj , i costumi f 
i difetti y Je pubbliche azioni , e le piìvatc 
eziandio? Come Tonà persuadere che la sjto- 
lia- di quest'uomo non sia stata conosciuta 
da alcuna nazione fino al secondo secolo 
delVMr a volgare ^ dopo eh' egli medesimo 
ha dovuto confesisare che questa istoria è 
stat^ tradotta ini. Greco pei comando del .Re 
Tolomeo d'Egitto^ vale a dire, cinque se-* 
coli: prima? Come vonà persuadere che sia 
ignoto il fondatore di una repubblica, é la 
zepufablìea stessa, che conservò sempre un 
some suo proprio, una legislazione, ì suoi 
eostumi^ la sua religione diversa da tutte, 
ehe fu tante volte in guerra colle, nazioni 
vicine , e cogl' imperi i più grandi , che fu 
ora vincitrice^ ed or vinta, che fu sempre 
orgogliosa per la singolarità delle sue leggi, 
e odiata sempre perciò ? 

Forse Voltaire volle dire che è ignoto 
Mosè perchè ne parlarono -solo le istorie do- 
mestiche , e nazionali. Questa sarebbe in 
istoria una nuova legge di critica. Fino ad 
ór si è creduto che la storia di una gazione 
dovesse richiedersi agli Storici nazionali.. Noi 
non ebbimo il costume finora di chiedere 
agli Americani la storia de* Greci, agli Arabi 
,la/,8toria Romana • I filosofi che sono . tanto 
persuasi della saviezza y e della dottrina Git 
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iiese i non ne cerCMuron finora le pto^è chi 

nelle storie Cinesi '. I sóli' Ebrei non 'hann<i 

istoria^ te scrivono essi soli la loro istoriai 

Ma la Genesi, PEsodo, i libri de'Re^ i Pa-^ 

Talipomeni, i Gindici sono istorie-, o non 

sonof Se sono istorie: abbiamo dunque la 

storia. Provi Voltaire se gli riesce òhe quelle 

istorie non dicono il vero ^ ma *non dica 

che non abbiam quelle istorie • ^ 

Se poi volle dire, che non abbiami]^ 

istorie coetanee a quella : lo sappiamo ah- 

«he noi ^ e ne sappiamo di più la ragione. 

Non vi sono storie contemporanee , perchè 

il Pentateuco è il libro- più antico tfhe esi*^ 

«t« , e supera a lungo intervallo gli altri 

rari frammenti sfoggiti alla rapacità del 

tempo • Là S(:oria più antica di tutte non 

può avere testimoni an;se contemporéfnèe^hè 

la confermino . Sarebbe una contraddizionie^ 

£'la più antica appunto perchè non ha 

storie contemporanee. Basta che gli Storici^ 

i quali vennero dopo l'abbiano ednosciuta^ 

«ne abbiano parlato airopportunit'à. Queii 

eto fatto è noto ad ognuno , e non può 

mettersi in dubbio che per ignoranza o per 

malignità? Manetone compilò la sua Storia 

sugli archi vj d'Egitto. Non ci restano ohe 

•pochi frammenti, eppure in questi pochi 

frammenti è nominato Mosè . Non sarà 

egli cagionevole il credere che |ie avesse 
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|>Ai:lat9 maggi ormétite neW opera intiera T ^ 
fk^iteo lA Merita scrìsse }$. storia degli E* | 
hteì ) e Giuseppe Flavio «he la vide ^ e là 
cita 5 assicura eh' ei^ scrìtta colla massima 
fedeltà^ Cheremone , Lisimaco., Appione, 
Piodorp Siculo y Trogo Pompeo parlarcno 
dtp^gli Ehrei ^ e di IMIosè > e già abbiamo 
aeiitito da Tacito , che plurimi auctores 
consentiunt .,.. Mos^n unum exulum mo* 
puisié «o- Abbiamo sentito che Moses quo 
sibi in posterum gentem.firmaret novos ri* 
tusy contrqtiosque cceteris mortalìbus indidit, 
Que'.mqlti Autori , da' quali Tacito avea 
imparato che Mosè, uno de'fuggifivì d*E« 
Igitto, diede nuovi riti agli Ebrei , e con* 
trarj a' riti di tutti gli altrì , che si era I 
lattO' capo degli Ebrei , e avea voluto far* 
«ene uiaa Nazione seguace e fedele y cono« 
>oevanD certamente la Storia di liifosè^ ed 
eslposero nella sostansia la Storia^ ohe noi 
l^ggiaàio nel Pentateuco^ 
^N Io vorrei chiedere se di alcun altro 
XiegUl^tOre ed Eioe cosi antico qual' era 
Jdoeè ^ possa mostrarsi una Storia più se- 
:guita ^ più precisa , più esatta . Io vorrei 
chiedere inoltre quali Storici abbiabo par- 
iato di tanti Governi e di tante Città della 
i^istenzf) delle quali nessuno può dubitare. 
Pensando alla m^agnificenza straordinaria 
4^1 Ten^io di lialbek ; i^cc il 3ignar Vol« 
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mej (i)yfarà sorpresa l è con ragione^ 
che' gli Scrittori Greci y e Latini ne a&« 
òiano con poco parlaJto . M. Vood che li 
ha ' esaminati con diligenza ^ non ne ha 
ti ovato menzione ^ che in un frammento di 
'Gio^?anni d* Antiochia \ che attribuisce la 
•costruzione di questo edifizìo alV Impera^ 
tore Antonino Pio .... Palmira fu tede che 
è necessario confessare che Vantichìtà non 
ha lasciato ne in Grecia , né in ^Italia 
alcun monumento che possa paragonarsi 
alla magnificenza delle radine diPalmìram 
In tutti i tempi ^ segue il Signor Volney , 
Palmira fu il centro naturale di tutte le 
mercanzie che venivan dalVIndia per il 
Golfo Pèrsico ^ e che di là risalendo per 
VEufrute o per il deserto passavano nella 
Fenicia e nelVAsia minore per distribuirsi 
in tutte le Nazioni . Questo commercio vi 
dovette -fissare da* secoli i più antichi un 
principio di popolazione , e farne una 
piazza importante fi) \ Questa popolazione 
è questo commèrcio portarono Palmira ad 
una ricchezza, ohe non ha alcun altro esempio 
ibella storia antica e moderna • Si veda la 
relazione del Sig. Volney . Eppure noi ce- 



fi) Volney, Voyage en Syrie et en Egyple 
tonr. «r. cliap. ag. paté 227. 
(aj li- e. pag. a5o. a66. 
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posciamo appena la storia di Balbek^ enos 
conosciamo qnati Palmira ^ che dalla, stoiia 
Ebrea. IJ Re Salouìnne a cui erano note Tìm* 
portanza « la ricchezza di Palmira ui estese 
le sue conquióte ^ la cinse di buone mu" 
Taglie , e la chìamq Tvdmor ^ cerne rac» 
conta lo Storico Flavio (j^^ e come con- 
sentono generalmente gli Scrìttoli. . Z^'z7i4Hi-» 
^ione di Tadmor eseguita dal Re SqJo" 
mone ^ segue Volney j è un fatto che scuo^ 
pre una folla di rìfessìoni e di conseguenze. 
Il Re di GerusaUinme non avrebbe fissata 
la sua attenzione sopra un posto così lon* 
tanoy così isolato senza un forte motivo 
d^ interesse • Questo interesse non ha po^ 
tuto essere che quello di un grande com^ 
pi^^oio ; di cui questo luogo era il centro j 
di cuy Vlfidìa era un degli oggetti lon^ 
tpni^ di cui il Golfo Persico era la princi* 
pale sorgente. Diverse combinazioni ci con^ 
ducono iiecessariam^nte a riconoscere U 
Golfo Persico per il centro del commerciò 
di quell'Ophir sul quale si sono fabbricate 
tante ipotesi meschine . Kendo con piacere 
Isi dovuta giustizia al 3ignor Yolney pejr 
queste riflessioni che copnpensapo in qual-i 
che parte gii sbaglj delle sue Lezioni di 
Storia , 

Uj Je5e|>fa. Aatiquit. «(uddi* iii>* 6. cap. è. 
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Io ho ardito in ciò mi iltro fine, Vol- 
taire 8i diverte assai spesso sulla magnifi- 
cenza y e snlla ricchezza del Ré Salomone^ 
e si lusinga di porre in ridicolo come esa« 
gerati i racconti della Sacra - Scrittnia quando 
parla del regno ^ dì Salomone • Quel regno 
non fu che un paese di poche leghe ^ gU 
Kbrei non furono ehe pochi usura jf, il 
loro • paese xbe arìde sabbie^ e montagne 
incolte y rari gli ^ abitatori* 1: Oosi egli ripeta 
assai spesso. Egli giudica della Gjud^a an- 
tica dallo stato. attuale della medesima. Sot 
iBpenda i suoi sali Voltaire. Impari da prim^i 
che Salomone estese i confini del suo regn^ 
r£no al Golfo Persico ^ e y'inchìuse Pal^ 
fnira : impari che Palmixa fu ' 1'. emporio di 
tutto il comiiieroio d'Oriente, e ^he; Pal^. 
mira superò di ; ^ran lunga in ricchezze ogni 
^unlunque altm città commeroiaiite :. impari 
<>hePalmira lasciò esempi di tale mi^nifioenza 
^ dì un lusso, di cui niun può formaiisi alcuna 
-idea senza cercarla nelle sue rovìjle : impari 
finalmente ehe Palmìra era: una città provin- 
X^iale , e che Gerusalemme n' èra capitale, fi 
nhe nella capitale Tanno a peirdersi sempre 
le ricchezze di tutteJe prorincie. Impari tutto 
ciò, e poi rida delle ricchezze .di Salomone >, 
•delle sue mense, dx)t numero de'suoi cavalli, 
della popolazione immensa che la sK)ria Ehrai- 
-«a descrive con tanta esattezza e prìecisipnQ. 
T. II. z 
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PARTE ir» -- 

Ca pi X o Im o ' J*- - 

jDe2 culto religióso degli Ehreiye dell'antico 

Bìkddìsmot. : 

T 

Jlo mi Insiofodì aver provato abbastanaa 
^he la cosmogonia fisica . di ! Moaè è, pe&rfeir; 
tamente conforme alle <H)tl<^iute leggi di 
fisica^ e alla storia della ktaibira. Io mi lu? 
fiingo d'aver provato cfa^lacòenK)gonia sto? 
rica di Mosi ha^tuttii caratteri di certeaza^ 
che può esigere nella stoi% da cifìtica pìji, 
scmpolom' .' Io mi Insiilgo ! d' àiver . {^rovat<^. ^ 
che il I^emat:euco i il Ubro pin antico che 
esista nella ràa integrità^ e. pìin antico eaian- 
dio d' ógni frammenta a. noi. conservato da 
qualunque Scrittóri .conosóinto • La storia 
antica del mondo non può quindi meglio 
cercarsi che nel Pentateucbr. Resta un' ul«^ 
tima veiìità addimostrarti* La cronologia di 
Mosà j ossia le epoche da . luì assegnate a 
tutto ciò che forma la storia del mondo 
dalla sua creaaione, sono le sole necessarie, 
e sufficienti a contenere la serie ordinata , e 
naturale di tutti i fatti da. noi conosciuti. 
3pero che avrò eoo questo soddisfatto alFas- 
suntomi impegno in questa dissertazione fir 
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aico-storica del MoBdo • Dall' afieUsi delle 
opinioni, e degli errori de* nostri filòsofi de« 
risultare qnesèo gran v«ro ; che il oodìoe 
sacro de'cristiani è anche in filosofia la ^uida 
più sicura _per conoscere la storia, e la .fir 
sica dimostrata del mondo • Quest' ultima 
parte avrà due oggetti ^ V^klremo io pri|XH> 
luogo 9'ési$ta alcun mooiùmèiitìo ohe rk)hiedl^ 
o dinióti ab tempo màggioi?e di quello ohe 
assegiià la Genesi al mondo. Vedremo quii|4i 
se il coreo naturale defilé scienee^ e dejle 
arti possa Fax dubitare che la cronologia de}U 
Geneei sia tròppo ristretta . 

Se tioi asooltiamo ì Inostri filosofi, il culto 
Sbraico^ sebbene già vec^^hìo di trentatre se^*- 
ooli, è di età assai fresca ^ Prima di questo 
culto esisteva Tantioo BiiddisaM>| padre del 
Tartaito, dei Druidicoj « del moderno La- 
mismOr Anche prima déiranticó Bùddi^nio, 
▼ale a dire ^ .al di là del' teinpó; in cui fu- 
ron le storie^ esisteva u» "ofvLZonte, dilatato, 
esteso^ immefisOj di eoi sebbene non sa^ 
^iam ìoiulla, peluche è anteriore nd ogi^i iito* 
ria 9 pure sappianì r«BÌstenaBè reale ^ inne^. 
gabile. La Genesi ^ e toitto il periodo Ebraico 
dal diluvio fino a Giacobbe non è che una 
■^selvtfdi fatti -EgÌKiani-^ Siriaòi ^ Caldei ^ 
Greci , Indiani , Cinesi.. I riti religiosi de^» 
gli Ebrei nonsonq che furti del Culto Drni^ 
dico ^ e Tartaro^ e quel culto ^ non era J^^ 

za, 
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sostanza che 1* antico Buddismo ^ • il mo- 

'derno Lamismo ( i ) . AUorchè si studiam 

le antichità del Tibet ^ e della Tjoataric 

con Giorgi^ e Pallai y e StraMemberg s 

è con^^inti che noi non faccia;mo che fq^rin 

le mine dell'istoria antica. Studiamole • pui!< 

con queste guide a nói proposte. Prima per< 

•di aprire quei libri non sarà inutil Gosa os 

servare che la discendenza del culto Ebraici 

dall'antico Buddismo avrebbe avuto bisogni 

di qualche prova *. 'Tacito sull' autorità d 

molti antichi Scrittori ci avea assicurati ch< 

i riti degli Ebrei erano nuovi^ e còntràr 

ai riti di tutte le alire nazioni : noi^os rìtu 

contrariosque ccàteris mortalibus (.Moses 

' indidit • L' autorità . di Tacito inerita va par* 

qualche riguardo. Anche senza Tacifo ognuna 

"poteva osservare ^vche tutto il sistema d^ 

culto Ebraico è diretto : ad allontanare gì 

Ebrei dai riti degli Egiziani , de* Fènicj , de 

-Persiani ^ de'Babìlonesi ; i sàcrifizj) i oostum 

di que' popoli isono sempre descrìtti con de< 

'téstazione'9 ed orrore . Gli Ebrei ch^ se tu 

trovavano infiotti erano trucidati per quelle 

'che dicevasi gtUdii^io di zelo.. NpUé lori 

«torie si racoontano spesso i castighi; gravi 

« terribiy fulminati coiitro coloro ehe pie 
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(1) Ved. Lenona d'Histoire tante volte ci tat< 
pag. 14^. i85. iH6* 
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gataliò al colto Ai qneHe nazioni. Le lort 
'Stupide divinità 9 e Beelsemon^ e 'Beéìzéhnb^ 
e Amoiite^ e Béelphegor^' e Molooh erano 
abominate , e derise; Non par dunque veio 
che il culto Ebraico fosse lo stesso con quello^ 
che fosse il culto che si 'estendcTa in quei 
tempi dalle colonne d^Eróole fino alla Cina, 
e dì cui la sede era al Tibet. Quanta igno« 
ranza di storia 5 e quanta ' povertà di logica 
è necessaria per paradossi sì strani ? Vediamo 
ora 9 seguendo gli autori a noi indicati, la 
storia dì questo Buddismo ^ Il dottissimo 
Giorgi che senza controyersia è il più eru« 
dito fra gl'indagatori di quelle superstizioni 
ci serva di guida (i), . 

Brahma che i Bramanni, o Bramini 
Indiani riconoscono per fondatore del loro 
culto non deve distìnguersi da Budda ^ o 
Buddù ^ • da Xàca . L' età , la nascita ^ i 
pretesi prodigj , le azioni , le leggi , i riti 
che ad essi si ascrivono convengono perfet« 
tamente . La-Groze ^ e il Giorgi lo hanno 
dimostrato fino air evidenza. I Bramini di- 
cevano di- essere stati generati dal di lui 
capo, appunto còme il Bacco dal fianco di 
Giove. I Tibetani^ che al dir di Volney, 
sono i depositar] dell'antichissima religione 

(t) Giorfifi Alphabetum Tibetaniiai $. i5, 
'^4} ^^ } ^9 ^^' passim. 
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ài Xaca f ossìa di Buddu Wi^DO creduto mai 
aen^pre ^ òfa^egli visse cixca. mille e^ofii pTÌ<» 
ma di CristD ^ e i Tibetani. ' AovifibìmKO sa- 
^le le loro domesjtiQhe istorie più assai che 
qualmBqne altxo ati»nìeia. Non ara ^^nqne 
ancor nato il Buddismo ne* tempi di Gia- 
cobbe ^ e dì ;|ladbe]e^ e gl^ Idoli df essa 
nascosti noi} potevano app^^ttenere rì .Bud- 
dismo che anoMa ; non era • 1^9 pfiime le- 
sioni di Xaca. furono apprese nell' Indie da 
dove si diffuse il Buddismo , e ,la ragione 
Xacaica' nella Tartaria , e nel Tjjbet che 
dopo quel tempo- soltanto ne divedpe come 
si centro ^ e f u la sede del* sì famosa Gr(ttì> 
Lama . Ma ciò non avvenne ohe ni^U'anuo 
4o. dì Cristo intorno al. qual tempo penetrò 
ancor nella Cina. L' Ab^.Grosier.amnìirator 
«ì impegnato dei fasti Cinesi, conferma que- 
sta medesima, istoria % Il Principe TchoU 
fratello delP Imperatore Ming^-^ti della di^ 
nastia degli Han^ principe credulo^ e su-^ 
perstìxioso avendo sentito parlare di uno 
spirito celebre neW Indi^y nominato JPoè ^ 
ottenne dal fratello una solenne ambasciata 
^ quella straniera divinità . Giunta colò 
ne riportò due religiosi^ e moìf^ immagini 
del Dio Fo y o JBoudha , come segue Gre- 
sier j dipinti sopra una finissima tela del'^ 
V Indie ... I prfti addetti al culto di -Fo 
sono chiamati Talapini dai Siamesi^ Lamae 
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ìfei Tartari y Ho'-chang alla Cina^ Borisi 

td Guq>or%é (y). Ecco auoTAmenAf il Bad<^ 
diamo natb ntll'Indie da Bov^a ent^nto 
nella. "Cina ai tempi degli iKa^idir^nnto 
liOmìsTtio dopò ehe fa obbracoiaito, da^ Tax* 
tari , e n^l iTibet • L' «poca h assai £re$ca^ 
e di molti McoH posteriore a Mo$è . 

Pooo soddiafiBitti i TilM9tiixu dì aver do* 
Tuto liceveie dall' Indie il * Baddisiiio yol» 
l«*ro aveve anche 1' indigèna : lor Budda | o 
Xaca 9 e quindi 'immaginaiKmo ohe il Yec- 
chio Budda Vissute nit^. anni prìma^ il- 
tornasse in ulaa' seoonda appariiiene^ o na-* 
sckà al'TìlMt) dove fa Logislatore^ e.qaa». 
naoTO fondatore del ristorato Buddismo. Que« 
sta seconda apparizione, dopo mille anni dalla 
prima^iatta nell' Indie ^ prova ad evidenza 
la porsnasione degli stessi Tibetani, che il 
Làmisniò" non :fa dominante fra loto che 
nelle età a noi più vicine, e immensamente 
lontane da Mosè, e da Giacobbe . 

y- Io' lascio agli erudita: la cura pocoim* 
•portante dL esaminare, ee l'età del vecchi^ 
Xaca , o Budda Indiano ^ è petciò del Ci- 
'mese Xechia^ ó Foé convenga pj^isamente 
r<^olla spedizione néUMndia-, e nella Scizia 
del secondo Sesòstrì^ altrimenti Sesach d'EgiÒF 



(I) Oròiier , Oetoript. jgénér. de la Chine 
tòm. a. cbap« 4* - ; 
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to ; e se il tanto famoso Egiziano Ositi sia 
l'autore primario di tutte le. religioni su- 
perstizìose , e fallaci degli Sciti., de' Tarlar!, 
de' Cinesi ^ degl'Indiani 9 de': Tibetani • Le 
profonde, e dottissime opere de'maseiini em* 
diti citate y e seguite spesso dal Giorgi po« 
te vano- meritare che i nostri filose^' si dasser 
la pena • di leggere prima di decidere. A me 
basta conchiuderé che qualunque opinione^ 
O ipotesi voglia' addottarsi siamo ancor ben 
lontani dai tempi , e da' :librì Mosaici . Il 
Pentateuco esisteva, ed era scrupolosamente 
custodito, e letto, e Xaca^ e Btfdda , e Fo, 
e Brahma ^ e Isuren non erano ancora • 

Capitolo II. 

Delle antiche osser^^azioni astronomìclhe 
de'Babiionesip degli Egiziani^ de^Cinesi. 
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oramai tempo di entrare in un nuove 
genere di argomenti sui quali tanto lussu- 
-reggia , e s' inebria la moderna pseudo-filo- 
'sofia . Farà certamente sorpresa che la ma- 
tematica istessa quella scienza indipendente, 1 
-ed astratta che sdegnò quasi sempre le pe- 
danterie della storia^ siasi qualche volta ab- 
bassata sino agli archi vj, ai templi, alle cel- 
lette de'maghi^ de'bonzi^ de* Sacerdoti. Ma 
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tkA ioiataviglia maggiore che abl>aii€lo]i»t# 
la sua fierezza pfr coi tanto si compiaceva 
de' portentosi progressi fatti nella . scienza 
de' cieli in questi >alUmi tempi , sia dive- 
nuta umile assegno di' volere che le orien-^ 
tali nazioni da più migliaja d'axuii fossero 
già: cosi • dotte, quanto io è essa al presente^ 
Nulla vi i di più ;C6lebre che le cognizioni 
astronomiche de' Babilonesi y degli Egiziani^ 
de' Cinesi. Le osservafsioni celesti di quelle 
nazioni già oltre a .dupento secoli , dimo- 
strate , e sioure, i perìodi delle comete der 
scritti da migliaja d' anni prima che gli 
avessero ^spettati i nostri astronomi, gli 
Zodiaci esattamente descritti in Henne , e 
iuDind^ra^ e forse ancoj nella Nubia^ 
neir Etiopia , neir Abissittìa^ sono tutti ar- 
gomenti certissimi co^ quali ad evidenza $i 
prova ^ non sol che gli antichi ne sape vane» 
già quanto noi, ma che lo sapevano in 
tempi , ai quali non arriva la creazione del 
mondo nella cronologia di Mosè . Vediamo 
gli effetti , e il valore di questo si impo- 
nente apparato di macchine . 

^Per meritarmi la filosofica parzialità io 
dinb cosa fórse avvertita da pochi ^ o detta 
sempre con troppo timore . Volney (i) ri- 
.jpreftB il Goguet perchè nella origine delle. 

« « 

. t)K).L«420Qi d'Histoire pag. i64« 
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teg'^ìy'ddle arti^ 'è deUe^^cièn^e limitò 1< 
j(ùé riceròfié all'epoca '^e]l*Ti|ii^eiM)« diiavi< 
iSeì^riHoci ésL Mosè^-i» nOii eìAé il ooiàg- 
giò/o'il biioh Benso' -ài' eltieplUsare quel 
confine . Io- credo che V^blney acbbia avute 
tagiohe: Ohrepassiamolo boi èeiiiaa timor di 
Y>ericòH. Io non ricuso o^aeiTasioai ^ e^ me- 
lidibejtiH dell' età ' atitid]«4aykiitf quando li 
tnostriivo ; E perbUè témèjire 7 Sappiamo da 
^Mbsè'eliè otto peisone édpray vìssero al di- 
luvio'^ e chd utìà fra queste, voglio din 
Noè, per lo spasib di aeicent'anni compiti 
^veà conversato cogli lioittini antj-d}luvianì< 
Uomo grande egli stesso òotiosceva la geo- 
metrìa^ e le mecaniche, é próliébilmentQ 
i* astronomia , e la nautica . Qiiàl maravi^ 
glia eh* egli ^ e i suoi figli abbiano conser* 
vate le cognizioni che ' possedevano prima 
del diluvio, la storia de'tempi pin antichi, 
i monumenti piufamoisi, o alméno la me- 
moria viva di essi per tramandarla ai nipoti f 
C' una delle inconsideratezze non rare degli 
Scrittori , il supporre che il diluvio abbia 
affogate tutte le cognizioni, e le arti^ e che 
Noè neir età di «eicent* anni perdesse per 
la sua dimora nell' Arca, le cognizioni che 
aveva, e divenisse stupido selvaggio bam- 
bino . Ebbe quindi veramente alcun torto 
Goguet, limitando l'invenzione delle scienze, 
e delie arti a' tempi posteriori al diluvio « 
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Dopo qu^t' epoca non fa certamente ne«^ 
cetaario oominciaie in tutta da capo. Le 
arti y le scienze^- le lettere ch'erano state la 
produzióne I e 1' opera dì sediéi secoli po- 
terono^ essere conseriir^t^ à9, Noè, e da' suoi 
figli sena' aver bisogno di> nuovi inventori» 
Domandiamo ora in qual maniera i nostri 
antiquari san profittare di queste mie con« 
cessioni . Io temo che folti gli jsquivoci , e 
tolte le favole , le loro prove siano ancora 
molto distanti non solo da Ailamo, it^a ancor 
da Noè;. ..;..■' 

"Manetone parlò di quattordici dinastia 
che avevano regnato avanti il diluvio, e 
delle quali erasi CQU^rvata non so SjS la 
tradiantooe.^ o la storia. Senza volerle get<^ 
tare fraTle^favole, come a parere del Kirch^r 
fecero molti > con- troppo di fratta, quelle 
dinastie potrebbero |ilm(eiM> provare che gli 
siomini anti«diluviani > ebbero governi , e 
società,' e qniadi $oieiize, ed arti , ma nulla 
dicon di più. Mosè nel suo compendio della^ 
storia antiodiluviana ci diede qualche lume 
maggiore. Padè di una città fabbricata da 
Caiuo , e parlò della • musica inventata da 
Jubal , e dell' arte di lavorare i metalli di 
cui ne dà il merito a Tùbalcwno . Dove 
sono città , si devono' éredeile leggi , e go- 
verno, e non si pensa alla musica se non 
allorquando si abbonda : <l' 09Ìo ^ e di co* 
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ihòdi. Tobalcafno txa fabbro espèrto in ogni 

genere di l€H?óro in ferro y ed in bronzo * 
Quante cognizioni suppongono queste arti! 
Noè non ricevette da Dio che il disegno ^ 
e le misure dell'Arca, -e con ciò sol«troyò 
manuali 5 e lavoratori che composero un va^- 
ocello elle potrebbe ancoia meritare l' at-* 
tenzìone de' nostri artefici • Per opere di tal 
natura bisogna conoscere la geometria , e 
le meccaniche. Poterono dunque gli anti- 
diluviani esser dotti almen quanto noi , e 
noi siamo pronti a non ricusare le prove di 
quella dottrina che suppone sempre Mosè. 
Ma i nostri filosofi che tanto esaltano 
l'antichità del mondo ^ e della scienza de- 
gli uomini, sono sempre immensamente lon- 
tani dal toccar quella meta che loro' ha pro- 
posta Mosè . E perchè si lamentano che 
r arena è assai córta ^ se non arrivarono 
mai a toccarne i confini ? Beroso Babilonese^ 
e sacerdote del tempio di Bel che visse in- 
t^ino ai tempi di Alessandro Magno è il 
primo , e il più illuminato testimonio che 
abbia raccolte le osservazioni astronomiche 
de'Galdei . Dalla patria recatosi a Coo, indi 
ad Atene, imprese a spiegare la filosofia Cal- 
dea . Unì alla filosofia la storia , e scrisse 
gli annali degli Assiri, e de'Medi, de' quali 
è disgrazia che non ci rimangano che pochi 
frammenti a noi conservati da Giuseppe Fla- 
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Yio . Questi ci assicura ohe Béióso intorno 

alla coMUogonia concòrdaTd perfettaaientea 

'Motè . Ma tutte fe oeseiradiòiii .ch'egli {lotè 

-colla diligeiiza più grande- saoeògliere. non 

oltrepaMarano i J^oc. anm* ^alPjelà sua in 

^dietro*. Egli nacque- «cornea dice nel; primo 

. libro della sua.itoriavBad^ilonese ncl.teknipo 

della * minòrit à di cAifiissaif dsor . ■ QùasV; epocn 

-ci conduce appena.' i .a : tre , mila ce^' Atkni 

dalla creazione del: monda nella stqtì%\JMo«- 

«aioa. Mosè era mDrtD^ da sette, secoli, almenow 

Quanto possono òdnaeiie-. àxlcbrà: ym'SQ /A'aj^tir 

òhità i filòsofi 9 ^seiifea'iroiraTsi ai'reatatl.. diali 

-limid troppo angusti rdéUi^ Geniesi? , . '; 

■ . . , Altre, osserTÒioai ufitjron^ikiiicli^e 4e'Cail- 

-elei - mandii > ad. AiàstotàlcDll . snO vàn&liee ci|« 

rgino: Qallistené degno t di..nn < Juncr miglior^* 

Alcuni aeikza; cono8oerl^^sJ>ha£(tiinBar le oter 

• dett^ - più <^anl:ichft:di ^iw^^ . 'di ìQìpik)^ ; nta 
rgli etndìtE con^engoiip «he^.o SQQO If ^tespe, 
. .o non ' nietitàn fodOb Atfospooeta^ec^^i Gal* 
jlistene cQOil^soeyàTfaBSi^iriiii^^Io l^ ;filcpK>fia^ m 
'. IfkLSporU^^ Caldea, ck^coft • ana fittm.^; 4^ ^ucljp 

• che. là poiÉsessQ €OaàiO»Wife^w$,^£Qxfii^tì^. sQqi 
finiseono rtnttel le ist0fi# di.qneUa i^ 4<can- 

. tftta antiehissima.aetijónomi^ -' doqpdjacifltlio le 

immagiiazioni . „.._ _ 

I Cinesi, se credia^lp ai fery idi loro am- 
miratori^ furono da più n;^ig)lia]a dlanni'astro- 
?^9m ^. geometri ^ .p1ittqi;i ^: finitori ^ mecanici 
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ìncom^afabìlf^ fniono tutto '. Elpputd dopa 
tanta spaiata^ dice, il .già citate Paw {t) 9 
i Giapponi > gl'Indiani, £ Persiani, i Tiìi- 
ehi sono almdno'in astato di fere i. ! losO al«^ 
manacchi-, e ipegolaae le ^ loro feste - annuali 
senza il soceosso stinnierp; i Cinesi. sol éònot* 
L' Ab. ^GroBicor >a iièbvarB-da religìòa de'Ci- 
nesi rìfeiiddie .«ni^preecitlo di Yao imerìfeo nel 
Chcni^ing -- in cui : )bì :>dicer II Tien (: Dio ) su^ 
-prém^^ka diHtto idle: iibdre adorazioni ^ 'e 
4b^^ m^Jtri otnagigU^ iifialat''.un rvulendarìo • I 
tiòm^ematòii^Chaniakìng:^ e dopo di ééti 
il Bj Amiot^ e a P^Ko Gesuiti^ è TAb. 
Grosier (i)-ne dèdwssètor^o zelo per là re- 
ligione peì^hiè<-fieLi]DaÌKttdaTÌo erano' ^segnati 
^i giOYÌii ^tìiptii . > iO' bti^ <fiiif opponga a - qiiéw 
sto €$0mnie)Ato f rmà ztf^'^Vrep.ìkttD anche tin 
^ttìrcP^ké niìCèkiàb9kfTa>si^i pia fondato .! Se 
il fàr^ «ni oàlcfìUhnrtD Itemi lai pnina opei»^ 
•Mone tàc«eOitfa«i^flr <ìdoaroovo^ Iilipenaitarciy 
'^eVeÌA'bed eMen^^^lHl 4iPÌBa difficile; .presso 
"di''ìiéi>'tu«li gii;; seanf pwiiDrt lo fimno^i^se 
il Gh(^''kM^' ■it%cù(mìa9eid il oàlei^^ 
dice poi €Aiéf sA^émwtml^ j ^aeùFdq H ajÀto 
de'^ibf^s^eH/ Noi titiivi^fìio^ iniktti tnhe dotto 
k difilaélk de'M^^li^ è«ti4»Hiòfi nella Gina 



(i) Recherà b98 phìlosoph. sur lei Egyptieqs^ 
et les Chinois j^ect. i. -. . . 

(2) Grosier descr. de hiGhioe tonn. a livw ft.eh.i. 
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•leani dotti di Balek^ città del Cboxawan 

colà ohiamatì pet forn^axe i citlea4«fj .^U 
astronomi Ii>diani covipìl^rono iiSUpora ui^ 
numero di eclissi cl^ fuiono poi pubbli** 
cate libile nuova «^ìzjoni degli afanaiMpcb^ 
Gifie3i . Il maggipi: numero di essp fu tro-*; 
vato in arroie dai uostii . Cassine esaB|i<* 
nando un solstia49 jeoiale assai cele^bre ne jl~ 
&sfti Cinesi . ti tr<>vò lo sbaglio |iU-497* 
anni. So oha al iw>4a]^o astitinic^n^^jP^d^^ 
parve ingiusta lii /cej^spiiradi Cassmi j/^. ìq 
non bp ceitameiiise ;;1ujb^ P^^ da^j^fiQ £14 

quesjti . due grai»}»;: <)!l^8fl(¥Atori da'i)^-(?;^ • 

■ . . • « 

. . ■ '. • r 

' « ■ I. - ■ . ... ..rrr ■/ . . . 't .. m..,^ 

.. (i) Il Sig. 6ja|ifUngia4Ìce assai' cpip petente 
nella tugàottsi tHaèrfasiònriugli antichi Zddiftd 
d'EgUt^diioe oha ilBdiUy tumc^o ovriam«iits<dL me» 
l^jtp fi iasciii^ troppa jsarip^ildffa dallo >pirito <li 
aisterna^e da una oertà ^ prQTQOzioi^etpeir l'astro,- 
nonaia lodiaBa . Da qiiesto saa prevenzione chó 
lo |»òrtè a travedere^ r'atif ichità di ^vkiì cinque 
-mila aftUi nella aisatvasioiiii astranoisiohai(dt;gk 



IndiilfOiy^onchime phf: i CSaldeì , ali ]^^i^am , i 
Cinesi aveano tutti imparato daìl india. Quindi 
ne nacquero quali» -ta»taa4mtra ddì r io n i ^ a quei 
gindizj eoA poco f^^} iphe^ £poaro un torto, gran- 
dissimo al vero 11U9, ;meriJto, ,,Ifiuna prjQ^fi » dica 
.gravamenta il GyMmao»:4Ì accetta mai da un 
.^u$pre ch9 più u^lN ^coiftfaddie$ a ^S0\ttfisso, 
che dai dati che 0fÙ vanf oqo Jfropostfl fceglie , a 
■tigetta secondo che^li torna ia vajitasfMto del suo 
sistema,,. "BsLÌÌly, cba voléa; dimostrare ^ dottrina 
perfetta ', e antichissima degl'Indiani , e; ohe afea» 
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^Ma à gìudicarite ^ dice Macarteney^ dallo 
stato in dui è al presente V astronomia nelia 
Cina y egli è assai verosimile che se giùm^ 
mai i Cinesi sono stati capaci di predire 
le eclissi f ciò non potè essere effetto di 
calcolo y' ma di ossennizioni lunghe^ e ri- 
petute- (j) y appunto come forse poircbbero 
fare snllé nostre montagne i contadini .' ^ 
Nel quattordìtsèsimo secolo dell'Era no- 
stra^ alctini Arabi maomettani copri vailo le 
cattedre di matematica'^ e senssa il loro 80C<- 
corso non arrÌTavimo a fissare la loro festa 
delie ìanteme , ossia V abna nuovo . Dopo 
quo* Maomettani vennera 1 Gesuiti, e. il 
P. Verbiest occupò lungamente quell' im- 
piego. Si vuole eh' egli fosse assai, medio- 
cre, ma qualunque egli ! fosse , non riuscì 
ad istimìre alcun Cinese, ne' primi elementi 
almeno, deirastrònòiiiia .' ' 1^^ come potevano 
essere astronomi i . Gineèi ^ .se non. giunsero 
ancora, ■ dice Paw,>ad atumettere la sferi- 
cità della terra che si ostinano a volere 



non si sa con q aa 1 - fonda mertto^ stabi lite che gli 
Indiani, erano stati i" 'maestri universali, e in- 
fallibili doféa per' convenienza dì sistema trovar 
tutti i discepoli, fra'qaali i Cinesi, dotti, e pro- 
fondi, in una parola degni di tanti maestri. 

(t) Macarteney voyage dans Tìntérieur de la 
Chine, et en Tartarie an. i75)s&* 93* 94* ^^oì. i« 
pag. i34- - «. 
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quadrata ^ e se non ooBoscono ancora che 

cinque soli pianeti, come ce ne asaicura Ma<* 
carteney nel citato suo viaggio . Il fonda-* 
mento di questa loro opinione è V altro er- 
rore più strano ehe tanti sono i pianeti 
quanti credoilo che siano gli elementi che 
entrano nella composizione di tutti i corpi. 
Ognun vede se fisici di questo valore pos* 
sano mai esser saliti ben alto nelle cogni- 
zioni astronomiche. Qualunque giudizio però 
voglia farsi della Cinese astronomia ^ egli 
è certo che tutto le epoche da noi cono-- 
scinte con qualche probabilità sono assai 
posteriori a queir Yao. che abbiamo veduto 
essere \1 fondatore dell' Imipero due secoli 
dopo il diluvio . Tutte le memorie Cinesi 
convengono che Yao fu il primo, che co- 
minciò a rendere abitabile la Cina , la quale 
fino al suo tempo non presentava che una 
vasta palude. Confucio n' era convinto, e 
noi abbiaino sentito il discorso di Yao ri*» 
ferito dallo stesso filosofo nel Chou-^hing ; 
Ora in quelle paludi vi abitayan ben altro 
•he astronomi . Veniamo alla conseguenza. 
Se al tempo di Yao non solo non vi era 
la sublime astronomia nella Cina, ma forse 
non vi eran che serpi, e paludi^ tutte lo 
•osi decantate osservazioni celesti ^ o sono 
posteriori d'assai al secondo secolo dopo il 
diluvio, o 8oa sogni. La cronologia di Mosè^ 
T. II. a a 



che supera Ai due secoli la primn popola-* 
BÌoue della Cina, è assai indifferente al par-^ 
tito che vogliano abbracciare i pretesi fi-* 
losofi • 



Capitolo III. 
DelVorigine e deW antichità delVarte 

di scrivere . 



e 



redo che non sarà fuor di proposito ap< 



plicare all'arte di scrivere i principj sud- ( 
detti . Alcuni filosofi , o a meglio dire, me« ( 
tafisici indagatori dell'origine della scrittura, I 
trovano troppo ristretta la cronologia di ' 
Mose, specialmente dopo il diluvio^ per la* 
sciar luogo all' invenzione dell'alfabeto , e 
al passaggio dai geroglifici ai caratteri che 
furono adottati da tutte le Nazioni . De- 
vono in qualche modo eccettuarsi i Cinesi, 
de'quali pare un istinto, la somma facilità 
d'inventare , l'insuperabile difficoltà di per* \ 
lezionar le invenzioni . Fu detto: gli uo- 
mini volendo comunicare i loro pensieri ai 
lontani cominciarono da una roBia pittu- 
ra . Sottopponevano all' occhio quello che | 
non potevano far sentire airudito • Questo ^ 
fu il primo passo . Per non aociescere ec- \ 
cessivamente questi libri si incomodi, pen- 
sarono ad abbreviar la pittura limitandola 
e? soli lineamenti prinuur] . Ecco il seoomdo* ' 



É^ 
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L^abitudme ^ la eonvenzìone abbreviarono 
ancora questi lineamenti , ed una 8empli«* 
cissima traccia bastò a richiamare l' ideft 
della cosa, che roleva esprimere chi Taveva 
formata • Quest' ultimo passo formò quella 
serie di segni che fu detta .alfistbeto dallo 
due prima figure che lo composero • Warr' 
burton tirova questi gradi n^i geroglifici & 
giziani , ne' Cinesi y ne' Messicani • Questa 
progressione di sua natura si lenta esige un 
tempo lunghissimo , ed ^ evidentemente 
impossibile, che in qualche centinajo d'anni 
siasi potuto perfezionare • E'impossibile an- 
cora che di questa progressione non ne sia 
rimasta una traccia , e ninno de'più antichi 
Scrittori ne abbia conservata la memoria ,' 
Ciò dimostra «he quelle epoche sono im^ 
mensamente distanti da noi • 

Io ho^ascoltato la diffiookà lungamente; 
parmi ohe la risposta possa essere altrettanto 
breye é deoistva • I nostri Oppositori oes« 
cane rorigine della Scrittura in un tempo 
in cui l'arte di scrÌTere era già vecchia'» 
Cominciano le loro rìoerohe ^ e le loro ero* 
dite dìssertaaioni ed ipotesi dai discendenti 
di Koi^ « doveon oenttnciarle da Adaxao ^ 
Io non ripugno a tqpnella pittura pia pt#»t 
cisa a principio^ poi più ristretta^ poi ri- 
dotta a semplici lineamenti • Ma tutto ci^ 
perchè laon potexofto fiulo Adamo e i au^i 

a a A 



\ 
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éliscéndentì.'^ Perchè in sedici secoli, ne'qnali 
trovarono le arti • la musica y ne'quali co<« 
nobbero rattronomia e fissarono l'anno ^ e 
2 perìodi y non avran potuto pensare alia 
maiqìera di farsi intendere ancor da lontanif 
Noè educato da quegli uomini antidiluvia-> 
ni y co' quali visse ben seioent'anni , avrà 
egli^dimenficato in un solo anno in cui 
/ stétte rinchiuso nelPArca , tutte le arti^ e 
con esse quella ancora di scrivere F 

Forse nacque la irriflessione e V equi- 
voco dal supporre , come pare che molti 
àbbian fatto, che tutti gli uomini dopo il 1 
diluvio non si servissero che di geroglifici. 
Questo è un error manifesto • Osservò giu- 
diziosamente Freret ^i) che de* soli Egì^ 
zianie Cinesi può dirsi con sicurezza che ( 
usavano i geroglifici. Degli altri popoli, che \ 
pur gareggiavano con quelli per antichità, 
non appare vestigio molto menò una prova^ 
eppure comuificavano i loro pensieri^ ave- 
vano alfabeti e scrivevano . Quando i ge- 
réglifici eran famosi presso gli Egiziani ed 
erano considerati come un ' loro particolare^ 
costume, i Caldei, i Fenicj, i Tirj , i Sì- I 
doilj corrispondevano eon tutta l'Asili 9 col- 1^ 
l'Europa, coli' Africa per mezzo di un im« 

■ 1 - ■ — • • — . I 

^ . . ... ' 

(l) Freret,, écriture Chiaois, tom. a.^£sM4 
stit 1«« Hieroglyph. pag. 53*, * . / 

■ ■ I 
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sue uso ' eòmmercio ^ e il commercio vuolt 

l)eo altro ohe reoorme lentezza de'gerogli- 
£ci ', yaole semplicità 5 preeìtione y (>ion* 
tezza • Alttonde sembra yeiosimile assai ^ % 
fu notato da molti exuditi , che gli Egi- 
ziani medesimi aveano scrittura e alfabeto, 
quando i Siicerdoti usavano i geroglifici. 
Cadmo ch'era nato in Tebe d'Egitto^ portò 
in Grecia l'alfabeto e le lettere, non portò 
i geroglifici. L^ avea dunque imjparato in 
Egitto y i^on l'imparò per la strada ; e la 
«toria assicura che portò le lettere in Grecia^ 
non le inventò • li P. Kircher ha credut# 
che i Saceidoti Egiziani volessero per mezzo 
de'geroglifici nascondere al volgo i loro mi- 
eteri e la sacra dottrina. Molti eruditi lo 
avean preceduto in questa opinione ^ e 
moltissimi Ffaanno seguito . Warburton , e 
Giovanni Wilkins dissentono y^ e vogliono 
che i geroglifici siano il passo, naturale pev 
tutti gli: uòmini * é per tutte le Nazioni , 
all'alfabeto t alle lettere. Essi aveva n ra- 
gionie, • ninno potrà negarlo , quando non 
coglia aulirsi che Adamo imparasse imme« 
diatamente da Dio l'arte di scrivere^ il che 
non è: probabile a dirsi , non vedendone 
il fondàiniento o il bisogno . Colla ragione^ 
icoll'esperienza , q^l tempo , potea l'uomo 
arrivare fino 4(lla scrittura come inventò 
^tte le uxti ^ usando della ragione che Di» 
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gli avea data anche per qnesto • Ma Wa^ 

burton e Wilkins ebbero il torto a cercale 
queste lettere^ e questa acrittiira nella se* 
conda popolazion della teira • O tupposeiol 
che gli uomini anti-^diluviani non sapessero I 
iorìvere, o clpe Noè in un anno ne arem 
affatto perduta la memoria, e l'arte • Que* 
•te due ipotesi sono egualmente ineredibiii) 
e assurde. Anche senza dar ùsde alle Jubbii 
tradizioni de'libri di Henoch , e delle co- 
lonne di Seth, la sola ragione ci persuade 
ehe i discendenti di Adamo poteàno ginn* 
gere a quel risultato a cui giunsero i Mes* 
aicani in tempi tanto più brevi ^ e oon tanta 
mancanza di coltura , e di arti • 

Farmi quindi la più ragionevole di tutti 
le conghietture il dire^ che gli anti*dilu« | 
viani da quella prima pittura , e da quelle \ 
prime linee y erano' da secoli assai , giunti 
all'alfabeto e ai caratteri , che si conser* 
Taron nelPArca ^ e poi in Babilonia dpvt 
ebbero sede più lunga i primi discendenti 
di Noè. Divisi^ e dispersi nelle provincit 
vicine , e per gradi nelle rt^gioni più lon- 
tane ^ portarono seco la cognisiotie delle 
arti e delle scienze conosciute dagli uomini i 
anti*diluviani, e perciò ancor dello seri- ' 
vere. Questo è un ragionare si semplice | 
che non ha bisogno di prove . Dalla tra- 
diaiona e dalia istoria swibra indubitato^ 
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clie i Caldei, ì Fenìcj usarono sempre ìm 
lettere fino da'tempi i più vìcìdì al dilu« 
TÌo^ senza che appariscan le tracce diana 
invenzione recente ^ e senza che vi si Teda 
giammai la- rozzezza e l'imperfezione che 
sempre accompagnano le nnoTe scoperte • 
Volendo seguir la catena di questi principi, 
e progredire ' di secolo in secolo noi facil. 
mente vedremo che i caratteri Caldei , • 
più regolari y e più semplici , eran forst 
comuni ai Caldei stessi a' Cananei , ai Fe« 
nicj y agli Ebrei . L' alfabeto j così chia- 
mato dalle due prime lettere, modificate po- 
steriormente, alla Giecn^ yiJpha e JBeta y è lo 
stesso che V Aleph Bèih degli Ebrei , e dei 
Caldei , e 1' EUf Be de' moderni Arabi. Ma 
V AUph^ e il Bethy degli Ebrei hanno un 
-. lignificato, ed un senso ^ V Alpha Beta ^ 
de'Greci non dice nulla. QTle^caratteri Ebrei 
«ostrano assai chiaramente che furono una 
Tolta pittore che disegnavano quello che to- 
leva dirsi. Nella figura ne ritenere i primi li- 
neamenti y « ritenero il -nome dì quel che 
esprinteva quella figura • Ognun vede essere 
assai naturale che i primi caratteri sortis* 
sero 11 Botné della loro QOttfigurazio|>e>, e ehè 
questa a vicenda esprhnesse 1' idea che vi 
si era attaccata. Il Beth raffigura ancora inw 
perfettamente una cavità, ed una porta, a 
il jbatk^ Vita! dira nel suo^ aigmUcat^» «avita 
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jli casa. Il Ghìmel vogliono i giamatici Ebtei 

che abbia dipìnto il gobbo del camelo colla 
parte superiore della figura , e il Ghimel^ o 
Gamel significa egualmente il camelo. Chi 
conosce, anche poco V Ebreo troverà facil- | 
mente il senso di tutte le altre lettere del- 
l' alfabeto • Sopra questo fondamento come 
sopra tanti altri, che si posson vedere presso 
gli emditì^^^naoqne l'opinione la più costante^ 
« la più dimostrata che la lingua la quale 
{>oi si disse Ebrea, fosse la primitiva che i 
usarono gii uomini , e che i caratteri Ebreo- ' 
Caldei formassero la prima scrittura. Non è 
questo il luogo per .dirne dì più. Volli dir 
Innesto, soltanto per fare sentire la gran rt^ 
xità , che molte volte ci smarriamo, in dis* 
sertazionì erudite^ ed inutili^ perchè vo- 
gliamo trovare rprigine delle cose in quel- 
r epoche in cui eran già vecchie . Si la- 
gnano i filosofi che la cronologia di. Mosè è 
troppo angusta, e per una incomprensibile 
contraddizione trascurano poi sedici secoli ^ 
come se in quelli, gli uomini tutti fossero 
stati pietre, ed automi , senza comodi, senzn 
curiosità, senza bisogni^ stupidi, ed insen- 1 
sibili alle bellezze , ali* armonia , alle voci i 
della natura, come se le acque del. dilu rio 
avessero seppellite tutte le cognizioni che si 
erano già acquistate fino a quel tempo y # 

Noè £q»3% entrato di seicent'anni n^U' Axcas 

( 
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% ne Ibsse uscito bambino • Non si stan^' 

chino dunque a provare che è troppo ri- 
stretto il tempo fissato nella Cenesi dai di«> 
luvio fino a Mosè per compietkdervi 1' orì«> 
gine, e ì gradi lentissimi della scrittura. Io 
potrei contrastarlo con buone ragioni 5 ma 
lo concederò te lo vogliono. Ma dovranno 
poi essi provare che Noè non seppe seri-' 
vere allora , e che la prima ^ e più attiva 
età del mondo avea passato sediei secoli senza 
conoscere il comodo , ed il bisogno della 
scrittura , e non ebbe il talento di dipin- 
gere prima le sue idee ^ e poi di render pii^ 
semplici i lineamenti di quella interessanta 
pittura . 

Capxvolo IV. 



V, 



De^Zodiaci Egiziani. 



i sono nel mondo letterario delle m#» 
icore passaggere ^ ma imponenti cotanto ^ 
che sembrano destinate a produrre le spa^ 
ventose rivoluzioni . Gli spiriti prevenuti , 
e ajqianti della novità le mirano con rive* 
lenza 9 e fan plauso ; i Savj vedono la va* 
nità di que'fuochi fatui , li disprezzano • 
passano. La illusione dura per qualoha 
tempo y quando sia sostenuta da uno spi« 
zito di sqduzìone , da quell'oigoglio segreto 
iìhi^ i^asct i/àilA aoxxuzione^ del ouo^e^ e da 
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xnal umore contro una religione 9 Ai enl 
iion vorrebbesi il fire- no . I Zodìaci d'Egitto 
ricantati fino al fastidio hanno inebbriato 
nn numero grande di frivoli letterati, e dj 
que'fiiosofi superficiali ohe l'abuso delio spi- 
rito moltiplica di giorno in giorno • Passe* 
ranno forse pochi anni, e arrost^iranno essi 
stessi della leggerezza , con cui mirarono 
come basi atte a distruggere le storie le più 
certe, e principalmente la cronologia della 
Genesi , alcune cifre Zodiacali rimaste sui 
rottami di un Tempio rovesciato ; cifre im- 
mensamente lontane da quell'antichità, a 
cui vòrrebbro farle salire , e cifre che se- 
gnano tutt'altro da quel che vi leggono le 
fantasie prevenute . Devo render ragione di 
queste due proposizioni . 

Vi e chi ha creduto che" i primi Zo* 
diaci siano nati fra' Caldei . L'antichissima 
fama delie grandi cognizioni astronomiche 
di que'filqsofi , e i caratteri delle costella-* 
Bioni che sembrarono convenire sì bene alle 
stagioni , alle sementi , alle messi de'Babi- 
lonesi , rendevano verosimile una tale opi- 
ìiione. Pure sembra oramai fuor di dubbio 
cVessl sian nati in Egitto, dopo ch'era già 
stabilito il culto ridicolo di tanti animali. 
I dotti Egiziani vollero con questo mezzo 
rendere meno ributtante quel culto , tras- 
ferendo nei oielo le brute Ipro divinità» 
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jEE culto degli anunaliy dice W^rburton (i^ 

ha prodotto gli asterismi in Egitto. • Tutti 

com^engorbo che gli Egiziani sqhq i primi, 

che^ hanno distinto le costellazioni,^ ed hckJf^ 

loro dato de^nomi , Non è meno certo €th 

tren che questa distinzione , e questi nonU 

sono assai posteriori al tempo . in cui gU 

animali hanno conuncioito ad esiere adow 

rati . Ecco già un' epoca lontaun, aaMi d^ 

quelle tante mìgliaja d'anni che ai ▼ogliPAt 

leggere ìu quelle costellazioni • , 

I primi Zodiaci furono una aamplic* 
divisione delle stelle in negni caletti, i>yo« 
glìamo dire diatinzione. di un deteriAinata 
numero di stelle 9 alle quali diedero un 
nome senxa aìcuna aggiunta 1 o indinip •' 
Entra in questa classe il primo Zodiaco di 
Dihdara ^ come riferisce il .Sig. BUrh4rd ia 
una esposizione comunicata al ^elelire astro<^ 
nomo il Sig. Barone de Zach) e da quest^^ 
inserita nel suo giornale del Novembre i8où^ 
Questo primo Zodiaco nulla ha di rima)Ecabilc| 
fuori che il contenere fra i segni celesti 
la costellazion della • libra . // seconda 
Zodiaco mostra due figure , delle quali 
solo si veggono le teste ^ le mani ed ipìe^ 
dij e le mani stese sopra la test^ d^i^à'* 

(i) VVarburton àpud £«iai iiir \u Iiore« 
flyph. tool. 4* f^i a9ì. 
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'gni celesti • Queste tanto estese mani sono 
Un indubitato segno del solstìzio ^ e da ciò 
si vede che al principio era nel leone • • • 
Calla situazione del solstizio d* estate si 
calcola poi V antichità di questuo tempio a 
4-000. anni avanti il presente secolo,.. L'in^ 
jgegnere Caraheuf espone in una lettera da 
JProms ^ che si è trovato un altro Zodia^^o 
ad 'Hèhné j nel quale si vede il solstizio 
Vl^5*àf e nel segno della Vergine , ciò che 
non può essere accaduto che almeno sei 
tnila anni avanti al presente secolo • Così 
il Signor Barkard . 

*• ' E'mariavìglia che i nostri ern diti filosofi 
non abbiano osservato che Dindara quattro 
mila anni addietro non esisteva ^ e se non 
era ancor la Città ^ molto meno dovea es- 
sere il Tempio , molto men la pittura . E- 
rodoto (i ) ci assicura , di avere sentito dai 
Sacerdoti Fgiziani che sotto il primo Re loro 
Menes tutto l'Egitto dal mare sino al di 
sopra del lago Meris ^ altro non era che 
lina vasta palude, che niun 'altra, fuorché 
l'alta parte dell'Egitto superiore, quella cioè 
di Tebe ^ • poteva essere abitata . Dindara 
lo poteva molto meno , se è vero quello ^ 
che asserisce Plinio, che fosse una piccola 
isola del Nilo (%) . I Tentiriti ne' tempi 

(l) Herodot. in Euterpe, 
(a) Plin. 1. 8. cap. fA, Gelkrìn» geogcaplii 
aatiy, lib, 4* 
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flella grandezza di Teie^ ofaDiospoIi, erano 
nomini mezzo selvaggi ^ e pescatori di prò** 
iessione , assuefatti a combattere i cocodril-^ 
li, come scrive Strabene, contro de'qnali 
mostravano il più grande coraggio. ArìstOi^ 
tele crede j che la stessa' Menfi non esistesse 
ancora a' tempi d' Omero , cioè 960 prima 
dell'Era volgare al più. Come possono dun^ 
que i nostri eruditi asserire con tanta con- 
fidenza , che io Zodiaco di Dindara esiste 
da 4<>o<^ anni, se non vi è alcun monumento 
Egiziano, o alcuna Città ^ nemmeno fra 
quelle che furono piantate sulle alture, che 
oltrepassi i 1400 anni avanti la nostra Eraf 
Vi è di più . Lo stesso Zodiaco di Dindara 
smentisce pienamente la pretesa antichità ^ 
e i nostri er\iditi astronomi non doveano 
ignorarlo. Dice Burkard nella relaziono 
poco fa sentita ^ che n«l primo Zodiaco di 
Dindara vi era fra le costellazioni la li* 
tra. Or egli è certissimo che la libra non» 
ebbe posto fra le costellazióni celesti che 
nel tempo della Grecia già adulta , e pem 
opera degli astronomi .greei • Ciò fu dottai . 
znente osservato da Federigo Sckmidb. Lìbrof 
non conspìciebatur in veterum orbe signi^ 
fero • Nepa in duas divisa partes chelis 
suis istud effecìt sìgnum; postea demwnt 
libriB additai vi equinoctia innuerentur ( ij^ 



(t) Sohnddfe de'Zodiaei nostri orifin. Egypt» 
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ÌAf. Testé, ir àtUi assai bene questorargome'nfè 
in ttnn. sua dissertazione (i) • Eudosso ohe 
Atea studiato per tiedioi anni l'astronomia 
in Egitto non oonobbe la libra; e il poema 
di Atkto f il quale non contiene clie Tastrot 
nomia di Eudosso parla delle Chele 9 ossia 
Branche dello Scorpione y non parla mai 
della Libra fa) ^ Insensibilmente le duo 
]>fanofa^ 08sia chele dello scorpione si dis- 
sero giogo ^ e poi librale non si parlò più 
delle chele. Maorobio nel sogno di Scipio* 
ne (S) nota espressamente ^ libr.am idest 
gcorpii Chelus ^ mox oriri sfidemus • Ecco 
il tempo in cui si cominciò a parlare della 
eostellazione deUa libra. 

Ammessa questa verità che non può 
essere contraddetta 5 se lo Zodiaco di Din^ 
darà fra i ^eg^iti celesti contiene lu costei^ 
lazion della libra ^ quello Zodiaco è po« 
ateriore ad Eudosso , ad Arato ^ e a'più an<* 
fichi astronomi Greci • Passò dalla Grecia 
in Egitto la lihra^ e lo zodiaco di Dindara 
non può esser più antico del bel secol d' Ate« 
ae; può ben essere assai posteriore • 
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(t) I>i»serf. eopra due Zodiaci M^eperti in 
Egitto 9 té appena. sJIa stessa di M. Testa- 
la) Vid Peta>[ii de Doctriaa Temporum tom. 
3. ad Arati phenoinena. Visse Arato alla corta 
liiì Aniigoiìo Re di Macedonia • 

4^ Macrobim in Sgm. Scìpionis oap. x8^ 
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E'stato in&tti dA molti ossetvato^ ch« 
ffael tempio è di gusto Creco, non è cet^ 
tamente Egiziano . Il Pocoke il q[ua]e esa* 
minò oon atteneione scrupolosa quel tempio^ 
«on dubita che la sua. architettura, e i suoi 
ornamenti non siano di qualche artefice GrecO| 
e di finissimo gusto . I capitelli^ le colonne^ 
le figure son greche. Ma non solamente son 
greche le opere j . è greca ancor T iscrizione 
posta suila facciata del Tempio. Paolo Lucas 
viaggiatore esatto^ e istruito ne è testimonio 
maggiore d' ogni eccezione (i) . Se è greca 
r opera , e la iscrizione ^ se è gr«co lo zo- 
diaco perchè contiene la libra y dove sono 
ora . i quattro mila anni di antichità che 
con tanta sicuresza oppongono alla crono*- 
logia di Jilosè i precipitosi nostri i^gio« 
natorì f 

Io potrei rinunziare dopo ci& ad ogni 
altra risposta ; ma sarà forse dilettevole esa- 
me il mirare più da vicino quo' à. famosi 
sodiaci. Sarebbe invero la festevo!te scena ^ 
se dopo tante minacele, e dopo tanti trionfi^ 
avessero i nostri filosofi dimenticato il car- 
dine della questione , e non avessero nem« 
meno sospettato il bisogno di provare cho 
que' Zodiaci vogliono appunto dinotar la 
solstizio. Il Sig. Burkard, e più bruscaw 



(i) Lnoaé, vbyag. lom. 9» 
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menta Dupuis con altri Gompagni decidono 

che le mani tanto estese àopra U leone sono 

un indubitato segno del solstizio. Sento io 

bene che questa k una affermazione y non 

intendo come aia nna prora • Ci sia pexii 

messo nn esame • 

Chi ha detto a^nostrì filosofi che quelle 
mani estese dinotano lo solstizio ? Le mani 
non lo dicono certamente ^ non lo dice lo 
Zodiaco ^ nessuna circostanza o induzione 
ci determina a crederlo • Quante cose pos- 
sono mai indicar quelle mani f E' dunque 
una supposizione affatto gratuita quella de- 
terminata indicazione • Eppure sopra una 
supposizione gratuita i nostri logici avve- 
duti stabiliscono epoche immense^ e nuovi 
sistemi j distruggono le cronologie più ac- 
creditate da tanti secoli, non del solo Mosi, 
ma di tutte le nazioni ; e sopra una sup- 
posizione gratuita decidono che non si deve 
oramai consultare altra istoria che i rotta- 
mi di Dindaraf Quanti elefanti partoriti da 
un topo? 

Ma non vuoisi rispondere a supposi- 
vionj, benché qpsì vane, con altrettante 
supposizioni. Domandiamo alla storia d'Egitto 
che cosa volessero indicare quelle mani estese 
sopra il leonsF £sse sono y dice il Sig, 
Gyssman ^ dopo averla studiata ^ un indu^* 
iìftato segno geroglìfico deW annuale inon* 
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^arnione del JSfilOj che accadeva nel tempo, 
in cui, U sole era nella costellazion del 
leone y e si produceva fino alla costellwx 
s&io» della Vergine (i) . Quest' epoca cor- 
lisponde a'tetnpì vicini alpilDCÌ pio dell'Ei^^ 
nostra . volgare, ed abbracciò qualche secolo 
ancora dopo il principio di essa • Dunqu(^ 
Tantichìtà di quello zodiaco, o nonsapei:a 
che di poco il principio dell'Era nostrano 
forse è ancor posteriore . Tuttociò. si con- 
cilia perfettamente colla struttura del tempii 
di Dindara di gusto greco, e colla grecA 
iscrizione . Veniamo alle' prove . 

Ognun sa che l'abbondanza, o la &• 
me d' Egitto dipendevano dall' iuondazion« 
del Nilo. Circa il tempo del solstizio d'estate 
t venti settentrionali spinge ndo le nubi 
▼erse le alte, montagne dell'Etiopia ove ap- 
punto si trovano le' sorgenti del Nilo , co* 
mincian le pioggie, e quasi una stagiono 
invei;j\a]ie • Xte acque che dalle montagne 
dell' E^ippia si rovesciano per ogni parte^ 
corrop^; per innumerabili strade Terso il 
Nilo,. e regolarmente dopo tre settimane C0'«i 
mincia 1' escrescenza del fiume. L^ inalza-** 
mento dura quaranta in cinquanta giorni «. 
Tutto TEgitto allora è sptto dell'acqua ad; 
eccezione de' luoghi alti, o difesi. L' inont 



(i) Gyssmao, finali antichi Zodiaci d'Egitte; 
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<3aEÌone si dilata seeondo il maggiore • mi-' 
iior grado di escrescenza. Se Vinondazioney 
dice Plinio^ non sale chea dodici braccia 
V Egitto soffre la foMe neWanno seguente f 
eon tredici braccia rhoti ha intieramente il 
bisogno * quattordici braccia arrecano al^ 
legrìa , quindici contentezza , e sedici ab^ 
bondanza (i) ; Tanto interessando gli Egi- 
pani questa inondazione cominciarono assai 
presto ad immaginare dei misuratori della 
acque 9 ossia de' Nilometri'. Il tempo non 
è arrivato a distruggere pienamente quelle 
memorie . E* conosciuto il gruppo di Ba- 
salto inalzato in Roma da Vespasiano) del 
quale fanno menzione Plinio , e Filostrato^ 
Sedici genj scherzano intorno al Nilo, men- 
tre annunziafao 9 al dir di Filostrdto, il suo 
accrescimento . I sedici genj sono i sedici 
gradi di elevazione necessaria all'abbondanza 
d' Egitto . Lo stesso vuol dire la scala di 
quattordici gradini dipinta sulla tela di lino 
trovata da Dedon in una tomba, .crfme ri- 
ferisce Burkard . I gradini sono quattordici 
solamente, perchè Come notò Plutarco , • 
come puJ> facilmente intendere ognuno, nei 
terreni più elevati saliva Y acqua ad uila 
altezza minore . I sedici Genj j e i quat- 
tordici Dei che si affrettano a saUre , sono 

(i) PlinÌBt^ histor. aatur. lib. 6. 
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ienea dubbio un lielìgioso nìloMetro . Le 
di vini fa che salgono rappicsentane il ere* 
sorre delle braocìm di acqua. Il nvinero di 
quattordici, o di sedici ènspettiràmente il 
numero de' gradi necessar) alla prosperità 
deir Egitto . L' altezsia dell' inendaeione fu 
perciò sempre lo scopo , la cara y V aspet-* 
tazione , la principale materia de' discorsi 
degli fltndj, e delie preghiere d'Egitto. Da 
ciò s'intende perchè questi nilometri anda- 
vano quasi aemple uniti ai Simboli, e alle 
idee religiose, e perchè gli Zodiaci de'quali 
parliamo sìansi trovati ne' tempj , o nelle 
celle de' Sacerdoti • Aveano quelle pitture 
tuttala relazione al culto religioso, e perciò 
appartenevano a' luoghi «acri • Se avessero 
indicato soltanto equinoz}^ o solstiz} nulla 
Avean che fere còlle preghiere , e co'tempj. Ma 
erano essi un invito al popolo affinchè si ricor- 
dasse di porgere à'Dei i TOti annuali ,affi]ichò 
le acque nel tempo in cui il sole entrava 
in leone ciesoessero alla misura necessaria • 

Al tempo di Plinio, e miUe anni an*- 
Cora prima di Plinio l'inondazione del Nilo 
aumentava allorquando il sole entrava in 
leone . Ciò non è più vero al presente per 
l'anticipazione degli equinozi nota agli astro-- 
nomi. Quindi è che al presente quando il 
sole entra in leone, le acque cominciano a 
•alare , a quando n' esce j^ l'Egitto è gi^ 

bb d 
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asciutto. Ma cii non rigttaida i tempi dei 
quali iì(À ragioniamo. In quest^apoca la oo- 
•tellasion del leone riusciva Jigli Egiziani 
Jrispettabile 5 e di somma importanza. Tutti 
a loro monumenti , e le testimonianze do 
loro Scrittori lo attestano . Quando eglino 
vogliono rappresentare l^ inondazione del 
Nilo y dice OrapoUo ( i ) ^ dipingono spesso 
un leone y perdhk quando il sole entra in 
leone ^ aimienta V inondazione del JVilo . [ 
Finche il sole rimane in questa eosteUa" 
zione cresce V acqua talvolta altrettanto di 
quello eh' era già cresciuta avanti. Perciò 
sogliono i soprantendenfi agli edifizj sacri 
rappr e meritare le canne j e i canali de^sacri 
ricettacoli d'acqua sotto la figura del leone* | 
Ed appunto perciò ancora oggigiorno quando 
pregano per ottenére un' abbondante inon* 
dazione formano V immagine di un leone. 
Ciò che racconta Orapollo è confermato da 
tanti avanzi di antichità Egiziane. Noi ve- 
diamo in tanti geroglifici ripetuto il com- 
pendiato segno astronomico del leone col se- 
gno simbolico dell'acqua. Troviamo l'im- 
magine di un sacrificatore Egiziano con una 
tazza ^ un canale^ ed una testa di leone la 
quale dalle sue fauci fa scórrere l' acqua in 
tm canale . Troviamo , le così dètte^ sfi^gN 
oioè un leone con una testa di donna. I 

(i) HorapolU; Hierog^lyph. i. 
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ttotmaiii dopo arer soggìdgatò rfigitto por^ 
tarono in tanta eopia simili immagini ch^ 
l*nso se ne è spaiso per tutto TOecideàte* 
La maggior parte delle fontane y o canali 
getta P acqun da utia testa di leone ^ della 
t^^le costumanza 9 l'origine^ oscura a mol- 
tissimi ^ facilmente si trova consultando 1# 
antichità Egiziane . Plutarco anch' egli os- 
eerya che aveano gli Egiziani consecrato ii 
jeone al sole ^^ perchè allorquando il «ole 4 
in leone i loro canali si empievano per la 
inondazione del Nilo tanto desiderata (i) • 
Da quanto si è det<to sembra indubitato che 
la costellazione del leone era sacra agli Egizj 
non per la pretesa indicazione dello scisti* 
aio , ma p^ l' invocata inondazione. Que- 
sta interessava tutta la nazione^ e questa 
riguardavano principalmente in tutti i loro 
«imboli^ o geroglifici^ in tutte le loro pre« 
ghiere gli Egiziani, altronde assai indifferenti 
a conoscere il preciso momento de'solstìzj* 
Dunque le memi estese sopra la costella-^ 
^ion del leone erano poste a indicare la 
bramata escrescenza del Nilo che aspetta- 
Tano in quella costellazione, e voleano quasi 
frammentare a tutti gli Egiziani il benefizio 
-che ricevevano, o speravano intorno a quel 
-%empo. Una indizione sì giusta^ oleosi ana^ 
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(I) Flutar^hus in Ifidt ^ 
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Ioga a totix) il. sbtema Egizie non sarà an* 
nientata giaininai da una interpretazione ca<- 
pricciosa ^ contnraria alla storia , e ehe non 
Ha altro fondamento fuori ohe il bisogno 
che ne hanno alcuni filosofi per sostenere 
il maggiore di- tutti i paradossi^ combattendo 
la cronolc^ia di Mosè . Con avvertenza ho 
trascurato io zodiaco di Ueniié citato in eer 
condo kiogo del Sig. Burkaid. Oltre a non 
dirci nuìla di pi]» del primole molto dub« 
bla r esistenza di questa zodiaco forse più 
immaginato che Tisto in qualche rottame* 
L'autorità di Cambeuf ehe sciiYe va da Proms 
non è tanto grande da obbligarci a crederne 
r esistenza. Ma sia pure. Quanto si è detlìo 
9opta quello di IMndara yuqIù ripetuto a 
quest' altro • Vi è la soia divers^ità che il 
preteso solstizio si nota nella cossbellazión 
della Vergine . La difficoltà ohe né cava- 
rono i nostri calcolatori per regalare . altri 
due mila anni di più a questo zodiaco^ era 
già stata prevenuta , e sciolta da Plinio^ Egli 
osservò che il Nilo dopo esser cresciuto 
quando il sole era . nella costellazion del 
leone, cominciava a calare co'medesimi gradi 
quando entrava nella costellazion della Ver'» 
gine • La costellazion della Vergine chiu«- 
deva dunque, direi quasi^ e compiva il be- 
nefizio dell' acque , e dava principio alla 
^rapida vegetazione ^ eh' era il frutto della 
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inendaaione precorsa. N^pur qui "vì è bì* 
sogno di ceroare solstizio • I nostri eruditi 
non hanno saputo ricavare ajouna prova da 
questi zodìaci 9 escluse alcune ipotesi incon- 
cludenti ^ che certamente non sono prove • 
In tanta loro povertà ^ e troppo ancor ge<* 
nerosa la nostra risposta . La cronologia di 
Mosè resta finor senza attacchi . 
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Capitoljo V. 

Cronologia di Newton^ 



o già conceduto che sarebbe forse troppo 
angusto lo spazio al nascimento alla perfe- 
zione delle lingue e delle arti ^ che noi 
vediamo avanzate ed adulte in età lonta* 
nissime, se si voglia di tutte cercarne l'o- 
rigine dopo il diluvio. A questa mia con- 
cessione ripugna un filosofo a cui certa- 
mente nessuno vorrà negare il nome di 
Grande . Newton ^ conquistatore instanca- 
bile de 'cieli si accinse i^ soggettare alle ri- 
voluzioni celesti le storie ancor della terra ^ 
e disegnò ^ direi quasi ^ di essa una storia 
astronomica . Questo lavoro per cui ebbe 
Newton una tenerezza decisa^ fu nel primo 
suo nascere un'operetta privata indirizzata 
alla Principessa di Galles . Ma niun pen- 
siero di Newton, potè ve esser privato. F|l 
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pubblicato più estèso t compito dopo la M4 

morte ( v) . Unendo egli le antiche osserra- 
Ssionì di Ghirone , padre delia greca astro- 
nomia 5 a quelle di Metone, giunse ad un 
risultato che spaventò tutti ì cronologi ^ e 
distrusse tutti gli storici monumenti i più 
dimostrati • Abbreviò il tempo si fatta- 
mente che le epoche più antiche e distanti 
fra loro , del ritorno di Sesostri in £- 
gvtto y delia presa di Troja , della spedi" 
zione degli argonauti divennero posteriori 
alla morte di Salomone nella cronologia 
degli Ebrei . Sono persuaso che non pia*- 
cerà a'nostri filosofi questa giovane cronolo- 
gia , tuttoché del gran Newton y come nep- 
pur deve piacere a chiunque conosce la sto« | 
ria ed ^ma più la verità che i sistemi bril- 
lanti . I nostri filosofi vogliono migliaja 
d'anni più di Mosè y e Newton ne toglie 
le centinaja. Ma piacerà forse meno la con« 
seguenza che nasce da questo errore* di 
Newton. E'una illusione il cercare rorisìne 
delle cose^ dove non possono ritrovarsi che 
ipotesi , e il crear de' sistemi dove non ha 
che a seguirsi la storia ^ la critica , il buon 



(i) Ved. Chronologie dea ancieos Ruyaamei 
corrjpée et publiée par iVI. Gonduitt nevea de 
M. Newton . Freret déi<.'n8e de la cbronologi» 
&ndée tur ks monniiteB^ do TLiUoire aucieaae. 



k 



«9* 
ténio • NiBwtoiÀ aèrei) la storia ne* cieli , # 

concentrò in pochi secoli tutti i grandi 
avvenimenti , ch'esigevano tempo immen-* 
eamente più lungo . I nostri filosofi la cer« 
caròno in quel Proteo che dìsser naturay ed 
ora calcolando da astronomi improvvisatori ^ 
allungarono le epoche 'per solo capriccio , 
or raccogliendo petrificazioni e crostacei ri^* 
chiesero centinaja di secoli per formarli a 
lor comodo . Partiti a un di presso dalli 
atessi principi di Newton ne cavarono con* 
aegtienze contraddittorie . Ma Newton crea-* 
tore di una nuova geometria e uomo som- 
mo ^ anche in quell'errore fu grande^ e vi 
impresse i caratteri di utf genio sorpren- 
dente • Questi con que'loro romanzi non 
ottennero applausi che dagli spiriti incon- 
siderati e dagl' ingegni superficiali • Non è 
del presente argomento analizzare il sistema 
di Newton , molto meno il confutarlo . Si 
può vedere il Freret da chi avesse voglia 
di conoscerlo maggiormente . Io ho dovuto 
farne una hreve menzione per fissare la re- 
gola tanto prudente y tanto necessaria^che 
in ogni argomento debbon sempre fuggirsi 
gli estremi • La verità non sì trova giam- 
mai negli eccessi . La ' cronologia di Newton 
ò eccessivamente ristretta ^ perche non la- 
scia . luogo air ordinata successione di av- 
venimenti ^ de'quali non si può dubitare. 
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Qualunque eoM ^U abbia ere4uto dì leg- 
gere ne]ile rìv^luzioni celeatì ^ dovea sospetp 
tare l'ili usione e l'inganno » se . tioyava i 
8UOÌ cakoli inconciliabili colla seiie de'fatti 
accaduti qua in terra* J. cita ti filosofi vanno 
gl'eccesso , e quello obe è peggio forse vi 
vanno con qualche mira meno innocente di 
quelle di Newton • Moitiplican gli anni 
senza ragione e senaa bisogno ^ e lasciano 
quindi enormi voragini ^ dove . amano poi 
di collocare de'mostri. JUa cronologia di Mosji 
egualmente lontana da q^aegli estremi segna 
la strada sicura ^ e ci guida alla verità. Per 
questa sola ragione dev' esserle preferita ^ 
quando ogni altra m^ncatae • Ha i più evi- 
, denti caratteri di verità quella. cronologia | 
che può collocar tutti i fatti sen^a confon«« 
derli ; che non moltiplica gli anni- . senza 
bisogno ^ e lasciando deVuo^i ; che lascia il 
tempo opportuno allo sviluppo . naturale di 
tutto ci{> che si ha dalla storia scevra di 
favole . 

I suddetti filosofi che pur sono tanto 
eruditi avrebber potuto vedere nelle mede^ 
alme storie profane una tal verità . San tutti 
i dotti che la mitologia fu sempre consi- 
derata come un supplemento alla storia ^ e 
che è essa stessa una stona sebbene alterata 
e confusa . Quando la mitologia ci parlò 
eon lania veneiaziiono delle divinità inveju- 
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trici l>eneficlie di qaasi tntté !• arti neces*^ 
•arie alla vìta^ non volle cke filici l'apoteosi 
di quegli nomi dì grandi^ che fusomi pri* 
mi inventori delle arti necessarie ai comodi, 
ai piaceri^ alla conserrasìon della vita * A 
Cerere , a Baceo y a Triptolemo -dicevano t 
Greci di dovere le messi , il vino ^ il carro. 
Con poca fiitica pu^ ognuno ritrovare gli 
autori d'ogni scienza e d'ogni art^. Un fiio^ 
8ofo anche senza esaminare tutte le circo- 
stanze^ e la scrupolosii esattezza di questi 
Tacconti f vedrà in esi^ì la general persua- 
sione di tutte le Nazioni , che le arti e le 
scienze non rin^ontano a cèntinaja di secoli. 
Eran tutte persuase che gì' inventori delle 
arti più necessarie , non vissero in tempi 
immensamente lontani da quelle loro epo- 
che • Quanto più risaliamo nell'antichità , 
vediamo tanto più le traece di questa per» 
«uasione , per cui credevano di arrivare gli 
autori delle arti . Tutte queste epoche pos- 
sono comprendersi con naturalezza nella 
cronologia di Mosè. 

Per non tacer nulla ^ io voglio qui ri- 
-oOrdare le scoperte che si dissero fatte nel- 
l'America settentrionale di monumenti straor- 
dìnarj sulle sponde del Muskingam, del 
Miami , del Wabache , dell'Ohio , e del 
Scioto. Vi si trovarono mura di terra, fossi^ 
^ezze lune ^ e grandi coni che servivan^i 



di. sepólcri . Pàrrerà qoesli mbiiuniefiti di 
luna antichità sorprendente . Si è doman- 
dato :q«al popolo alitasse quelle regioni^ da 
quanti secoli fosse pecduto, e si fabbrica^ 
xonot ipotesi gìganteache.. Io non dirò nulla 
Bopia diL que'bellisaimi sogni • Vorrò solo 
osservate che sei mila anni y o per dir meno^ 
anche quattro^ bastavano a &r nascere quelle 
città I e poi quelle rovine ^ e poi Tobbli- 
Tione di qaelie città » e di quegli abitanti^ 
ehe noli ebbero la precausione di assicu- 
carci una Storia • Quel tempo che' ha di- 
vorato gl'Impexi di Babikmia^ d* Egitto ^ 
d* Alessandro , di Cesare era più che bastante 
a vedere V America Settentrionale prima 
abitata, e poscia deserta • Si è altrove os- 
servato che da tutti gli argonienti è pox^vato 
che r America Settentrionale fu già lun- 
gamente in commercio col Nord deir Eu- 
ropa y e dell' Asia . Non ci smarriamo più 
in digressioni . . 

La cronologia di Mosà egualmente lon- | 
iana dagli estremi , • sufficiente a contenere ì 
senea confonderle tutte le storie, e tutti i ' 
iatti y de' quali ci resta o indizio ^ o mar 
moria • 

f 
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Vera idea della cronologìa degli EbPeii 
' Irriflessioni^ ed eqaispoci dé^ suoi con-^' 
' ■ traddittori . 
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^a lentezza dell* ingegno temano di^^ 
ihostra , dice lo spiritoso , e troppo noto 
atitOTe della filosofia dell' istoria (.i^^ y che 
non si può passare con tanta rapidità per 
le artiy del vÌQei*e \, dèi parlare y del pé-' 
ititsiy dèi fahbriciire y e giungere sino al-» 
V UMrohomia . La cronologia dì Mosè dòà 
lascia Inoffo a tanto • aTainzaniebto . Gli E^«^ 
lAÉLtìì y ì Babiloneisì^ grindiani eran filosofi 
gtaiidi ^ ed astronomi quando appéna^ avreb- 
hfàr dovnto sapeie parlare^ e vestiìrsi^ tanto 
è ristretto il tempo ohe passò dal diluvio 
a quelle cognizìom sì grandi . Io confesso 
che questa sarebbe una opposizione assai 
forte ^ sé per buona fortuna non fosse fon- 
data che sopra una filosofica distraìsione «. 
0OT* han eglino trovato in Mosi i nostri, 
fiilesofi ohe gli uomini dopo il dilùvio per 
giùngere sino alP astronomia avessero biso-- 
gno di tutti quei passi bambini per ginn* 
gere fino all'astronomia y e dovessero comin- 

' (i) Fbilo>opb* de rbist. eh. i#. 
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ciare dairimparare l'arte di parlare, di seri-* 
vere, di vestirsi, di fabbricare? Si è osser- 
vato . altrove che Volney riprese giustamente 
Goguet, perchè nella sua origine delle leggiy 
delle arti , e delle scienze si era fermato, al 
diluvio epoca tanto bambina. Non ho dis- 
sentito da quella riprensione • Ma bisogna 
esser giusti ; 1* error di Goguet non fu cosi 
generale y quanto si volle far credere. Egli 
infatti seguendo la storia Mosaica avea detto^ 
che Caino fabbricò una €ÌUà , che Tubai'* 
caino possedeva V hrte di lavorare i me- 
talliy e particolarmente il fcrroy chejubal 
di lui fratello avea ritrovati gì* istromenti 
di musica (i) . cose tutte ch'esigono cogni'* 
sioni già adulte, e ne promettono moltis- 
sime ancora • Ma se non è vera in tutto 
rigor la censura , pure egli e evidente che 
abbandonò incautamente nelle sue ricerche 
queste basi si solide, e limitò le sue inda- 
gini . a' tempi posteriori al diluvio • Eia 
hen facile conoscere che questi confini eran 
troppo ristretti, e che Mosè non gli avevA 
voluti • Egli aveva abbastanza indicate le 
tracce sicure delle arti ,. e delle scienze, e 
di quelle in modo particolare che suppon-' 
gono le cognizioni delle fisiche , e delPastro- 
nomia • La musica , la meccanica , Tarte di 

(0 Goguet, deirorigine delle leggi ljb.2. 
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fabbricata le ^se ^ e i TMCelli erano cogni-*^ 

zioni ordinarie ^ e comuni fra gli antì-dìiu- 
'¥iani . Mosè o he accenna 1* inventore ^ e 
Forigine ; o ne descrive i risultati. Doveano 
già avere nH calendario^ ed aveano certa- 
iìiente diviso V anno in dodici mesi ^ e in 
trecento sessanta giorni. La storia così pre- 
cisa de' giorni y e de'mesr deirinondazione^ 
é della permanenza delF acque non lascia 
luogo a contrasto . Non saprei dire se aves- 
sero ancora i cinque giórni complimentar) • 
Mosè non ne' parla . Ma quando ancora non 
gli avessero avuti ^ non ne nasce per que- 
sto che non fossero avanzati nell' astrono-^ 
mia. Gli Egiziani non gli ebber che tardi, 
eppure sentiamo continuamente da'nostri fi- 
lòsofi le grandissime lodi delle antiche lor» 
cognizioni astronomiche • 

Se gli anti-diluviani ebbero i mesi , 
avranno prt^babilmente avuto un qualche 
zodiaco . Io ho già conceduto altrove che 
lo* zodiaco ricevuto successivamente da Greci^ 
da Romani 9 da noi ^ era nato in Egitto . 
Ma non volli dire con ciò che prima de- 
gli Egiziani , non abbiano gli uomini do- 
viato conoscere il vantaggio , e il bisogno 
di distribuire le stelle in alcuni segni ^ o 
classi determinate per fissar con certezza le 
annuali rivoluzioni. Gli Egiziani^ o muta- 
rono ^ o diedero il nome a quella costella- 
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eioni ^ e piobabilmente solo allorquando 
traspoTtaron nel cielo quegli animali x>ei i 
quali volevano ispirare venerazione. Si può 
conoscere uno zodiaco senza dargli questo o 
quei nome ; il nome può ancora mutarsi. 
Avevano uno zodiaco perfetto gli £gizj) s 
mancava loro la libra. Le Chele dello scor* 
pione supplicano . 

Quando si volle trovare dopo il dilu* 
:yio r origine dell' astronomia fra i Babilo- 
noéi ^ fu detto che il puro orizzonte di Ba- 
bilonia ^ e le estese pianure di quelle con* 
trade dovettero essere le naturali maestre di 
que^ primi osservatori d^l cielo. Qmelle piar 
nure esistevano ancora prima del diluvio ^ 
e quel cielo probabilmente era ancora più 1 
puro . Gli uomini che le abitavano saranno 
eglino stati meno curiosi , e meno osserva- 
tori di quelli che nacquero dopo il diluvio ? 
La ragione, e la storia lo negano .. L'anno 
anti-diiuviano passo ai Babilonesi, .ed agli 
Egiziani, trasmesso loro d^ Noè, e da' suoi I 
iìglj che l'aveano usato, per lunghe stagioni 
prima di quella catastrofe . Noi lo vediamo ' 
precisamente lo stesso pei; tanti .secoli an- 
cora fra quelle nazioni. Sarebbe pazzia rim- 
paginare che abbian dovuto i Babilonesi 
.con una lenta progressione di osservazioni^ ( 
e di studj, inventare quei mesi, e quelPanno 
di cui già si servivano Noè ^ e i fìglj dai 
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qnali discendevano que' Babilonesi ^ e dei 
quali avean perciò ricevuta I' educazione ^ 
e le abitudini . Noè, e i suoi fìgij dopo il 
diluvio si vestivano, parlavano, distingue* 
Tano ì giorni , ed ì mesi , conoscevano la 
terra , ed il cielo , le stagioni come prìmaj 
e i lor discendenti ^ o Babilonesi , o Egi- 
ziani, o Sciti, o Ginniche vogliansi, con« 
versavan con loro . Avranno eglino avuto 
bisogno questi discendenti , d* inventar con 
lentezza tutto ciò che avean visto piraticarsi 
da' padri, e che avean praticato con quallif 
£cco la maniera semplice ^ e naturala 
d'intendere la cronologìa 4i Mese. Essaci*» 
trepassa il diluvio , e risale alla crepzjopa 
del mondo • Non dobbiamo considerar» il 
diinvio come una barriera insormontabile f 

come un'apoplesia generale delle arti, dallQ 
scienze , degli uomini . Quando ci ha detto 
che sopravvissero otto anime ci ha lasciata 
nn sentiero ben comodo per oltrepassare que- 
st'epoca^ un filo forte , e tenace per unire 
le cogniziojni , le scoperte degli studj di 
quegli uomini primi , con quelli che ven- 
nero dopo . Non si stanchino i filosofi in- 
dagatori nel ricercare fra' nostri Caldei ^ o 
Egiziani^ o Cinesi le origini delle umane 
cognizioni^ e scoperte. Le cercano dove non 
sono, e perciò non le troveranno giammai. 

1 Caldei^ gli Egiziani^ i Cinesi le riceyet* 

T. II. Q 



ter già Tecchie ^ e forse non sepper ^si nep- 
pure i primi inventori acquali ne avevano 
r obbligaaione • 

Dopo qaeste osservasioni che io solo 
ho accennato di fuga perchè troppo sensi- 
hili a tutti j potrò io ben chiedere a'nostri 
filosofi se le loro opposizioni alla cronologia 
di Mosè abbian più diritto ad una seria ri- 
irposta. Se è troppo ristretto la spazio per 
V invenzione delle arti dal diluvio fino ai 
bei secoli della filosofia Babilonese o Egi- 
ziana y esagerata alquanto per generosità^ è 
loro la colpa non di Mosè . Egli estende 
la sua cronologia fino alla creazione del 
mondo ; essi la troncano di sedici secoli al- 
meno. La lascino qual egli la volle ^ e di- 
mostrino poi che in sedici secoli gli uomini 
non seppero nulla , o che nell' universa!» 
diluvio pioverò le favolose acque di lete 
eolle quali si dimentica tutto* 
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Capitolo VII. 

Della lentezza dèW ingegno lànano nella 
invenzione ^ e nel perfezionamento delle 
scienze , e delle arti . 
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el capitolo precedente io ho ammessa 
senza contrasto la pretesa lentezza delV umano 
ingegno da cui si vuol dimostrare che non 
si passa giammai con rapidità per le arti 
del vivere^ del parlai e^ del vestirsi fino al^ 
V astronomia . Dovevo allora provare , che 
la cronologìa dì Mosè lascia tutta la libertà^ 
% tutto il luogo a questa lentezza • Dimo- 
strato quel vero 9 sarà ora piacevole esami- 
Bare alquanto le idee grottesche ^ e fallaci 
ohe di questa lentezza sì formano . alcuni 
nostri filosofi. Fervidi amanti 5 per quanto 
essi dicono della geometria ^ e del sistema^ 
par eh' essi voglian prescrivere V esattezza 
lei calcolo all'ingegno^ ed alle inveni^ioni 
bell'uomo y il quale talvolta si ride di que- 
^e lor leggi. Essi vogliono che debbano na** 
«re le arti o le scienze come nascono i 
^mbini ^ che nati prima del nono mese si 
^?ono immaturi . Si potrebbe lor chiedere 
iPranti anni^ o quanti secoli son iiecessarj 
per una scoperta ^ e quanti secoli son poi 
3i0cessairj perchè {iunga all^ sua perfezione, 

^ e d 
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Lasciamo qneste domande importune^ e con* 
saltiamo la ragione , e la storia . 

Non vi fu mai variazione o inegua- 
glianza più grande di quella che si osservò 
sempre nell'invenzione ^ e negli avanzamenti 
delle scienze 5 e delle arti in tutte le na- 
zioni 9 e in tutte le età . Alcune nazioni 
quasi improvvisamente slanciaronsi^ e fecero 
ì portentosi progressi ; altre o non si mos- 
sero mai) o si ammaestrarono lentissimamente; 
altre si fermarono a mezza via ; altre final- 
fn«nte dopo i primi passi che parevan ve- 
loci y ritornarono addietro , per non incam« 
jaiinarsi mai più . Quali conseguenze potrà f 
dedurre y e quai calcoli farà un metafisico ' 
sa^io sulla lentezza dell' ingegno umano ( 
sopra tanta contrarietà ? Qualche ingegno 
elevato , e alcuna combinazione favorevole 
desta r emulazione in una nazione ^ e la 
nazione segue con rapidità quella luce. Una 
altra la vede con insensibilità ^ e la luce 
si estingue. L'azzarda fa travvedere una sco- 
perta importante in Atene^ si mette a prò* 
fitto , in Beozia appena si mira . I Cinesi 
àveano la stampa fino dall' anno 927. di 
Cristo y ed avevan la carta quasi venti se- 
coli addietro. Eppure son tuttavia in quella 
infanzia , e tutte le apologie , e le ire del 
dotto Ab. Grosier contro di Paw fion han 
potato slattarli. Noq soufà anco; quattc#> 
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secoli dacché la stampa i conosciuta in Eu- 
ropa, ed abbiamo avuto gli Aldi, gli Ste- \X^j\ 
fanì, ì Didot, i Bodoni. La bussola è an* />^ 
tlchissima presso i Cinesi , ed è una sco- C vf 
perta assai fresca fra noi messa a confronto ^"^ 
di quella antichità. Eppure mentre noi colla 
scorta di quella , ci abbandoniamo quasi per 
trastullo al giro del globo, e alla ricerca 
d'incognite terre per mari immensi non ve- 
duti giammai , i Piloti Cinesi , dice Ma«> 
carteney , non sono in istato di lasciare le 
coste ( I ) . E' dunque un fallace argomento 
il dedurre dalla sola perfezione a cui è giunta 
una scienza , o /arte ^ l'antichità del tempo 
in cui nacque • In Europa sono perfette 
molte scoperte, e due secoli addietro non 
erano ; nella Cina son Tecchie ^ e vagiscono 
ancora per seguitare secondo ogni apparenza 
a vagire fino alla decVepitezza • Ora io do- 
mando nuovamente ^ quanti secoli son ne- 
cessari perchè si faccia una qualche sco- 
perta ? Le scoperte dipendono il più delle 
volte dalla combinazione^ e dal caso^ e non 
hanno bisogno di preparazione o di studio • 
Le più grandi^ e le più fertili vennero assai 
spesso da uomini inapplicati, e da ingegni 
mediocri • Si offersero spontaneamente, non 
furon cercate ; non si sospettavan neppure. 

'■ (i) Hlftcarteney 9 vojag. oit. 
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Quella combinazione acciclentale clié TèsiU 
solamente due secoli addietro ^ non poteva 
esibirle trenta secoli prima? Fatta la sco^ 
perta una volta, un secolo è d'ordinario suF» 
ficiente per incamminarla alla perfezione. Se 
si prolunga questa carriera, illanguidisce ^ 
e muore ^ o si ferma per sempre nello stato ' 
d' inutilità, e d' inerzia . 

Io ristringo, come ognun vederla prò-' 
gressione delle arti e delle scif^nze in periodi 
assai più lìi^iitati e più brevi^ di quel che non 
fece la cronologia di Mo<iè^ quando ancora 
non sì voglia salire oltre il diluvio. Ma «fido 
nulladimeno i nostri filosofi a convincermi 
d'inganno . Diamo una rapida occhiata alla 
storia delle scienze e delle arti per sentire 
l'evidenza di queste mie riflessioni • Se. noi 
ascoltiamo i nostri oppositori, sembra che 
concepiscano le umane cognizioni , come 
altrettanti alberi immortali che spuntati 
una volta crescono sempre, senza venir meno 
giammai, o come altrettanti fiumi reali ^ 
che aumentano scorrendo senza trovar mai 
un Oceano che li seppellisca. Nulla v'ha 
di più falso. Le cognizioni dell'uomo nascono 
o muojono in brevissimo tempo, e spesso non 
lasciano vestigio alcuno di se. Quante cogni- 
eioni e quante arti erano già perfette nei se- 
coli di Babilonia e d'Egitto, e quante volte si è 
dovuto cominciare ad apprenderle ne' secoli 



4«7 
dticcessivi della Grecia e di Ilonia) come se 

non si fossero conosciute giammai? li pe- 
riodo delie arti e delle scienze fu chiuso 
in pocbi secoli , e qualche volta in un solo. 
Passarono rapidamente alla perfezion dalla 
culla 9 dalla perfezione accelerata alia morte. 
Quando Gecrepe intorno all' età di Mosè 
approdò in Attica^ tutto quel paese era 
barbaro • Durò lungamente ancora quella 
barbarie^ ed osserva Meiners (ij che intorno 
Alla cinquantesima Olimpiade la statua di 
Apolline ad Amiclea non era che una rozza 
colonna di bronzo ^ sulla quale si eran se- 
gnate due m^ni , due piedi , una bocca . 
Cominciarono appena i primi lampi del sa- 
pere e del gusto : le arti e le scienze diven- 
nero quasi al momento perfette. Bastò qual- 
che secolo appena perchè la Grecia salisse 
a quella sublimità a cui niun altro popolo 
è salito giammai . La medicina ^ la poesia^ 
l'eloquenza, la fisica , le matematiche bril- 
larono quasi prodigio improvviso . Le sue 
pitture, le sue statue, la sua architettura 
saranno sempre il paragone della vera gran- 
dezza, e del vero buon gusto . Divennero i 
maestri di tutti , non si sa , quando furono 
scolari . Il tempo in cui inventilrono e per- 
fezionarono le arti fu cosi breve che nella 

(I) Meiners, histoire dea scieuces daof la 
Grece tom. x. not 5. pag. a66* 
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loro istoria non lascia vestigio • I Greci non 
•profittarono delle inyenEioni e de'lumi de« 
gli altri se crediamo a Meiners che studiò 
così bene la storia letteraria di quella Na- 
zione • Jje scienze tutte ^ e le arti nacxjueio, 
crebbero y si perfezionarono fine al prodi- 
gio in mezzo ad un popolo ch'era ]>arbaio 
ancora^ e cessò d'essere tale nel giro di 
poche Olimpiadi • / Greci sono non sóla" 
mente la Nazione dalla quaJe siansi diffusi 
i lumi sopra tutte le parti della terra^ e in 
tutti i secoli seguenti y ma sono altresì la 
sola Nazione che debbe tutto a se stessa, 
e niente ai lumi degli altri popoli; la sola 
in cui si può ossers^are lo spirito umano 
abbandonato a se stesso per tutti i gradi y 
e le età dal suo principio fino al suo to^ 
tale decadimento ^ e alla sua estrema c2e- 
bolszza (i). Pochi anni segaaibno il prin- 
cipio ed il fine di tanta grandezza. 

Ma non i mestieri viaggiar fuori d'Ita« 
lia per conoscere una tal verità . Barbara 
questa fino ai Romani ^ se si eccettuan 
poche coloni^ venute dalla Grecia e dal! 'A* 
^a , perseverò barbata ancora per qualche 
secoli. Negli ultimi tempi della Repubblica 
salì alla grandezza^ e se non giunse ad emù-' 
lare la Grecia nelle scienze fisiche e nelle 
arti^ potè almen gareggiare nella scienza 



(x) Meiners L e pag. ay. 
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politica e militare ) nella morale , nella poe« 

sia 9 nella eloquenza. Tullio e Cesare aveaa 
fissato il buon gusto del dire ; Orazio e Vir« 
gilio quello della Poesia . Quella grandezza 
fu un lampo . Seneca^ Lucano ^ lo stesso 
Plinio aprirono la stmda al decadimento^ 
che fu precipitoso • Si venne di nuovo alla 
-rozzezza ed alla barbarie • Dopo risorgi"* 
menti o cadute meno sensibili 5 il secolo 
Mediceo ristorò veramente le arti e le scienze* 
Quanto fu rapido il passaggio dal Gìmabuo 
al Buonarroti ^ da Pietro d' Abano ^ e dal 
famoso AvverroistaFra Urbano^ al Gallileo^ 
da Gino da Pistoja e dal Cavalcanti all' A* 
rìosto ed al Ta«so 7 Nacque la bella lingua 
Toscana a formare la quale eran comparsi 
i Danti ) i Petrarca , i Bocacci ^ i Casa ^ i 
Bembo e cent 'altri. Posso io senza temerità 
palesale un mio malinconico sentimento? 
Con tutto il nostro orgoglio ^ abbiamo già 
ì segni troppo manifesti del vicino decadi*^ 
mento . Senza darne la colpa a tanti uo- 
mini dotti 9 de'quali io stimo assai le fati-« 
che y parmi di vederlo scritto sulla natura 
atessa delle cose umane . Avvi in tutte un 
punto indivisibile di perfezione^ prima ed 
olti^ di cui vi è l' illusione ed il falso . 
L'uomo arrivato a quel termine se vuol ag^ 
giungervi ^ guasta ; e 1' uomo facilmente 
jj^iesume di aggiungervi se^ipre. Dall'astroiio* 



/ 



4io 

mia che cominciava a grandeggiare si pasaV 
altre volte all'astrologia ^ e sì voller predire 
con quella le Tariàzioni dell' atmosfera ^ le 
teraptiste , le grandinile con un passo assai 
facile le azioni libere dell'uomo. Dalla Chi* 
mica si passò all' Alobimia ^ e alla compo- 
sizione dell'oro ^ e la Botanica trasformò . 
molti Medici in Empirici ^ e in Gerettanì • 
JFurono in gran voga le lunghe ricette, nelle 
quali l'urto e il contrasto di tante sostanze 
produceva nelPe£Bcacia de'rimedj lo zero, e 
la guerra civile nel corpo dell' ammalato • 
L' ingegno dell' uomo è irrequieto . Vuol 
progredire; e dopo avere acquistate cogni- 
zioni lusinghiere in un . ramo di scienza ^ 
vuole farne l'applicazione continua e do- 
vunque . I nostri studj sono , a dir vero y 
più solidi , e si fermano suU' esame della 
natura. Ma dopo la natura noi vogliaino 
far de'sistemi ; e questi non sono più storia 
naturale. Io spero ^che i nostri vaienti Me* 
dici terranno fermo contro questo pericolo; 
ma confesso una mia debolezza ; tanta chi- 
mica , e tanta botanica mi fauno paura. 
Non vorrei , che il sì commendevole gusto 
delle fisiche esperienze passasse dalle pietre^ 
e dalle piante, alla fisica costituzione del- 
l'uomo, lo non parlo della Poesia, e della 
Oratoria. Furono grandi ne' nostri ultimi 
tempi. L'affettato • il bizzarro del seicenti 
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nfesL dato luogo al naturale é al dignitoso^ 
e leggevamo per trastullo quelle poesie ^ e 
quelle orazioni ^ nelle quali in mezzo ad 
un lusso sfrenato di erudizione, che costa 
spesso assai poco vi era una penuria ìm^ 
mensa di buon senso , che è merce ai>sai 
rara. Vi era tutto; mancava sol quello^ 
ch'era a proposito a dirsi ; Non so . se mi 
inganni ; ma abbiamo già i nostri Seneca ^ 
e 1 nostri Lucani , senza forse avere avuto 
i Virgilj e i TuUj . Sé mai dopo questo 
primo passo retrogrado , noi precipitassimo 
d' un salto ^ quanto sarebbe stato lungo il 
periodo della nostra grandezza ? 

Non è dunque vero ^ che la perfezione 
delle arti provi la lunghezza degli anni . 
Con trenta secoli sono nella Cina serapfe-^ 
bambine ; in trenta secoli fecero nell'Oc- 
cidente infiniti viaggi, morirono , nacquero^ 
risuscitarono e ritorimrono nella tomba più 
volte. L'epoca la più brillante^ e la più so« 
lida della perfezione^ delle scienze e dell» 
arti fu certamente la greca , eppure fu la 
più breve. Se per accidente fosse smarrita 
la storia greca di tre secoli appena , non sj^ 
saprebbe la parte più interessante e più 
bella della storia , delle scienze e delle arti^ J^ 
E i nostri filosofi vorranno poi che fiabi* 
Ionia j e l'Egitto dovessero impiegare tre ^ \ 
o quattro mila aniai per imparale a scrivexd ^ 
Q a fare un calendario f 



J^1% 

Io non devo dirne di più : forse ne lio 
detto anche troppo, a provaie che i pe- 
riodi delie umane cognizioni sono brevi e 
frequenti , disuguali sempre e variabili , e 
che. perciò non dipendono dalla lunghezza 
degli anni . Le scienze e le^ arti nascono 
e muojono , né quasi mai per vecchiezza ; 
mujono spesso giovani ancora , e quando 
sembrano appunto più vigorose e sicure . 
Le arti e le scienze presso i Babilonesi , gli 
Egiziani e i Cinesi potevano essere avan«- 
ssate assai ne'tempi antichissimi senza che 
abbiamo a supporre le migliaja d'anni che 
vogliono i nostri contraddittori . In men di 
due secoli i Greci le inventarono e le con- 
dussero alla perfezione. I Babilonesi pote- 
vano fare lo stesso . Ma i Babilonesi non 
ebber bisogno d'inventarle . Le ricevettero 
V dagli Anti-diluviani per la maggior parte. 
E'dunque una pura^ illusione il volere que- 
gli anni si lunghi ; ed ò una malignità il 
volerli per contraddire a Mosè . La sua cos- 
mogonia regge a tutte le vere leggi di fi- 
sica : e la cronologia lascia tutto il tempo 
necessario alle note rivoluzioni del globo , 
e al progresso naturale delle arti • Io spero 
' ' di averlo dimostrato abbastanza • 

FiKE niL Tomo IL 
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